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Edizione uoii venale di trecento esemplari 



AL SIGNOR MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 



ECCELLENZA 

Da che piacque a Lei di accogliere con benignità e premura V offerta spon-- 
tanca e gratuita delV opera , né breve né lieve y del professore Scarabelli in copiare 
di sMa manOy tal qtuile è, la dicitura e V ortografia del Codice meynbranaceo 
frammentario di questa Università, e reintegrarlo nelle parti perdute, e quindi 
curarne la stampa se V. E, vi avesse provveduto , e ciò ardendo V, E, fatto , mi 
rallegro che finalmente siamtsi esaudito l' antico voto che se non si potea salvare 
tale Codice dall'azione continua roditrice del tempo, si salvasse almeno la sua 
lezione collo stamparlo. 

Essendo tale divisamento ora in atto compiuto ho V onore di presentargliene 
r economica edizione in capo a cui il professore anzidetto rende conto del Codice 
air E. V. la quale io ringrazio per questo pubblico benefizio alle bicone lettere, e 
ossequiosamente riverisco 

Bologna il i. novembre 1869. 



BIBLIOTECARIO NELLA R. UNIVERSITÀ 



Air Onorevolissimo 



SIGNOE DEPUTATO BAEGONI 

fflNISTRO DELLA PBBLICA ISTRUZIONE 



Ella ha favorita la conservaeione del 
lesto della Divina Comedia portato dal Codice 
frammentario membranaceo che è nella Li- 
breria delV Università di Bologna; io unendo 
i miei ai ringraziamenii che Le porge il Dott. 
Bibliotecario Caronti assumo di darlene conto 
disteso poich' Ella mi onorò della sua confi- 
denza rimettendo in me la cura di quanto 
era d* uopo a stamparlo. Così rimarrà me- 
moria dello stato stio e della sua condizione 
nei dì in che si venne a questa risoluzione. 

Come e quando sia arrivato all' Univer- 
sità, per cercar che siasi fatto non ho potuto 
sapere ; solo è memoria di mano del Monte- 
fani che fu il primo Prefetto della Biblioteca, 
duratovi dal 1747 al 1785, che il Codice 
appartenne ad Ercole Bottrigari, signore e 
scrittore assai dotto , nato il J24 Agosto 1531^ 
morto nel 1609, amico de' savii dèi suo tempo 



e lodato anche dal Tasso. Tanto era famoso 
il suo museo di strumenti di matematica^ e 
di libri d' ogni specie che Rodolfo II impe- 
ratore venuto a Bologna volle visitarlo e tanto 
se ne invaghì che offerì al Bottrigari gran 
somma di pecunia per averlo. Non dice il 
Fantuzzi se V imperatore fosse esaudito^ e 
V Orlandi semplicemente scrisse che Ercole 
Bottrigari lasciò a suoi credi varii manoscritti, 
ma scnz' aggiungere se erano di lui o d* altri. 
Che ve ne fossero di lui proprio è certo perchè 
sono venuti anch' essi in questa biblioteca tra 
di editi e di inediti, e anche del quando e 
del come di questi niuno sa nulla. Molti 
donarono libri quando si fondò questa biblio- 
teca; inaiti ne donarono, fondata: i privati, 
ti Senato, Francesco Zambeccari , Monti Car- 
dinale, Lambertini papa, e lo stesso Mon- 
tefani: ma nessuno sa tra quali di questi 
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doni furono ? Manoscritti del Bottrigari e 
questo suo Dante , che forse era tenuto tra 
le cose preziose del suo museo ^ quantunque 
credo sin rf' allora inistato non buono ne intero. 

Nessun libro, dopo la Bibbia^ ebbe mag- 
gior numero di copisti che la Comedia di 
Dante Allighieri, innanzi V invenzione della 
stampa: quindi se avessimo un testo canonico^ 
e per tale universalmente ricevuto, non sarebbe 
da affannarsi se alcuno vecchio codice andasse 
in perdizione: ma come il testo canonico 
ancor non è disegnato, e tuttavia dopo studii 
di molti perspicacissimi intelletti non si è 
arrivato a fermare un complesso di lezioni 
dalle quali emerger possa il questo è quello, 
e ne tutti i Codici che esistono sono noti a 
tutti, anzi non molti »i conoscono da ciascuno 
degli studios^i del Poeta, così rimane sempre 
V incerto^ ed è continuo aperto il corso alla 
critica per rintracciare il vero. Tanto siamo 
lontani da esso che non ostante la bibliografia 
del pazientissimo De-Batines^ non sono i Co- 
dici della Divina Comedia registrati tutti, né 
de' registrati, salvo di pochi, abbiamo suffi- 
ciente contezza. Quindi bisognerà confessare 
che non sia degno, né onorevole, lasciar pe- 
rire codici di essa ove ne periscano^ e che 
sia anzi utile e decoroso coìiservarne quanti 
più se ne abbia, potendo ciascuno qualche 
punto aiutare a chiarire fino ad ora oscuro^ 
migliorare o redimere le lezioni che abbiamo 
innanzi guaste, o altro servigio renderci dei 
tanti che si aspettane per ricostituire lo scritto 
del Poeta di che ogni giorno più e più si 
sttuìia da noi e dagli stranieri in misura che 
assai onora il secolo eh' egli previde e noi 
ammiriamo. 

Gli è per codesto che io mi sono mosso 
a cooperare perchè il Codice Frammentario 
non finisca in distruzione, e se ne salvi ad 
ogni modo la Lettera. 

Questo Codice è membranaceo: aito mil- 
limetri ^52, largo 182; la jicr gameti a è di 
varia finezza e V hanno scritta diverse mani, 
in tanti quaderni, o vogìiam fascicoli d' otto 
carte, e sedici pagine eiascuno. Credo, e deve 
essere^ che tal Codice sia stato assai più vo- 
luminoso, e che la lezione della Commedia 
seguitasse a lezione d' altra opera, perchè, 
cominciando lo scritto col verso 13 del Canto 
X dell' Inferno, ivi alla carta sesta^ nelV an- 
golo inferiore a destra di chi scrive, vedcsi 
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da penna sottile segnata una e^ poi alle cart 
Successive gy eiy zny, e doj)0 le quattro cor 
rispondenti a quelle, trovasi il segno dd coi 
(,:)) e scorso tutto il quaderno e altra carte 
che ha perduta la segnatura, incontrasi i 
segno ron (4); e dopo altre, la segnature 
continua colle dojyjne lettere delV alfabeto. Li 
linee delle facce sono pur varie di numero: 
dalle 31 alle 39, comprese quelle delle rubri- 
che, e mancando i nove primi canti, e dodici 
versi del decimo, date quaranta altre lina 
alle rubriche e una carta di riguardo, il prin- 
cipio della Comedia dovette essere alla metà 
del quaderno segnato u, se il segnalare ìwn 
usava il V. 

La prima mano scrisse 72 pagine^ e 
queste sono tutte d' una sorta di pergamena 
la seconda mano ne vagò due, e cesse ti 
compito (forse a prova) ad una terza,, la 
quale continuò sino alla 88.^, dove ripigliola 
mano seconda per altre due j^agine lasciando 
proseguire a quarta mano. Ma questa quarte 
mano al Purgatorio fu licenziata dalla seconda 
che riprese il lavoro e filò via ^ino ali* ultimo. 

La carta della prima scrittura è certo 
più antica e più fina; ma per cattiva eonfe- 
eione ha perduto il levigato ed è divefiuta 
alquanto pannosa. Io penso fosse ovina, e la 
successiva caprina, o se ovitia anch* essa, mcììo 
finamente lavorata. Ma V una e V altra hanno 
subito assai danni sia dall' ossido del ferro 
contenuto dalV allume di rocca e dalla calce 
confettori della pergamena, sia da tarli, sia 
dalla negligenza di che ebbe quelle pergametie 
tra mano, L' ossido ha così colorato in pur- 
pureo cupo quasi tre quarti del Codice che 
il Montefani registrollo di pergamena rossa. 
Taluni insetti hanno tolto via in molti luoghi 
V inchiostro della prima mano, altri lianno 
roso la pergamena in tutto il dorso, e buca- 
tolo in assai pagine; la neglic/enza di chi 
maneggiava il libro V inquinò quasi tutto 
coir impronta delle dita delle mani che umide 
sucide si teneano posate sui fogli: onde 
anche ivi la scrittura dove si alterò e dove 
sparì. V ossidazione fece il minor male quan- 
tunque abbia ridotte quasi illegibili alcune 
terzine perchè, massime dove scrisse la j^rima 
mano, V inchiostro delle lettere, posando (chiuso 
il libro) sul vuoto della carta opposta, impedi 
clte ivi di tanto si ossidasse di quanto la «i- 
perfieie delie lettere si teneva, e così a traverso 
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di gveKa cupa colariéura si leggono in bianco^ 
voUi a ritroso^ i versi che ivi erano giaciuti^ 
e quindi qucdche volta questo rovescio aiutò 
la lettura del testo rovinato. Questo rilievo 
induce a credere che il Codice stette lungo 
tempo chiuso^ e per tutto quello che bisognò 
aW alterazione del bianco della pergamena; 
ed esso tempo fu altresì posteriore ai guasti 
dM' umido delle dita perchè la figura loro 
^ trova riprodotta sulle pagine su cui giaceva 
quella che le portava; e tali punti come av- 
venne degl'inchiostri ostarono a clve dove 
toccavano la coloritura già detta penetrasse, 
H malanno poi avvenuto al Codice sembrami 
essere molto antico^ e ne desumo dal trovarsi 
annotato da mani di diverso tetnpo, e forse 
anche del secolo XVI, eziandio sopra diversi 
luog^ di tal guasto. 

U Codice non manca soltanto delle prime 
dieci dodici carte, ha perduto anche quelle che 
avevano settanta versi dopo i primi 35 del XII 
ddl' Inferno, quelle che portavano i settantotto 
del XXIII (ivi segnato XXII per errore del 
copista) dopo i primi qucUtordici. Mancano 
dd Purgatorio quéUe che portavano i cento 
ventitre dopo i sei del XIV, e i cento ventitre 
primi del XV; e successivamente V altre per 
gii ultimi 49 del XX, e i primi 69 del XXI. 
Ihl Paradiso si desiderano invano le tenitrici 
di cinquantacinque dopo i novantatre deU 
V VIIL e 7 titolo e la prima terzina del IX; 
di novantuno ultimi versi del XIV, di tutto 
il XV e del titolo e della prima terzina del 
XVI, e tutte V altre che dal verso 96 del 
XXVII tengono il resto della Cantica. Le 
earte del Codice sono 185, comprese due che 
non hanno versi e sono tra V Inferno e il 
Purgatorio. 

La prima mano scrisse di seguito i versi 
uno sotto V altro filatamente, ma non i titoli 
gli argomenti o rubriche de^ Canti o Capi- 
toliy e col principio della pagina sesta giù 
sino alla dodicesima ommise la prima parola 
d* ogni terzina, lasciato il vuoto per poterla 
porre in minio dappoi. E vele mise ma come 
talvolta il vano era corto e la parola lunga 
e bisognava rannicchiarla, e la tentata prova 
non ritisdva bene, dimessela e continuò come 
aveva cominciato. Il vacuo invece lasciato per 
le rubriche fu riempiuto da quella mano eh' io 
dissi seconda, e posevele in minio e cotal fece 
anche dove copiò essa stessa fuorché la 
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XXXIII delV Inferno, la quale ripetutasi 
nel XXXIV appare della penna che in moUi 
luoghi rifece le lettere della prima eli' eran 
perdute, e in altri pretese correggerle come 
errate (segno che dessa era viva colla seconda), 
e anche riempì alcuno di qué poBti che la 
nmno prima avea lasciati vuoti in testa alle 
terzine dei Canti XI, XII e XIU dell' Inferno. 
Or qui sorge un dubbio: queste sì diverse 
mani erano esse contanporanee alla prima's^ 
E il primo amanuense non lasciò cdle terzine 
e poi riempì in rosso quei vuoti per puro 
capriccio? Questo non avrebbe sembianza di 
vero, perchè non gli avrebbe giovato. Ma, 
perdio ivi e non antecedentemente? Insolubile 
dubbiezza! Il carattere del correttore di molti 
suoi punti è certamente diverso da quello del 
primo amanuense: usa il (d) in vece del (d), 
e V (a) invece delV (a) rotonda V (o) che Va- 
fnanuense ha in quattro jy^^i quantunque 
degantemente uniti, e altre particolarità serba 
che lo fanno riuscire diversissifno da quell'ori^ 
ginale. E ddV antidiità? Qui è lo scoglio. 
Pei secoli anteriori abbiamo caratteri certo 
bellissimi, ciliari e anclie tondi quali si pos- 
sano desiderare, poi si curvano dal sommo 
le aste lunghe delle lettere, si piegano ad an- 
golo, si trasformano; e nel secolo XIV abbiamo 
sì V una a che V altra, e le dritte aste e le 
curve, e il tondo e il corsivo secondo che gli 
amanuensi addestravansi; e di questi carcUieri 
sì varii e diversi trovansi spesso trascritti 
promiscuametite codici, poiché molte mani 
lavoravano contemporaneamente sopra uno 
medesimo. Quando siamo a domandar giudisi 
sui caratteri ai paleografi, bisogna temere di 
errori grossi se non si mettono sotto i loro 
ocdd i codici interi, e ancora non si è sicuri 
di ottenere il vero. Ira i diversi esporrò qui 
un caso che proverà che non calunnio. Un 
esefnplare rilevato coi lucidi di tutte le quattro 
mani del Codice fu mandato a persona com- 
peteìUe, la quale assunse un aiuto di più eser- 
citato. La risposta fu che la prima e la se- 
eonda mano parevan loro del XV secolo, la 
terza dd XIV. Senza essere paleografo la 
terza, se non era contemporanea, dovea ptir 
essere posteriore! Io ho raffrontato quasi tutte 
le lettere della prima mano con altre scritture 
e ho veduto die le due a, i bi, i di, gli esse 
col ti, i diversi pi, le acche, gli esse, gli o, 
le abbreviature dei per, dei prò, dd pri, dei 



— 6 — 



ter, dei qae, dei con, dei ser, e (diri minori 
segni, hanno più egualità che somigliaìize non 
solo nel XIV secolo ma ancora in altri più alti. 

Il Codice non ha dittonghi^ ne virgoh, 
ne punti, ma, se spesso non sempre^ gli apici 
sottili verso V alto, grossi in basso qnasi il 
peso li tirasse sugV i, e non su tutti gì* i; e 
in alcuni luoghi fu prudenza perchè man- 
cando di punti gV i se due si trovavano uniti 
potevano essere presi pei' un' u, come al XXII 
delV Inferno versi 62 più desii, 64 altri rii, 
66 mi partii. Rarissimo si trova sopr' altra 
lettera, e uno è sopra V a come accento al- 
l' 64 del XIII, e in qualch' aHra vocale più 
innanzi. Ma apici hanno altri codici di questo 
secolo, e anche punti, e virgole, o segni di 
disgiunzione da confondere qualunque più 
pratico di caratteri di varii secoli* 

Cotali copisti fan grande sciupo delV acca 
fra il e e il g, e le vocali a o u; e T om- 
mettono posso dir sempre dinanzi alle voci 
del verbo avere a cui sinora noi V ammet- 
tiamo come rappresetìtante V aspirazione ivi 
antica sino dai tempi etruschi ; se qualche 
voUa anche V amanuense V ammise come nel 
79 del XX fu si può dire un caso. Cos) egli 
fece per V h, la quale ommise talora a pro- 
posito per non confondere i valori delle pa- 
role come in color per coloro a non pren- 
dersi per colori. Di che più non ragiono , 
dato avendo io la stampa come ho trovata 
la scrittura scrupolosissimamente. E quindi il 
lettore potendo instituire esami egli stesso , e 
sulla parte della prima mano e su quelle delle 
altre si accorgerà che se la seconda non è a 
rigore dello stesso tempo della prima, ben sono 
a quella contefnporanee le altre se scrissero in 
fnezzo ad essa, e tutto proviene da un Co- 
dice , esemplare, solo , conservato in quasi 
tutto lo stesso conto di accidenti e di lettura. 
E dico quasi tutto perdìo se il primo ama- 
nuense non usò il v nel minuscolo ma sempre 
r D, e il secondo si servì indistintamente deh 
V una lettera e delV altra, e la terza non solo 
imita questa, ma confonde V uso di esse 
lettere, {segno direi sicuro che, abituati alY, 
a stento rimanevano fedeli allo innaìizi) , non 
manca nessuno aW h alV j, e perfino alla 
ortografia talvolta spropositata di voci che 
si ripetono nel corso di tutto il poema. Il 
poco di fac-simile, dato in una tabella, mo- 
strerà la forma de' caratteri varii adopera- 



tivi, e chiunque de' pratici arguirà giudizio 
secondo suo criterio. Io per me ritengo che 
la prima mano appartenga alla prima metà 
del secolo XIV; dallo stancarsi essa avan^ 
zando nel lavoro sì che la lettera riesce meno 
bene assestata deduco che si scrivesse ad agio, 
e da vecchio ; che la seconda mano succedette 
a quella ma non dopo il 1360, cìnpiendo i 
luoghi delle rubriche quella che racconciò qua 
e là {a suo modo) il codice è manifestamente 
di tempo della seconda posteriore se lavorò 
std guasto ; il trovarsi ad empire due posti 
della seconda e della quarta mano rivelerebbe 
che questa incontrate difficoltà di lettura 
vuoti lasciasseli, per empirli a miglior agio, 
e se ne dimenticasse : quella nel rivedere il più 
antico questi riempisse. 

Io ho 2^ocurato di rendere nella stampa 
tutte le abbreviature quali sono nel Codice 
se non imitanti il carattere, certo avvisanti 
cJte ivi è tale lo scorcio, solo mi scuso di 
avere dato gV i col punto sopra, non essendo 
in mia facoltà guastarne largo numero al 
tipografo, e del segno pel con, che nel mano- 
scritto ha forma del numero arabo nove ma 
colla coda, verso il fine, rivolta ed uncinata 
a destra di chi la guarda. Le abbreviature 
sono quesV esse : 

a e 1 d ù quando seguir dovrebbe m od n. 
a e 1 o ii quando seguir dovrebbe una r. 
p in vece di con o com 
,p in cambio di prò 
p ») di 2^(^^ 

p » di pra o pre 

p » di pri 

l » di ser 

i » di ter 

q a> di qua, que, o qui. 

qa » di que finale 

cir » di che 

E dappoiché i guaiti devono essere co- 
nosciuti e io, non dubitato ne accusato di 
avere trascritto di mio capriccio facendo dire 
al Codice quello che forse non disse . ho sup- 
plito col carattere corsivo alle mancanze, e 
con note ai dubbi e agli accidenti di muta- 
zioni, correzioni postume ecc. segnando fra 
parentesi con alcune abbreviature la ragione 
di quei corsivi a questo modo: 
(am.) altra mano — quella che corresse il 
Codice, lo rintegrò con altri esem- 
plari, di proprio ingegno. 
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(pp.) pergamena perduta — quando sono per- 

duti brani, 
(pdJj perduto — . quando non si vede più onihra 

d' inchiostro, 
(qpd.) quasi perduto — quando a stento si 
legge per difetto di colore o di parte 
di lettere smarrita, 
(st,) stinto — quando V inchiostro è si sco^ 
lorito cJie quasi più non esiste, o esi- 
ste com* ombra lievissima, 
(qst.) qiMsi stinto — quando appena appena 

si vede. 
(r.) roso — quando la pergamena è stata 
guasta dagV insetti che han distrutto 
V inchiostro rodendo la superficie della 
membrana o forandola. 
[sic) Cosi è — cioè così qual si presenta un 
errore un* abbreviatura mal fatta e 
simili. 
(imp.) impressione — JUor che perduto V in- 
chiostro è rimasta nella pergamena 
impressa la forma delle parole che 
erano state scritte, e quindi da essa 
si è indovinata la legione. 
A questo punto nasce la domanda come 
siasi formata quella impressione, e come siasi 
perduto V inchiostro die la riempiva^ alla se- 
conda parte è subito risposto che la tinta es- 
sendo a base (T ingredietite non malefico (e si 
badi al testo latino che or ora citerò) gV in- 
setti se la sono sorbita ; alla prima non posso 
rispondere che con un mio sospetto. Le rette 
e le curve di tutte le lettere sono di una re^ 
golarità e di una eguaglianza sorprendente, 
le estremità che ne determinano la figura sono 
così nette e fine e inalterate che rispondono 
affatto a quelle che si vedono dalV inchiostro 
quantunque tali impressioni siano avvenute 
sui punti in cui la pergamena ha perduto più 
il suo levigato e si è fatta più pannosa. Ho 
comunicato questo mio sospetto ad un chimico 
illustre, il professore JHazza di questa Uni- 
versità : se sia possibile segnare linee literali 
a quel modo usando pure penne assai dure e 
ottenere quelle impressioni sì regolari e du- 
revoli per secoli. A lui, come a me, parve 
del no, e chinò in vece al mio pensiero che 
quella prima parte del codice fosse scritta 
col càlamo. 

Scrivono i paleografi che molto tempo 
prima dd mille scrivevasi col calamo e colle 
penne^ che dopo il mille V uso di quello ra- 



reggiò sì che nel XII secolo quasi più non 
si vide, dò non par tanto vero avendo da 
papa Innoceneo IH un passo che gli serviva di 
comparazione il qual diceva: sicut enim atra- 
mentam de cornu scriba per calamnm imprì- 
mit pergamene; pa55o prezioso per noi che vi 
troviamo la materia innocua delV itichiosiro 
propria pel calamo , e questo strumento per 
iscrivere sulla pergamena , e V effetto in essa 
scrivendovi con quello strumento. E quél pon- 
tefice mancò ai vivi nel 1216. Il celebre Ma- 
billon parlando di libri tradotti dal francese 
nel 1294, e appartenenti ad Enrico JusteUo, 
affermò che erano scritti col calamo, e ormai 
tocchiamo il secolo XIV! Perchè non potrà 
essere stato alcuno che se ne sia servito anc/ie 
in questo secolo se Leone Allacci, tantissimo 
tempo dopo {poiché nato nel 1586 morì nel 
1669) se ne servì quaranV anni per ècrivere 
il greco, e 2>iù a lungo se ne sarebbe servilo 
se non V avesse perduto^ di che ebbe vera af^- 
flizione ? Non ne do per certezza, ma mi pa- 
reva non buono tacere il non ozioso pensiero. 

Un' altra cura ho avuto percJiè la stampa 
dia più che possibil sia le mostre del Codice 
In più luoghi il primo amanuense lasciava 
fra una parola e V altra più vano che non 
fosse bisogno anche quando non gli occorresse 
per dovere estinguere qualche lettera cadutagli 
pei' isbaglio ; talvolta o mal leggendo , o scri- 
vendo sotto dettatura ( come pare che il più 
così fosse), e male intendendo^ divideva le pa- 
role, perdeva sillabe, e io ho dato alla 
stampa il tale e quale di questi casi. Ho se- 
gnato poi di una stelletta que' versi coi quali 
finisce nel codice ogni pagina e così si ha per 
ciascuna d' esse la quantità, qual dissi, varia 
de' versi tenuti^ e se le linee delle rubtiche 
riescono alla stampa alcuna volta affollate 
di parole , e alcune rare , ciò proviene dal 
voler dare le linee quali stanno, e quante esse 
stesse nel libro. E vi ho resi anche gli apici. 

Rimarrebbe a dire delV importanza let- 
terata di esso , ma oltre che ne rileveranno 
gli studiosi, non è speculativa di questo mo- 
mento non avendo per ora altro disegno che 
quello che annunciai in principio di questa 
Relazione. Lo stt^io letterario è riservato 
aUa edizione del Codice Lambertino coi mi- 
nuti raffronti^ verso per verso, d' altri dicia- 
nove Codici, i più non mai spogliati , poco 
gli altri; parecchi famosi : come il Landiano, 
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dd 36 , il TriuUiano del 37^ V Ambrosiano 
stegnato 198, il napoletano col Buti; pareo- 
chi degni quanto questi , quali sono : un altro 
di Casa Triuhn forse più antico del primo , 
un parmigiano , uno deW archiginnasio holo^ 
gnese. La ragione critica di essi poi e il saggio 
della loro scrizione e i notevoli accidenti di 
ciascuno son riservati in iXX V speciali esem- 
plari in maggior sesto colla Dediccurìone alla 
Maestà del Re d' Italia, Colà io parlo anche 
di questo Frammentario e spero non sia per 
essere vano. Qui per altro non tacerò che le 
note, postille, chiose qua e là sparse ove più 
ove meno spesse e ne' vani delle pagine dopo 
i versi , e negV interlinei quando italiane 
quando latine sia da un carattere antico e 
simigliante al primo sia da tre e quattro 
altri sono di nessun conto , ivi tradotte da 
cognizioni sparse in altri libri; la più parte 
per la debolezza delV inchiostro e per V aite- 
razione dd color della pergamena illegibili. 



Una specie di prefazione , in latino, è innan 
al Purgatorio, nulla innanzi al Paradis 
Da essa e da quelle nulla guadagnasi di sti 
ria; dove incontrai di filologia^ notai a p 
di pagina in questa stampa , e ragionai n 
Discorso agli speciali esemplari dell' Opet 
grande ed ardita che ho nominata. Con ci 
se il cimelio finisca di consumarsi, spero d 
da questo conto s' intenda qual era in ques 
dì in ci, e V. E. degnò di consentirne la stamp 
e di/fonderla^ ove non sia inutile stare y eoli 
memoria sua, la sua lezione. 

Di Leiy Signor Ministro Onoratissimo^ 

Bologna 30 Ottobre 1869. 



Servitore Divotiuimo 

LUCIANO SCABABELJL 
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COMINCIA IL FRAMMENTARIO 

OOHi CANTO X. V. 13 INFERNO 



Suo cìmUerìo di questa parte anno (pd.) 
choDepìchurìo tati ano segnaci 
cbellanima col corpo morta fanno 

Pero a la danada che me faci CP^*) 

qninci entro satisfacto serrai tosto 
e al disio anchor che tn mi taci 

Et io bnon dncha no tegho riposto 
a te mio cor sennò pdicer pocho (pd.) 
e tn mai no pnr mo accio disposto 

toscho che p tacita del fnocho 
nino tennai cbosi pliando honesto 
piazati diristare in questo locho 

Li tua loqnela tifa manifesto 
diquela nobile patria nedio (aift.) 

allaqnal forsi iffni tropo molesto 

Subitamente qnesto snono nscìo 
duna dellarcbe epo machostai 
temedo nn pocho pin al dnchamio 

Et e\ midisse nolgite che fai [st,) 

nidi ^ lo farinata che se drito 
da lacintola insù tol uederai (am.) 

Io anea già il mio niso nel suo fito 
edei sorgea colpeto ecola fronte 
chomanesse linferno ingrà dispito 

E lantmose man dildacha eppronte 
mipinser trali sepoltari al Ini 
dicendo li parole tue fieu pte 

Chomo al pie della sna tomba fai (r.) 

gnardomi nnpocho epo quasi sdegnoso (r.) 
midimado chi fuor limagior tnoi 

Io chera dobidir dessideroso 
nolgli celai matnto glilapsi 
onde leno leciglia nn pocho in saso (pd.) 

Poi diser fiera mente fworo anersi (JP^O 

amme eamei primi eamia pte 
n che p due fiate lidispersi * (p^*) 

Se fuor chacciati-tornar dogni pte 
rìspusio lui luna ellaltra fiata 
ma ttiostri nonapreser ben quellarte 

ÀUor surse ala uista copchiata 
nn * ombra liigo questa fiualmento 
credo chessera inginochie leuata 

Dintorno miguardo chome talento 
auesse diueder saltri era mecho 
epoi chel suspichar fu tnto spento 

Piangendo disse sep qnesto cieccho 
career nai ^ p altezza dingegno 
mi figlio oue epcbe none techo 

Et io allui dame steso no negno 
cului chatende la p qui mimena 
forsi chngoido nostro ebbe desdegno 

1) Ecco r i per e. V. la prefazione; e valga per aempre. 

2) am: pose un o lopra Tn. 

3) am: •crisee Un topra uai. 



Le sue parole * el modo del' pena (r.) 

manian già dicostui elleto il nome 
pò fu la risposta chosi piena (S^*) 

Di subito drizato crido chome 

dicesti tu ebbe no ni nelgi ancora (am.) 
no fiere gliochi suoi lo dolcie lume 

Quando sacorse daZchuna dimora (am,) 
chio facea dinàci alla risposta 
snppin richade epiu nò pne fuora 

Ma quel altro magnimo achni posta (sic) 
ristato mera no muto aspeto 
ne mosse collo ne pigo sua chosta {am.) 

E se continvando ' al pmo detto 
se glianno quellarte male apresa 
ciò mt^ormèta più che qnesto leto * (r.) 

Ma no cinquanta uolte fia racesa (r.) 

b {sLcia della donna che qui regie (r.) 
che tu saprai quanto quellarte pesa (r.) 

E se tu mai nel dolcie modo reggie 
dimi pcbe quel populo e si empio (r.) 

incontra miei in ciaschunsk sua leggie*(r.) 

Ondio alni lo strazio e^Zalto scempio (imp.) 
che fecer larbia colorata i rosso 
tali oracion fafar nel nostro tepio 

Po chebbe sospirae?o el capo mosso (ìst.) 
accio no fuio sol dissi ne certo 
scenza chagion coglialtri aerei mosso 

Ma fui io solo ladove sofferto 
fu p ciaschuno ditor uia fiorenza 
colini chella difesi aniso apperto 

De si riposi mai nostra semenza 
pregaio lui soluetemi quel nodo 
che qui ai tnuoluppata mia sentéza (am.) 

El par che noi negiate se benodo 
dina ci quel chel tempo secho aduce 
enei presente tenete altro modo 

Noi vegian chome quei chamala luce 
lecose disse ne sono luntano 
chotanto ancor ne splende il somo duce 

Quundo sapressano oson tuto euano 
nostro intelleto essaltri noci apporta 
nullo sapemo di nostro stato humano 

Pero copreder poi che tuta morta 
fia nostra conoscenza da quel puto 
che del futuro ne fia chiusa laporta 

Al or chome de mia colpa ppunto 
dissio ordire ti aquel chadu to 
chel suo nato e eboni ni ancor pgiiito 

E sio fui dinauti alarispo5^a muto (r.) 

fate li sauere chel fiei p che pensano 
già nellero ^ re cbe mauete soluto 

1) am: segnò an e dopo parole, 

2) am: rifece il v. 

8) Par che V amanuense scrivesse nélUrrOf e si pentisse. 
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E già il maestro mio mirichiamaua 
pche pgai lospirito più auaszo 
che mi dicesse chi collui stana * 

Disse me qui con più di mille giaczo (r.) 
quadentro elio seghòdo federicho ^ 
el chardinale e diglialtri mi tazo 

Indi sascose eio uerso lantigho 
poeta uolsi ipassi ripensando 
a quel piar che mi parea nemicho 

Et el simosse epoi cossi andando 
me disse per che sei cosi smarito 
et li satisfeci al suo dimando 
. La mente toa pserui quel eh odito 

ai cótrate micomando quel saggio (om.) 
e bora atendi qui e drizol dito * 

Quando serai dinàci al dolce raggio 
di quella ilchui bellochio tuto uede 
dallei saprai di tua uita il uiaggio 

Apresso uolse aman sinistra il piede 
lasciamo il muro egiemo ìuer lomezo 
p unsentier cha una naie fiede 

Che fin quasu facea spiacer suo olezo (atn.) 

Gap."* XQ, doue tratta délìi iìj cerchi disotto 
dinferno e delle gienti cJiedentro vi sono 
e solue al attore vna quistione. 



I 



Nsu lestremita dunaltra ripa 
che facea gram pietre ro icercliio 
uenimo sopra più crudele stipa 

E quiui per loribele soperchio 

del puzzo chel pfondo abbisso gita 

ci racho^^amo indrieto ad un copchio (pd.) 

Dum grande ' anello ouio nidi una scrita 
cbe dicea anastasio papa guardo 
lo quaì trasse fotin de la uia drita (r.) 

Lo nostro scendere puiene eff tardo (r.) 

si cbe sausi un pocho impma il senso 
al tristo fiato epoi nò fia riguardo 

Cossi il maestro et io al cbun ppèso {st.) 
dissio allui trouià cbel tempo no passi 
perdute elli vedi chacio pewso * (am.'St.) 

Pigliol mio dentro achotesti sassi 
chomincio poi adir son tre circbieti 
digrado ingrado chome quei che lassi 

Tuti son pieni di spirti malediti 
ma pcbe poi e basti pur la vista 
intendi chome e pche son pstriti 

Dogne * malicia chodio incielo aqsta {pd.) 
ingiuria elfin e og* fin cotale (am.) 

ocho forza o pixaude altrui ptrista (am.) 

Mi perche frode edelluom ,prio male 
più spiace adio epo stan disoto 
iffrodulenti epiu dolor gliassale 

De violenti il pmo cierchio etuto 
ma p che si fa forza atre psone 

1) Veramente il ma. ha fedrieo coir abbreviasione sol d. 

2) L* am : con rìokiamo atanti a dito posegli tuo dopo. 

3) La voce g^nde riannerita da qualche reagente. 

4) Può anche «Mor ogni, ma ferivo V niato nel Codice. 



intre giorni e distinto ' construto 
Adio asse al.p68Ìmo 9Ì pone i' 

far forza dicho in loro et ilor chosé 

chome odirai chouapta ragione 
Morte per forza eferute dolgliose 

nel pssimo si da no enei suo auere 

mine Icendi etollete danose 
Fnde omicidi e ciaschun che mal fere (qst.) 

guastatori epdoui tuti tormenta 

lo giron pmo p diuerse schiere 
Potè lomo auere ise man uiolenta 

et ne suoi beni epo nel segbódo 

giron chóuien cbe scèza prò sipent^ 
Qualùcha {itia se del nostro mòdo {an^'^.) 

bischaza eSfunde la suo facultate (si.) 

et piangie la dovesser de giocodo {st.) 

Poi se far forza nelladeitate 

cbol cor neghando e bestimiando quella 

espregiando natura sua bontate 
Et pero lo minor giron sugella 

del segno suo essodoma e chaorssa 

e chi spregiando dio calc/mor fauella^(8/.) 
liafraudé onde ogni consiencia emorsa (001.) 

può luomo usare iucollui chin lui ùdAipm.) 

e in quel cbe fi Uaza non imborsa (oni.^ 
Questo modo direte par eh icida 

pur louicbo damor cbe fa natura 

onde nel cierchio seghòdo sanida 
Hypocxta lusinghe ecbi affatura {am.) 

falsità ladornecio estmouia {sié) 

ruffian barati essimele lordura 
P altro modo quelo amore soblia 

cbe fa natura equel cbe poi agiunto 

che de la fede special secria 
Vnde nel cierchio minore oue * puto 

delloniuerso isu che dite siede 

quali uqua trade in eterno ecosunto 
Edio maestro assai chiara ;pcede 

la tua ragione e assa ben distingue 

questo baratro el popolo cbe possedè 
Ma di mi quei della pallude pingue 

cbe mena elueuto che bate lapiogia 

e che siscótra psi aspre lingue 
Perche nò dentro da la cita regia 

sonei puniti se dio glia in ira (om.) 

esse nò glia pcbe sonno a tal fogia 
Et illi a,me pcbe tanto del ira 

disse longegno tuo daquel che sole 

ouer la mente oue altro ^ mira 
Nòtti rimembra di quelle parole 

chole quai la tua eticba pertra^a (r.) 

le tre disposicion cbel ciel no noie 
In chotinèc ^ malizia clamata (sic) 

bestialitate e chome incbotenezia 

men dio offende emen biasemo achata * 
Se tu riguardi ben questa sentencia 

1) Qai a».* poae in alto un •, oh^ è ormai stinto. 

2) L^am; inframmise ana e, quindi sopra scrisse el. 

8) Sopra qnest^ abbreviato, Vam: scrisse dt; forsMntese 
altronde: una tenta roano aggiunse dopo il verso altrot^ che 
è altrov*. 

A) È stinto il segno d^ abbreviatura sul cho: la voce è 
Inchontintncia. 
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(am.) 

{am.} 

(am.) 
(am.) 



ereohiti alaméte chi son quelli ^ 
ehò 8U diffor sosiegnon penitma ^ 

Tn uederai bene pche da quisti felli 
8Ìen dipartiti epohe men Graziata 
la diuina uendeta li martelli 

Osol che sani ogni uista turbata 
tu mi ptenti si quando ta sol ni 
che nomea cha sanere dnbiar magrata 

Ancora nn pocho indreto ti rinolni 
dissio ladoue di ciT tisura offende 
la diuina bontate el groppo solni 

Filosophya mi disse achi la ^itende 
nota nò pure in una sola parte 
chome natura lo suo corso prende 

Del diuino itellecto e da suarte 
esse tu ben la tua fisicha note 
tu trouarai no doppo molte charte 

Che larte uostra quella quàto potè 
seguo chomel maestro fa il discente 
si uostarte adio quasi enepote 

Da queste doe se tu tirechi amento 
Io gienesi dal principio puene 
prender suauita euatizar ' la gente 

Perche lusorìere ' altra uia tene 
pse natura p la sua seguace 
dispregia poi chinaltro pon laspene 

Maseguimi ormai chel gir mi piace 
che ipesci guizan sup lorizonta 
el charro ti;ito soural corogiace 

El balzo aie ^ laoltra si dismota * 



Cap.* xij tratta de choloro chesf organo e ferita 
chontraltirantfj e del fiume dtl sangue. 



iam). 



El 



|Ra lolocho oue ascender larina ■ 
uenimo alpetro epquel che ueracho 
tal cogni uista neserebbe schiva 

Quale qaella mina che nel fiancho 
diqua datreto ladise pcosse 
op ter m noti op sostegno mancho 

Che da cima del mote onde si mosse 
alpiano essi larocia dischosciesa 
chalchana uia darebbe achi su fosse 

Gota! di quel burrato era la sciesa 
insù lapunta de larota lacha 
linfamia dicreti era distesa 

Che fu cótenta ^ nela falsa uacha 
equando uide noi sestessa morse 
si chome quel chelira dentro fiacha 

Mal sau*** mio inuer ' lui crido forse 



1) L' < è sopn la «. 

2) È %\ male scrìtto che la n è in due p«csi. 
8) Corretto da am: in uiorUrù, 

4) Corretto %ia dall' am. 

5) Dieea eeeento o ooeì par che foMe: ma altri io appa- 
renta n eono p roti dell' a«ta lunga, e dunque era eoupta^ 
cesia eoneepta. 

6) La voce «arto è ecritta come la do; le tre asticelle d* in 
nella voce inrer, sono sottoeegnate da puntini che per gli 
antichi era segno di espulsione. Ma si vedrà nella mia edisione 
del Lanibertino con altri XIX Danti { nelle copie dedicate al 
Re d'Italia) che* alcuni Codici hanno i punti agri oapolti. 






tu credi che qui sia il ducha datene 
che su nel mòdo la morte tiporse 

Partiti Bestia che questo nò uene (am.^qst.) 
amaestrato dalatua sorella 
ma uas8Ì pueder le nostre pene (sic) 

Qual* quel toro che si lanza ^ inquella 
cha reciuuto zial colpo mortale 
che gir nò sa maqua ella saltella 

Vidio lo minutario farse tale 

e quello accorto crido curri aluarcho 
mètro che "tfurìa ' e buon che tu ti chale 

Cosi prendemo uia giù pio scharcho («^.-r.) 
di quele pietre che spesso mouiensi 
soto mie piedi p lo nuouo carcAo (r.) 

10 già pensando e que ' disse tn pensi (r.) 
forsi a questa mina che guardata 

da quella ira bestiale chi ora spensi 

Or uolglio che sapi chelaltra fiata (pd.) 

chio disciesi qùagiu nel ba^5o inferno (r.) 
< * 

Quiui si pag/ion li spietati danni 
quiui e alexandro edionisio fero 
che fé Sicilia auer dolorusi anni 

E quela fronte chal pel cosi nero 
e azolino equellaltro che biondo 
e obizo daesti il qual p nero 

Fuspento dal fiastro sunel mondo 
aUor mi uolsi alpoeta equei disse 
questi tiscia or pmo eio sechondo 

Poco più oltre il centauro safisse 
sourona gente chenfino ala gola 
parea che del quel bulichamo uscisse 

11 ostroci unombra da un chanto sola 
dicendo cholui fesse i grenbo de dio (am.) 
lo cor chen su tamixi anchor sicola 

Poi nidi giente che diffuor de rio 
tenea latesta canchor tutol chasso 
di chostoro assai riconobbio 

Chosi appiu appiu si facea basso 

quel sangue siche chocie pur li piedi 
e qui ùi fu del fosso il nostro passo 

Si chome tu daqusta pte uedi 

lo bulichamo che sempre si sciema 
dissel centauro uoglio che tu credi 

Che da questaltra appiu appiu gin pma 
lo fondo suo infin chel se ragiugne 
oue la tirania cho uien che gema 

La diuina giusticia di qua pugne 
quellatila che fu flagello interra 
e pirro e sesto in etemo mugne 

Le lagrime che col bollor disserra 
arìnier da chometo a rinier pazzo 
che fecero ale strade tanta guerra 

Poi si rìuolse et ripasso il guazzo * 



1) La prima voce del verso sta qual la pongo da am: 
s'aggiunse al verso: air tìaxia (cioè: tlaneia). 

3) Diceva ehé nfuria guastato dalla solita mano. 

3) Qui am: aggiunse un interrogativo segno ch'era di 
eth lontana all' amanuense. 

4) Il Codice manca da questo punto sino al irereo 106. 
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CapJ" xiij doueson puniti chóloro dubberò in 
contrasi medesimi man violente vddendo 
e guastando loro beni 



M. 



Onera ' ancor nesso dila arrinaio 
quando noi cimetemo p nn bosco 
che da nessun sentiero era sìgnato 

Non fronde uerde ma di color fbsco (am,) 
no rami schieti manodo si e i uolti (qst.) 
nò pomi uerano ma stechi ptox^cho (qst.) 

Non ham si aspri sterpi ne si folti 
quelle fiere seluaggie che inodio anno 
tra ciecina e corneto iluochi colti 

Quini le brute arpie lor nido fanno 
che schaciar de le schrofade itroiani (sic) 
chon tristo annuncio di futuro danno 

Alle anno lati ecolli euisi humani 
pie p artiglie eppenuto ilgra uentre 
fanno lameti in su glialbori strani 

El buon maestro pma che più entre 
sappi che se nelsechondo girone 
mi choniincio a dire esarai mentre 

Che tu tiirai neloribil sabione (am.'-gst.) 
pero riguarda ben si uederai 
chose che torien fede almio Imone 

Io sentia dogni parte trar guai (pd.) 

e no uedea psona chel facesse 
pchio tuto smarito marìstai 

Credio che ^ credete chio credesse {qst.) 

che tante noce uscier di que bronchi 
da gente che p noi si nascondesse (r.) 

Feroe dissel maestro se tu tronchi (Qpd.) 
gualche frascheta duna deste piante {pd.) 
li pensier chai sifaran tnti monchi 

Alor porsio lamano un pocho auante (r.) 
e colsi vn ramiscelo dun gran pruno* (r.) 
el troncho suo crido pche mischiante 

Dache fato fu poi di sangue bruno 
richomicio a cridar p che mi sterpi 
no aitu spirto di pietate alchuno 

Homini fumo eor sian fati sterpi 
ben dourebbe esser latua man più pia 
sestate fossimo anime diserpi 

Ghome dunstizzo uede carso sia 
dallum de chapi che dallaltro geme 
et cighola p uento che uauia 

Si de la schìeggia rota uscia inseme (pd.) 
parole essangue ondio lasciai lacima 
chadere esteti chome lom che teme 

Sio auessepotuto creder pma 
rispose il san io mio anima lesa 
ciò cha ueduto pur cola mia rima 
No aurebe inte la man distesa {am.^qpd.) 
malacosa incredibile mi fece 
indurlo ad opera chame stesso pesa 
Ma dilli chi tu fosti si chen uece 
dalchuna meda tua fama rifreschi 
nel modo su doue tornar lileze 
El troncho si chol dolce dire maeschi (pd.) 

1) Il miniatore fece un M in vece di nn N. 

2) Al ohe r am : agginnae nn L 



chio no posso tacere euoi no grani 
perchio un pocho arragionar minueschi 

Io sono cholui che tenni ambo lechiani {am.) 
del chuor defedricho echeleuolsi 
serrando e disserrando si suaui 

Che quasi dal suo secreto ognnon ' tolsi 
fede portai al glorioso officio 
tanto chio ne perdea issonni e polsi 

La meretrice che mai dalospicio {am.)''(qpd*) 
di cessare nò torse gliochi putti 
morte e chomune de le chorti uicio* 

elinfiamati iufiamar si aughusto 
chelieti houori tornuro in tristi luti 

Lanìmo mìo p desdegnoso gusto 
credendo col murire fugir desdegno 
ingiusto feci me chontra me giusto 

Per le nuoue radice desto legno 
uì giuro che giamai no ruppi fede 
al mio signor che fu donor si degno 

Esse di noi alchun nel mondo riede 
pforti la memoia mia che giace 
anchor del colpo chen uidia lidiede 

Vn pocho atese eppoi da chel si tace 
dissel poeta àoie no perder lora 
ma parla e chiedi allui se più ti piace 

Onde io allui dimantu ^ anchora 
diquel che credi chami satisfacia 
chio nò potrei tanta pietà machora 

Perciò richomicio selhom tiflfacia 

libera mente ciò chel tuo dir pregha 
spirito incarcerato anchor ti piacia 

Didirne chome lanima siliegha 
in questi nocchi edirne setn puoi 
salcliuna mai datai mébra si spigha (sic) 

Allor soffio lotròcho forte eppoi 

si conuerti quel uento in cotal noce 
breue mete sera risposto a noi 

Quando si parte lanima feroce 
del corpo oudella stess a sidiuelta 
minos la manda ala setima foce 

Cade illa selua enòie pte scelta (r.) 

ma la doue furtuna labalestra 
quiui germoglia chome grano dispelta 

Snrgie en uermena e impianta silnestra 
larpe passendo pur dele suo foglie (sic) 
fanno dolore caldolor finestra * (r.) 

Chome laltre uerrieno p nostre spoglie 
ma nò pò chalehuna sen reuesta 
che none giusto auere ciò chò sitoglie 

Qui lestrascin eremo ep la mesta 
selua serano inostri corpi appesi 
ciaschuno al pruno dellombra sua molesta 

Noi erauamo ancora altròcho atesi 
credendo chaltro ne uolesse dire 
quando nofumo dun romor sopresi 

Simile mente accollui che uenìre 

sente il porcho alachacia assua posta 
code lebestie eie frasche stormire 

1) Così proprio, ma dovea esaere ognuon errore solito per 
offnuom. 

2) Qui mancft il verso dimenticato dallo amanuense. 
8) S(^ra rn del dimantu il solito am: pose ita. 
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Edecho due dalla sinistra chosta 
nudi graffiati fugiendo si forte 
che dela selua rompieno ogni rosta 

Quel dinanci ora accori acuri morte 
elaltro chui parea tardar tropo 
cridaoa Inno si no furo accorte 

Le ghaoibe tue eie giostre deltoppo 
eppoi che forse liilalia la lena 
disse edun ciespugiio fece un groppo 

Diretro alloro era la selua piena 
dinere chagne bramose eccorrenti 
chome ueltri chusciser dechatena 

InqueV che sapiato miser identi 
equel delacerato abrano abrano 
sene portar quelle mèbra dolenti 

Presimi allora la mia schorta p mano 
e minomì alciespuglio che piangea 
p le roture sanguiuéd inuano 

Ogiachomo dicea da santo and rea 
chete giouato di mefare schermo 
che colpa o io delatua uita rea 

Quandol maestro fu souresso fermo 
disse chi fusti che p tante punte * 
soffi p sangue dolt^roso fmo 

Edelli anoi oauime che giunte 
siete auedere lostracio disonesto 
cha le mìe fronde si dami digiunte 

Laccogliete al pie del tristo ziesto 
effui delacita che nel batista 
multo pmo patrone che p questo 

Sempre colarte sua la farà trista 
esse no fosse che sul passo damo 
rimane ancor dilui alchnna Trista 

Qne citadini che poi la rifondaruo 
sonral zener che datila rimase 
avrebbe fato lauorar indarno 

Io fé giabeto ame dele mie chase 

Cap.^ xiiij. qui si punisce eholoro che fanno 
farsa nella deitade negando e bestetnicmdo (sic) 
e bestemiando quella e qui nara ure champaneo 



p 



Oi che lacarita del natio locho 
nù strìnse raghunai le fronde sparte 
et rendele acholui chera so. fiocho (am.) 

Indi uenimo al fine onde si parte 
Io seghondo giron dal terzo edoue 
siuede di giusticia oribil arte 

Aben manifestar ' le cose nuoue 
dicho charnvamo auna landa 
che dal suo leto ogni pianto rìmoue 

La dolorosa selua la * ghirlanda (am.) 

intorno chomelfosso tristo addessa 
quivi fermamo i passi arranda arranda (si.) 

Lo luoco era un a rena arrìda espessa (pd.) 
non dal^ra ibggia fata che colei (r.) 

che fu da pie dichatoi; già sopressa 

uendeta didio quanto tu dei (r.) 

esser iewuta da.ciaschnn che leggie*^ (r.) 

1) Chi pretese correggere eorìMe mani/«»tai. 
% : langhirlanda ovvero V è ^hirkmda. 



Ciò che fu manifesto agliochi miei 

Danime nude uidio mille greggie 
che piangea tute assai mifamente 
e parea posta lor diuersa leggio 

Soppin giacca p terra alchuna gente 
altra si sedea tuta racolta 
e altra andana ptinuamente 

Quella che giua intorno era più molta 
e quella meno che giacca altormento 
ma più ai duolo anco la lingua sciolta 

Sopra tutol sabion dun chader lento 
piouea di focho dilatate falde 
chome dineue i alpe scenza uento 

Quale alexandro inquelle pti calde (om.) 

dindia uide sopralsuo ' stuolo 
fiame cadere infino a €ra salde 

Perche * puide aschalpitar lo suolo 
cole sue schiere acio che lo uapore 
mei sastigue ^ mètre chera solo 

Tale scedea letnale ardore 

onde larena sacedea chomescha 
sotel facile ar^dopiar * dolore 

Senza riposo mai era latrescha 
delie mife mani orquìdi orquici 
schotendo dasse larsura frescha 

Io chominciai maesixo tu che mei 
tute le chose fuor che demon duri 
cha lentrar de la porta inchòtro uscind (am) 

Ghie quel grande che nò par che churi 
lincendio egiace dispetoso etorto 
si che la piogia nò par chel maturi 

£ quel medesemo che si fue acorto 
chio dimàdaua il mio ducha dillui 
crido qualio fu nino tal so morto 

Se ione stanche il suo fabbro dacchui * 
cruciato prese la folghore aghuta 
onde loltimo die pchosso fui 

Oseli stanchi glialtri amuta amuta 

in morìbello ala fucina negra (om.) 

chiamando bon t^chano aiuta aiut^ (am.) 

Sichomel fece alapu gtia dlflegra 

e me saete chó tuta sua forza (am.) 

nò* ne potrebbe auer uendeta alegra 

Alora il ducha mio parlo di forza 
tanto chio no lauia si forte udito 
ochapaneo incio che nò samorta 

La tua snpbia se tu più punito 
nullo martiro fuor chala tua rabbia 
sarebbe altuo furor dolor compito 

Poi sìriuòlse ame pmiglior labbia 
dicendo quel fulun da sete regi 
cho5S6ser tebe ^ e par che gliabbia (om.) 

Dio indisdegno epocho par chel preghi 
ma choroio dissi a lui li suo dispecti 
sono al suo peto assai debiti fregi 

Ormi uien drieto e guarda che nò meti {qsti) 
anchor li piedi ne la rena arsicia 

1) Dopo lo < , la mano eolitcì poso m o. 

2) Quivi il solito a*».* pose un I» 

8) Aggiunto Mae da am; per potessi Isggere; 

4) Fors^ era ; iiddopiar k> dolore. Quel che resta è di am. 

5) lì raccoQciatore qui guastò, e non aggianse ed tbbe 
che il copista lasciò nella penna. 
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ma sempre alboscho tien lipiedi rtrìti 

Tacendo diaenimo laone spicia 

fuor de larena un piciol fiamecello 
lo chui roBBore anchor mirachapricia 

Qaale delbalichame esoie rascello 
che parton poi tra lor lepechatrici 
tal p larena giù sengiua quello 

Lo fondo suo eambe le pendici 
fati eran pietra emargini dallato 
perchio machorsi chel passo era li ce ' 

Tratuto laltro chio to dimostrato 
poscia che noi intramo p laporta 
lo chui sogliare anessuno enegbato (pd,) 

Chosa no fue da li tuocbi scorta 
notabile chomel presente rio 
che. soprase tute fiamelle amorta * 

Queste parole fuor del ducha mio 
p chel pgai chel mi largissel pasto 
di chui largito mauel ^ disio 

In mezo ' mar siede un paese guasto 
dissali allora chesapella creta 
sotol eh ai rege ^ gial modo chasto 

Yna motagna ne che già fu leta (om.) 

daqna e di fronde chessi chiama ida 
orre dilta chome chosa tiieta ^ 

Rea la scelse già p chnna fida 
del suo filglolo ep celarlo meglio 
quado piangea ui fàcea far li crida (tmp.) 

Dentro almonte sta drito un gra ueglio (am.) 
che tien uolte le spalle inuerdamiata 
et roma guarda chome suo speglio 

La sua testa e difinoro formata 

eppuro argento son le bracie elpeto (am.) 
poi edi ramo tuta la sforehata 

Daindi ingiuso etuto ferro eleto 

Saluo chel destro piede eterra cheta 

està su quella più chen laltro reto ^ {am.) 

Ziaschuna pte fuor chelloro erota 
. duna fessura chelagrime choccia 
' le quali acolte foran quella grota 

Lor corso inquesta ualle sidirocia 
fanno acheronte stigie efflegetota 
poi seuan giù p questa streta doccia 

Infin laoue più no si dismota 

fanno ehociYo equal sia quel stagno (st,) 
tu lo uedrai pò qui no sipta 

Edio allui sei presente righagno 
si diriua chossi dal nostro modo 
perche ciappar pur a questo uìuagno 

Edelli a me tu sai chelluocho etondo 
tutoche ^ tu sie uenuto molto 
più assinistra giù chalando alfondo 

Non se ' anchor p tutol cierohio uotto 

1) Naiunie per la rima Uei. Il ■•lito am. lidaflM in ice 
lo parole dai due veni legati a qaecti , «onoaceado P abofo 
deir • per i. 

2) L* am : corresse m* avea. 

8) Il solito am ; sopra meto pose : et. 

4) L^ am : dopo rege aerisae : /^, 

5) Perduta la prima asta di u nel uUta, 

6) L^ am : feeeri erctle. 

1) L^ am ; al tutoehé prepose un eu (eon) . 
8) Quasiché «e' non fosse chiaro V am : aggiunse un^ i 
per aver mi'. 



per che se cosa aparesse ' nona * 
no die addur marauiglia ' tuuolto 

Edio ancor maesèro oue siritroua 
flegietote ellethe che dellun taci 
ellaltro di che si fa questa pioua (jp^O 

Litute tue question eerto mi piaci 
rispuose malbollor dillaqua rossa 
douen ben soluer luna che tufad 

Lethe uedrai mafuor de questa fossa 
la oue nano lanime allaruassi {stc]' 

Quàdo la colpa pentuta erimossa 

Poi disse omai etempo dascostarsi 
dalboscho fa che rietro ame uegni 
li màgyni fannia che nò sono arsi 

Et sopra loro ogni uapore si spegni 

Cap.^ XV. doue son punitj Isodomitj 
e nara dii brunetto latinj da firetufe 



o 



Ra cin porta lun deduri magint (am.-f)cL) 
el fummo de ruscel di sopra auggia 
si che dal foche salua laqua egliargint (pd.) 

Quale ifiaminghi tra guizante e bruggia 
temedo il fiocco ' chen uer lor sauenta 
fanno loschemio per chel mare si fuggia (dmh.^ 

E quale i padouani lunghe labrenta 
p dififender lor uile ellor chastelli 
anzi che cbiarètana il chaldo senta 

Attale ymagine eran fati quelli 
tute che ne si alti ne si grossi 
qnal che si fossi lo maestro felli 

Già errauamo da la selna rimossi 
tanto chio nò nanria uisto donerà 
perchio indrieto riuolto mi fossi 

Quando inp^ramo danime una schiera 
che ucner lunghe largine ciaschuna 
ci riguardaua chome sol da sera 

Gkiardar {unaltro soto nuoualuna 
e si uer noi ar/hnciauan leciglia * 
chomel uecchio sartor fanela cruna 

Chosi adochiato da chotal famiglia 

fu io eh' nosciiito da uno che mi prese (si,) 
per lo lembo e crido qnal marauilgUa 

Edio quàdol suo bracio ame distese 
ficbai gliochi p lo cheto aspeto 
si cheluìso abrusciato no diffese 

La chonoscenza sua al mio intelleto 
et chinando la mano ala sua facia 
rispuose o siete uoi qui i bruneto 

Et quelli figliol mio no ti dispiaza 
I bruneto latino un poche teghe 
ritorna indrieto elascia andar latracia 

Io disse allui quato posso né pregho 

esse uoleti che puoi mcseggia (am.) 

farol sepiace achostui che uo segho 

Ofigliol disse qnal dequesta greggia 
sarresta punto giace poi centani 
sanza arrostarsi quando il fuocho il fi^a 



(*••) 



iimp.) 



(pd.) 



ì) Aggiunto ee da am: ad apfMreste 

por che ! 

2) L' am : qui aggiunge aL 

3) L* am : corresse e feoe >Ìecfo. 



aon s"* iate&de 
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Pero aa oltra ciò tiniro appanni 

eppoi rigiugnero lamia masnada (pd.) 

che aa piangendo isnoi etorni danni 
Io nonnsaoa sciender della strada 

p andar pac dilloi mal ehapo chino 

tennea chomom che renerente nada 
El chomldo qnal fortuna odestino (pd.) 

anci laltimo di qnagia ti mena 

et chie questi che ti mostrai chammino 
Lassù di sopra i la nita lena 

rispnsio lui mi smarri anna naie 

auanti ohe leta mia fosse piena 
Pur ier matina li nolsi le spalle (pd") 

questi mapparse tornando iquella {qJBdJ) 

et redncemi 9Lcha p qnesto challe (dm.) 
E dalli ame se ta segni tua stella 

no poi fallire alglorioso porto 

se ften machorsi nella uUa bella (pà>) 
Essio no fosse si pertempo morto f' 

uegendo il cielo ate chossi benigno 

dato taurei allopa pforto 
Ma quello ingrato popolo maligno 

che dissiese difiesole abanticho 

etiene ancor del mote edel macigno 
Tesi {ara p tao ben far nemicho 

ede ragion ' che tra li lad sorbi 

si dischóuiene frntare el dolce ficho 
Vechia fama nel modo gli chiama orbi 

giente e anara ìuidiosa essupba 

Oalor costami fa che tu ti forbi 
Latna fortuna tanto honor tifba 

che lunapte elaltraaurano fame 

dite mallungi fie dal b^cho lerba 
Facian le bestie fieso-lane strame 

dilor medesme enotocbi lappianta 

salchuna surgie ancor nellor letame 
Inchui rioiua la seméza santa 

di quei romani che uerimal quàdo. 

fiifato il nido di malieia tanta .. ' 
Se fosse tato apieno il mio dimado 

rìspuose alni noi nò sareste ancora- (am.) 

dalumana natura posto imbando 
Ghella mente me fita eor machora . 

la chara ebuona ymagina jMkterna ^ {aw*) 
òi ttoi quando nel mondo adora adora 
Min aegnauate chome luoxn setema 

eqaantio lobbia ingrato^ mentr io niuo (ani.-s^) 

chonnien che nela mia lingua si scena 
Ciò che narate di mio chorso scrino 

esserbolo a chiosar chonaltro tosto 

adona che sapra salei arriuo 
Tanto ttoglio che uisia manifesto (pà.) 

'purché mìa pscienza ^ nomi gharra (pd,) 

cfaalla tortuùa chome noie son presto (qst.) 
None nuoua agliorichamei talarra (am.) 

pò giri fortuna la sua rott^ * 

1) Dieea ragione ; fa tolto V e quindi al rad posto moMÌ 
\ dae ponti (:) d* altra mano. 

2) Era aeritto éppatema e se ne scorge. 

3) La primitiva lezione era : Ubbi ingrato ; si volle cor- 
reggere dal solito acconciatore in Ubbia grato (Tebbi a grato) 
e non caro di dar di frego air in , forse perchè già era 
eom" é stirto e non riman che ombra. 

4} Il 0$ non è perdato affatto. . . 






chome lei piace eluilan Ioana marra (st.) 

Lo mio maestro allora iosa laghota 
destra si uolse indrieto et rignardomi 
poi disse bene ascolta chila nota 

Ne ptanto dimen parlando nomi 
con { brnneto edimando chi snono 
li suo ppagni più noti epiu sonmi ' 

Edelli ama saper dalohuno ebnono 
degli altri fia laudabile tacerci 
chel tepo saria chnrto atanto sono 

Insomma sapi che tati far cherci 
elUtrati grandi edi gram fama 
dnn pechato medesmo almondo lerd 

Prescian senua pquella turba grama 

et francescho da corso anche eaederMi (sk^im.) 
saaessi auuto dital tigna brama 

ChoUui potei che dal ino defui 
fu trasmutato darne in bachigliene 
done lascio li mal protesi nerni 

Dipiu direi malueire al {mone 

pia lungo ef no può pò che neggìo 
la surger nuouo fumo delsabione 

Giente uiene plaquale ef no deggio 
sieti racomadato ilmio thesoro 
nel quale niuo anchora epiu no cheggie 

Poi si ri uolse eparue dicholoro 
che coreno innerona ildrapo uerde 
per la campagna eparue dichostoro 

Quello che niucie no cholui che perde 

Gap/" a:vj doue tratta di quél me 
desimo pecchato de sodomiti 



El 



|Ra già illucho ' onde sodia il ribombo 
delaqua che chadea nellalto giro 
simile a quelZo che larnie^ fanno rombo (ist^-pd.) 

Quando tre ombre inscieme si partirò * 
chórendo dnna tnrma che passaua 
soto lapioggia deliaspro martiro 

Yenìen uer noi eciaschuna cridaua 
sostati tu chalabito nesembri 
essere alchuno di nostra ira praua 

Kej me che piaghe uidio nelor menbri (am.) 
ricente euecchie dallefiame incese 
cbancor menduole pur chio merimebri 

Alle lor crida al mio dotore satese 
nolsel uìso aerme edisse aspeta 
che achostorq si uole esser cortese 

Esse no fosse il faocho che saeta 
la natura delluocho io dicerei 
che meglio stesse ate challoro la féta 

Bechominciar chome noi risiamo ei 
lanticho uerso eguando a noi fur zunti {pd.) 
fenno una rota di se tuli etrei 

Qnal solieuo ichampion far nudi eunti, 
auisando lor presa ellor uantaggio 
prima chessieno tralloro battuti epnntì 

E si rotando ciaschuno il nisaggio 

1] L"* am: compì il primo m^ quindi è sommi. 

2) L^ am: pose sopra V % an o. 

3) Di lamie il la resta; ma di am: aon perdute le quattro 
lettere successiTe. 
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drizzana àme siche.oontmrio 41 collo (am^d.) 
faciea apie ptintio uiaggio {am.) 

E se milia desto locho sollo 
rende in despeto noi enostri prieghi 
chomìncio Inno eltri^ aspeto ebroUo (st.) 

La fama nostra iltno animo pieghy 

adirne chi ta sei che uiui ' piedi (pd.) 
chossi sechnro pio infertio freghi 

Qnestnrme ^ de chui pestare nenedi {am.) 
tuto che nndo edepéiaio uada (l>d*) 

fu degrado magiox che tn nò credi (imp,) 

Nepote fu de la bnona gnaldrada (imp,) 

guidogtAerra ebbe nome in sua uita [imp.) 
fece col senno assdii e con la spada iimp.) 

Laltro cAapresso me ^ {arena trita (tmjp.) 
e tecAiaio aldobrane^i la chui noce* (imp,) 
nel mondo snso donria esser gradita 

Edio che posto son co loro ìncrooe 
iachopo rnstichnci fui ecerto 
la fiera moglie più caltro minoce 

Sio fossi stato dal faocho chopto 
gitato misarei tralloro disseto 
et credo chel dotore lanria sofferto 

Ma pcchio misàia brnsiato echoto 
ninsepanra la mia bnona noglia 
che di loro abraciar mi facea glioto (sic) 

Poi chomincìai no dispeto madoglia 
lanostra choditione dentro miffisse 
tanta che tardi tnta si dispoglia 

Tosto che qnesto mio signor mi disse 
parole p ^ qnal io mi pensai 
che qnal noi siete tal gente nenisse 

Di nostra terra sono essempre mai 
lopra di noi eglionorati nomi 
chonaffecione ritrassi eascholtai 

Lascio lofele eno p dolci pomi 
promessi ame pio nerace dncha 
ma in fino al centro pria puié che tomi 

Se Inngha mente lanima pdncha 
le membra tue rispnose qnelH anchora (pd.) 
esse laffama tna dopo te Ingha 

Ghortisia enalore disse dimora 
nella nostra cita si chóme sole 
o se del tnto sene gita fnora 

Che gnilìelmo bnrsìeri il qnal sidole 
ohon noi p pocho ^ ena la choppagni 
assai ne crncia cole sne parole 

La gente nuova essubiti guadagni 
orgoglio edismisnra an gienerata 
fiorenza intesi chetn già té piagni . 

Chossi cridai cola facia ^tirbata (pd.) 

etre che zio inteser p risposta ♦ (P^-) 
guardar lun laltro chomel ner si gnata 

Sellaltre uolte si pocho ti costa 
rispuoser tuti il satisfare altrui 
felicie te se si parli atna posta 



Po se champi desti Inóchi bui 
e torni arrineder lebelle stelle 
quando ti gionera dicer ifni 

Fa che di noi ala gente fanello 

indirt<|>er la rota e a fngirsi (am.) 

ali ^ sembiar le ganbe loro anrile 

Vno ame nò seria potuto dirsi 
tosto così chome fuoro spartiti 
p chal maestro parue da partirsi 

Io lo siguia epoche eranamo iti 
chel snon dellaqua nera si nicino 
che p parlar seremo appena uditi 

Chome quel fiume cha pprio chamino 
prima da monte Txesol inuer lenente (am.) 
dala sinistra costa dappenino 

Che si chiama acqua qneta suso anate 
che^e diualli gin nel basso leto (JMM.) 

e a forli di quel nome ' uachante 

Ribomba lasoura san benedeto 

dellalpe p chader ad una sciesa (am.) 

oue douea p mille esser recceto 

Chossi gin duna ripa disciscesa (^) 

trouamo ^ risonare quellaqua tinta 
sichin pochora auria loriechie offesa 

Io auea intorno una corda cinta (j^i.) 

et chonessa pensai alchuna uolta 
prender lalooza alla pelle dipinta 

Poscia, che lebi tuta da me sciolta (tmp.) 
sichomel duchh manca comandato (tmp.) 
persila Mui ar/ropata erauolta (tmp.) 

Ondei si uolse in ner lo destro lato 
ealqnanto dilungi da lasponda 
la gito giuso in quellaltro burato * 

E pur chonuiè che nouita risponda 

dicea frame medesmo al nuno ceno (^e) 
chel maestro cholchio si seghonda [8id\ 

Ay quando chauti gliomini esser deno 

presso a choloro che no uegion pnr lotira * 
ma p entro ipensìei miram col seno 

El disse àme tosto nera disoura 

ciò chio atendo e chel tuo pensiero sogna 
tosto pnfene chal tuo niso se chnomra 

Sempre qnel uer chafocia di mezogna 
deluon chìndir lelabra infin chel potè 
pò che sunza colpa fauerghogna 

Ma qui tacer no posso ep lenote 
di questa chome-dia letore tizuro 
selle nò siano di lungha gracia note 

Chio nidi p quellaiere grosso eschnro 
uenir notando una figura in suso 
maranigliosa aogni cor seguro 

Sichome torna cholnf che uà giuso 
tallora assolnere lanehora cha grappa 
o scoglio o altro che nel mare echiuso (am.) 

Chen su discende edappiei sì ratrappa (pd.) 



1) U io fa rimeaso da am: ma T t è glh perduto. 

2) Altra mano a uiui prepose un <. 

3) L** am: corresse in quettilurme. 

4) II me rimaDe ma è dell* altra mano y e dello l succes- 
sivo rimane solo la curva inferiore. 

6) Quivi sopra fa da am; scritto le. 

6) L^am: abasand) deW i per e porene qui ano. 



1) L^am; corresse ale. 

2) Non imaginando la divisione wom'é. T a».* ag^innae 
quivi an e. 

3) Lo scrittor del Codice avendo vergato tramo post in 
margine uà. 

4) Questo laura ha on p d* am: fopra P «. — Altrettale 
sopra le duo rime relative. 
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fi&rmtini e padouani. 



Eoi 



Iho lafiara cholaocda aghum 

fhe passa imdti erope iufti egliavmi 

fQbo colei ohetatol modo appaia 
SieboiDÌDCÌa lomio diioha apuriEtrnii 

•acénoUe che iienise i4>roda 

aicina alfine depansagiati aiarw (jP^*) 

£ gnella soaa ymagine di froda ^st.) 

^enaiene eariao laiesta elbusti» 

fMLsnlariiia no trasse la cboda 
li^ flEUsia sua era£Etcia dnom giusto (r.) 

. %Mto benigna anea difuor la pelle "^ (r.) 

^ dun {pente tnto lattro fusto 
Dm branche anea pilose in/is le^eelle (om.) 

jo dosso elpeto eambe dne lechoste 

dipinto anie di nodi odi rotelle 
Ghp9 pin Qolor soneasì eaopra poste 

^6 fer mai drappo tartai ne tvrohi ^ (mìl) 

^ far lai tele per ragni ' in poste 
Ghpme talnolta stailo arina ibaréhi 

che pte sono inqna ^ ejpAe intra 

«à chpme la turali tedisehi lurchi 
li^ binerò aaaeta affiur ^aa gaerra tam.^ 

chossi la fiera peauma sia^oMa \pd») 

m Iorio ehe di pietra il sabioa serra ^ {mm^^pd.) 
Nel nano tnta ana ehoda gaizzaua 

torcendo insn laae«eaosa foroha {am») 

cha gaiaa discarpion U puta aymana 
Lo dncha àflaae or chonaié chessi torcba 

la nostra aia an pooho inftno aqnella 

bestia malaagia che chola ai cboroha 
£^1 aeendemo alla destra mamella 

e diece paasi femo in su leaptremo (om.) 

p ben cessar la rena ellafiamella 
Eqnado nni allei nennti semo 

poche pia oltra aeggio insn la rena (ain.) 

gente seder ppinqua allaoco semo (om.) 
Qnin il maestro acio che tata piena 

experien^a des^o giron porti (j^O 

mi disse na eaedi lalor mena 
Li tuoi ra^onamenti sienla corti (p^O 

mentre che torfti parlerò con questa (pd.) 

the ne ^ceda iwoi umeri forti ^ (jP^*) 

Ckm ancor mpbstrema testa (p^-) 

di quel se^tmo cierchio tato solo {gpd.) 

anda oae sedea la gente mesta 
P gìiochi fuori se//ppjptaaa lor duolo *■ {fd.) 

diqna dilla socorien cole mani 

quando aaappori qnaudo al caldo solo {st.) 
Nonaltri menti fan distate ichan;i 

cir colpie or colceffo quàido son moìm ipd.) 

da pulci oda mosche odatafwi 
Poi che nel uiso acorti gliochi porsi 

ne quali il doloroso fuocho cascha 

no ne conobi alchnno maio maooni 

1] Sotto questo v d^ altro mano • altro mehìostro è. un o 
originale. 

% h* avi: mutò in ar<igne. 

3) L^ am: correste in cujua. 

4) Ristorato da am: e nnoTamente perdotoi. 

5) «meri T «m 4 della solita riffseitrioe , il resto perdalo. 



Che dal colo aoiaschùn pemàf ' una taadha 
cbauea certo colore ecerto segno (p^-) 
e|[iidi par che lor ochio sipasoha 

E chomio riguardando tralor uegno 
in ana bnrsa aalla nidi azinro (eie) 

che dun leone avea facia eptegno 

Poi procedendo di mio sgnardo il estro {si*) 
uìdiue unaltra chome sangue rosa 
mostrare unocha biancha pin che barro (oitt.) 

£ uno che duna scroffa azaura egrossa 
segnato anea lo suo sacheto biancho 
mi disse che fatue i qnesta fossa 

Oriene uà e pcbe seuiuo anebo ^pd,) 

sappi chel mio uicino uitaliano ' 
sedera qui dal mio sinisèro canto 

Cho questo fiorètin uon padovano (pd.) 

spesse fia^e mintruna gli orichi ipd) 

Gridando neg^al chauater sonrano 

Che recherà la tiscba ptre bìcbi ' 

qui distorse la focia e difaor trasae {pd.) 
la lingua chome bnoe chel naso hehi 

Et io temèdo noi più star emciasse. 
lui che dipocho star manea moniU^ 
^ornomi indrìeio dalaaime lasse ipà-) 

Troua il ducha mio chera saHto ip^-) 

già sula groppa del fiero animale (st.) 

e disse ama orsie f5to eardita (am.) 

Ornai siscende p si fate sciale^ (ifi^p.) 

monta dinanci chio uoglid meso (p^) 
siche la choda no possa far male * 

Quale colui chessi presso a ripzo (sic) 

dela quartana chagia Icmchte 8^iQ):te (piy.) 
etrema tuto por guardando il x^^ 

Tal diuénio alle parole porte 

ma uerghogna mi fé le sue m^acQ. 
che inanci al suo segnor fa lu^o iort^ 

10 massetai insa queUe spallacie 

e uoUi dir ma la noce no. vene * (oif .) 

chomio credeti fu che tu n^^bracie 
Ma esso cl^altra uolta misouene 

ad alto forte tosto chio mòtai 

chole bracia ìx^euin^ emisostéue (am.'St.) 
E disse gerioae mouiti ornai 

1^ rote larghe elo scender sie pocho 

pensa la nona soma che tu ai 
Chome la nauicelle escie d^locho 

indrieto indrieto si quindi si tolse 

e poi chaltuto si sciente agiocho (am.) 
Laouera il peto la choda riuolse 

e quella tesa ehom^e agùila mosse 

e plebracia asse laiere racholse 

11 agi or paura no credo chefosse 
quando fetonte abandono ifreni ^ 
;pchel cielo, chojpae paxe anchoxa bì CO019O 

Ne quàdo ycharo mìio lereni 
sf^j^a apèna p laschald^ta cera 
9ri^ando ilpà^re allui maU uia tie^^ 

]) L*am: poae 119 a ^opra V ultimo < di pende. 
%) La seconda a di uitaliano fu sopraposta da aia 
8) Quivi era scritto ìfehi , fu dal copista stesso corretto 
in Hdkf. 

4) L^ am: a uoee pose un v suir « cho resta ancor TÌsibila. 

5) L^ am: pose nna l dinanti V i 
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Cheffii la mia quado uidi ehiera 
nellaiere dogui parte eaidi spenta 
ogni ueduta faor che dela fiera (Mnp.) 

EUa ^eaua notàdo lenta lenta 

rota e dessende ma no minaoorgho (st.) 
se nò chal niso edisoto miuenta 

Io sentia già da lama destra ilghorgo 
fuor soto noi uno oribile scroscio (si.) 

pche chogliocbi ingiù la testa porgho * 

Allor fnio più temido allo scoscio (sL) 

poche nidi fuochi e sentio pianti 
ondio tremado tnto mi racoscio 

E oidi poi chenol nedea dauàti 
lo scendere el girar pli gran mali 
chessi pressavan da diuersi chanti 

Ohomel falchone che stato assa su lali 
che sauza ìodro otier ucello ^ (am.) 

fa dir al falchonieri ome tu challi 

Dissende lasso onde si muoue isnello 
p cento rote eda lungi si pone 
dal suo maestro edisdignoso effello 

Chosi ne puose al fondo girìone 
appiè appiè della stagliata roccha 
e discharchate lenostre psone 

Si dileghuo chome dacorda cbocha 

Cap.* xviij tratta della pena de 
ruffiani e nara di venedicho de 
chaecianimici ddbólogna 

I J Vogho e inferno deto malebolgie (sic) 
tuto di pietra e di color ferigno 
come la circhia che dintorno il uolgie 

Nel drito mezzo del campo maligno 

uanegia un pozzo assai largho eprofondo 
di chnf suo locho dicerra lordigno 

Quel cerchio cherimane adunc/ia e tondo* (am.) 
trai poseo el pie de lalta ripa dura (st.) 
e a distinto idiece uallì el fondo (pd.) 

Quali doue p guardia dele mura 
più e più fossi cinghon lecltastelli 
la jparte doue son rende figura (pd,) 

lale pagine quiui facien quelli (pd.) 

et chome atai forteze dai lor sogli * (imp.) 
alla rippa difiuor son ponticelli 

Chossi da uno della roccia schogli (sic) 

mouìen che recedien gli argini ei fossi {pd,) 
infino alpozzo che troncha eracogli 

In quesfo luogho dalaschieiìa schossi 
di gerion trouamoci el poeta 
tèni asinistra eio derietro mimossi 

^lla man destra oidi nuoua pietà (pd.) 

nnoui tormenti ennoui /rustatoi (jpd.) 

diche la pma bolgia era rcpleta (pd) 

Nel fondo erano ignudi ipochi ipechaduri 
damezzo inqua ci uenien uersol uolto (pd.) 
dilla pnui mappasst magiuri (p^*) 

Chomo iròmani p lessercito molto 

1) Dal copista era: lo goto eduetllo: la solita mtJkO lo 
guastò. 

2) Qui era: adunque , e ae n« Tado traecia. 
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lanno dal giubbUeo sup lo ponte {pd.) 
anno appa^^are modo cholto ^ (P^) 

Che daluu lato tuti anno la fronte Q^d.) 

uersol chastello ctianno asatt^o petro (p4») 
dallaZtra sponda «ano uersol mote (mg') 

Di qua dUa sup losasso tetro {pd.) 

uidi domon cornuti con gran ferze {gpd.) 
che li batieu crudelmente diretro (pdJ^ 

Ai pme faciè lor levar 2eberze (Mftp.) 

ale pmc peoase già nessuno (r.) 

le seconde aspetana nele terze 

Mentre io andana e liochi mei inno ipd.) 
fuoro schon^roii eio ^tosto disai (ffB^-) 

di ^a ueder cAostui nò son digiuno (tntp.) 

Perdo affigurarlo ipiedi affissi ' (J'^*) 

e il dolce ducha mio ti rìstete ' (pd.) 

ed assenti cAa^guanto indrieto igivi {r.'pd.) 

E quel /rustató 'celar si credete (r.'pd.) 

bassandoj titso ma pocho gli ual9» {gpd.) 
chto dissi tu chelochio aterra gette {pd.) 

Sele fajrion che porti ito son false ^ * {pd.) 
uinedicho se tu chacianemicho (2^*) 

ma che ti mena a si pugneti salse (2^«) 

Et elli a me maluolontier teldicho 

ma sformami la ttia chiara fÌEiuella (ssi^-imp.) 
che mi fa sonenir del modo antigho (imp.) 

Iffai choUui chella ghisola bella 

tòdussi afiar lauo^lia del marchese (imp.) 
chome che suoni la sconzia nouella 

Et nò qui pur to piangho bolognese (pd.) 
anci ne questo luocho tanto pieno 
che tante lingue nò son ora aprese 

Adicer seppa tra sauena e reno 
esse dicio noi fede etestimdio 
rcchati amente il nostro auaro seno (fifip.) 

Chossi parlando il pcosse undomoìo 
di la sua schuriada edisse uia 
ruffian qui nò son femene dachonio (am.) 

Io mi ragiunsi pia schorta mia 
poscia cbòpochi passi diuenimo 
doue uno schoglio dilrippa uscia * (pd.) 

Assai liegiera mente quel salimo 
euolti adestra suplasua schegia 
da quelle cierchie eterne ci ptimo (pd*) 

Quando no fumo la dooel uanegia 
dissoto per dar passo alisferzati 
lo ducha disse attenti effa che fégia (tfN|»«) 

Lo uiso iute dicesti altri malnati (u»p.) 
a quali ancora nò uedesti la facia 
pòche sono puoi insci eme andati {imp ) 

Da? uecJiio ponte guardauamo la trazia {st.) 
che uenÌB, nerso noi da laltra banda (imp.) 
e che la ferza simil mete ischazia 

E2 .fttion maestro senza mia dimàda ^ (r.^pd.) 
mi disse guarda quel grande che uene (f .-pd.) 

1) Il copiata omniiae: la gente. 

2) Rimana la aommità di P, defili Jt, dàìVl, e To, ed 
una abbreviatura eh^ era forse per V ultimo r. 

S) Rimane V e di dolce , il sommo deir h. 

4) La carta ò tutta lucerà dal di già prima voce del v. 42 
sino a false , ultima del v. 49 : ornai sparirà. 

5) L' am: posa a sopra dil. 

ì) Rimangoao la sommiti di £1 b. 



e per dolora no par lagprìmui spanda * (n-^nl.) 

Qiudìo aapeto rìale ancor riiene 
qneglìe iaaon che p chnore ep seno 
li colchi dil mòtone prinatì fene 

Elio passo p lisola dilenno 
poi che lardite femine spietate 
tnti li maschi loro amorie dìeno 

Ini psegni epparole ornate 
ysiphile ingàno la zoneneta 
che pma aaea tute latre inghanate 

Lasciola qnioi graaida e soleta 
tal colpa atal martiro Ini pdanna 
et anche di medea si fa uendeta 

Cu lui senua chi datai parte ìgàna (oim.) 
equesto basti dala pma naie 
sapere edicoloro chensi assana 

6ia eranamo laoue lo streto challe 
co largine secodo sincrocichia 
effa eie que/lo ad un altro arche spalle (^^.-am.) 

Quindi sentimo giente che seuìchia 
nellaltra bolgia eche col muso stuffa 
esse medesma cole palme pichia 

h^ riue eran gromate duna muffa 
plalito digiu che uisi appasta 
che colgliochi é pio naso facia zuffii 

Lo fondo echupe si nò ci basta 
luogho aueder senza mota al dosso 
delarcho oue losohoglio più sourasta 

Quindi venimo equindi gin nel fosso 
oidi gente atuffata inno stercho 
che dagli uman puadi parca mosso 

E mentre chio lagiu plochio cerche (s^*) 
nidi uno col cape si di merda lordo 
ch^ no jparea sera laiche ocht^cho {qst.^sl^ 

Quei mi scride pche setu si gordo * [pà!) 
diriguardar più mi che gli altri bruti 
et io allui pche se ben ricordo 

Già te uiduto cochapili asciuti 
essei ^ alessio intermenei delueha 
pe tada echio più che gli altri tutì {sic) 

Et elli allora bàtendosi la zucha 
qua gin mano somerse lelosinghe 
ondio nonebbi mai la lingua sfucha [am,) 

Appresso eie lo ducha fa che pinghe 
mi disse il uiso unpocho più auante 
si che lafacia ben cuslochie atinghe 

Di quella soza eschapigliata fante 
chella si graffia cu lanchie merdose 
eor sacoscia eora impiede stante * 

Tayde elaputana che rispose 

aldrudo suo quando disse e io gracie (sié) 
grandi appo te anzi marauigliose 

E quìci sieno le nosf e uoglie sazie 

Cap,"" xviiij esgrida verso Isimoniad 
esgrida simó mago e i suo seguaci Ip 
sona di papa nicholo degliorsini 
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Symon maghe omifi seguaci 
che le cose dedio che di bontate 

1) Erft stinto, e am; acrissevi fopra « «et. 

2) L^ am: ialramùe un e a pitde $ta9te. 



déno eB, spose euoi rapaci (st.) 

:Poro epargento auolterate ^ 

or chanuié chep noi suoni latroba 

pe ch^ne laterza bolgia state (jp^*) 

Già eranamo ala sequète ^omba {pd.) 

montati deio scoglio in quelhqpte 
cha ponto soura meze ^ fosso piomba 

somm-d sapiencia quanta larte {pd>) 

che mostri incielo interra e nel mal modo (pd) 
e q'^uante giusto tua uertu pparte * 

Io uidì p lecosti e p lo feudo 
piena la pietra luidi difuori (sic) 

duUargho tuti egiaschuno eratondo 

Non mi parien men ampie nemagiori 
che quei chesono nel mie bel sanziouani 
fati p luogho de batezaduri 

Lune deliqaai ancor none molti anni 
ruppie p uno che dentro uanechaua 
e questo sia segelo chegnu^'mo sguani (sic) 

Fuor delabocha a ciaschum sopchiaua 

dun pechader depiedi edele ganbe (pd) 
final grosHO ellaltra dentro stana (pd.) 

Lepiaute erane atuti acese intràbe 
p che si ferte guizaua leginnte 
che spezate auerieue letorte estrabe {pd,) 

Qual sole il fiamezare dele cose unte 
muouerse pur supla stema buoia ^ 
tal era li dacalchagni ale piange {pd.) 

Ghie chestui maestro che si crucia (pd-) 

guizande più che gli altri suoi psorti {imp.) 
dissio echui piu rozza, fiama sucia {imp*) 

Et elli a me setu noi chio tiporti (i^*^*) 

lagiu pquellarippa che piu giace 
dallui saprai dose e de suo torti (am.) 

Et io tante me belle quanto ate piace {pd.) 
tnsae signore e sai chio no mi pte 
dal tue uelere esai quel chessi tace 

^Uer uenimo insù largini quarto (st.) 

Qolgieme e dissedeme amane stanche 
lagiu nel fonde ferachiato earto 

Lo buon maestre ancor dela suancha 
nomi dipuese simi giunse al rote * 
di quel chesi piangea pia ciantha {imp.) 

Qual cbe5se chel inso tien desete (imp,) 

anima trista chema comessa 
chomenci'a io adire se poi fameto {pd.) 

Io staua chomel frate che pfessa * (pd.) 
le pfiào assassino che pei che fito (pd.) 
rtcÀùima lui pche la mertecessa (pd.) 

Et ei crido setu gin cesti rito {am.) 

se tu già cesti rito Bonifacio (i^P-) 

di par6o7a ani mimeti lescrìto {i^P») 

Se tu si toste diquello auer sazie 
pie quale nò timesti torre angano 
la bella donna eppoi afarne stracio 

1) Non apparendo se^o del d caratt«riatioo deUo lerit- 
tore, il rifacimento di du che fece la solita mano fu ina ri- 
provevole licenza. 

2) "L* am: a meao /osto intramiee el; ooeì dopo guanto un ^ 
nel verso successivo. 

3) L' am : dopo la pose in alto un e , dopo »te pose in 
alto un r. 

4) Il copista avea scritto arroto, poi racconciò al roto; 
la mano solita pose un nero i suir l « così fa dira ai roto. 
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Tal mi fecio qnai son cotor che stano (imp.) 
p no inièder ciò che lor risposto (tmp.) 
qaasi schomatì. erisponder no sanno (imp.) 

AUor Virgilio disse digli tosto {st.) 

no son colini no collui che credi 
cu io rispaosi chome ame fu imposto {imp.) 

ì? che lo spirito tati storse i piedi (imp.) 
poi sospiràdo et pnoci dipianto 
mi disse duqne che ame richiedi 

Si desaper chisia tichal cotanto 
cheta abbi pò laripa corsa 
sappi chifiii uestito delgran manto 

Et ueramete fai figlio delorsa 
chapido si p auanzare gliorsati 
chessn laaere eqai mimisi imborsa 

Dissoto alchapo mio son gli altri trati (a»if.) 
cheprecedeter me symónizando 
p lefessare dele pietre piati 

Lagia chascaro ?o altre si quando {imp.) 

nerra chollai chio credca che ta fossi (amjj 
allor che feci il sabito dimando 

Ma più eltempo già che i pie micossi (imp.) 
'eche 180 s^ato cosi teoto sopra (ifnp.''sie) 
chel nostara piantato cho pie rossi 

Chedoppo lai aerra di pia laidopra * 
diaer ponente nn pastor senza legie 
tal che paiene cheme ellai ricopra {imp.) 

'Suono giason sera dichni sile^ie (im|).) 

ne machabei e chome achu elfa folle * {pd.) 
sao re così fia lai chi franzia regie 

Io no so si mi faqai troppo folle 
eh* io par rìsposio lui a qaesto metro 
de or nidi quanto thesoro uoUe 

Nostro segnore im|!a da san pietro 
ohelli ponei»e lechiaui in sua bailia 
certo nò li chiese se no uemi retro 

Ne pietro ne altri tòlsero amacia {sic) 

oro o argento qoàdo fue sortito 
allaooho che pdeo lanima ria 

Po ti sta che tu seben punito (st.) 

e guarda bene lamal ^oZta moneta (st.) 
cheil ti fece ptra charlo ardito 

Esse no fosse chancor lo mi uieta 
la reueréza dele some chiane 
che tu tenesti nela aita lieta 

Io asarei parole ancor più grane (tmp.) 

che la nostra auaicia il modo atrista {qst.) 
chalchando t buoni essolenà iprani 

Diuoi ^distor sachorse ilgnagnilista {imp.^sic) 
q«ado cholei che siede soura laque (tf/ip.) 
pntanei^tar coregì alloi fu nista {iwp.) 

Qnella che pie sete test^ nacque {i^p) 

et alle diece coma ebbe argométo 
finche Xkeri$Ue al suo maito piaque {qst.) 

Fato uanete iddio doro edargento 
eche altro edauoi alidolatre 
seno che glie uno cuoi norate cento 

Ay pstatìno di quato male fu matre 

no la tua pnersacione ma quella dote {sic) 
che date prese il primo richo patere 

Et metre chio li chantaua tai note 

1) Cmlì laMÌasi indovioare un^ ombra rimaHa «otto lai- 
daopra ohe mn: tì sorìva. 






oira oho^eente diél Mdfdetse (jhI.) 

forte spinghana pnamòo lé^ote (t^) 

Io credo bene chal mio dwha pimcesàe (M) 
cossi coM^^è ' labbia sempre atèM (b2[) 
lo suon dele parole «ere espretae * ^^ 

ì?o conambo le bracia mi prete ^i 

epoi che tato so misebbe alpeto (pd.) 

rimoto p la uia onde diseìese 

Nessi stancho danermi aae distrato (pd.) 

si me porto soural colmo itinrdko {mìa 
che dal quarto argine alqnlto et^ageto 

Quiui soavemente spnose il chansho 
soaue ploscoglio scfaoncio ederto 
che sarebéc cifle chapre duro nargho (pd,) 

Indi unaltro uallone mi fu schopto {pd.) 

Cap."" XX doue traUa deglindamni 
sortileggi e ichantatori e di loro 
pene 



B 



'I nuoua pena mipuie £ar aersi 

edar matera aluigesimo chanto 

dela pma chanzon che^It Bomersi (om-aai^) 
Io era già disposto tuto quanto 

arignardar nelo schopto fondo 

chessi bagniaua dangoscioso pianto 
E nidi giento plouallon tondo 

uenir tacendo allagrimando al passo 

che fan » leletane in questo modo 
Chomel uiso mi 5ciese ilor pia basso 

inirabilméte apparue esser tranolto 

ciaschu tralmto ' elpncipio del chaaao (om. 
Che da fc rene era tornato iluolto (imm. 

endr/eto ucwir lipuenia ij^* 

^ pchel ueder dinanci eralor tolto (pd) 

Forsi p forza già diplasia 

si tranolse cossi alchun del tuto 

ma io MÒ tildi ne credo chesia (mp.) 

Se idio telassi Uctore prender fruto (pd. impJ 

di tua lecione or pensa p testesso * (pd.) 

chomio potea teucre louiso asciato 
Quàdo la nostra jmagine dapresso 

nidi si torta chel pianto digliocAi (rf.) 

le natiche bagnaua p lo fesso 
Certo io pianuea pogiato a un dirocki (jmL) 

del duro schoglio si che la mie scorta 

mi disse ancor setu digli altri sciochi 
Qui uiue lapieta quàdo < ben morta 

chic ^iu scelerato che coUui {imp.) 

cha\ ^iudicio diuino passion porta {imp.) 
Drizza Jatesta drizza euidi achui (pd.) 

sapse dgliochi de teban laterra {pd.) 

pche gridauan tati doue rni 
Amphyrao pche lasci laterra (pd.) 

non resto diruinare aualle 

fiuo a minos che ciaschuno afilnra (pd.) 

1) Del eont«nt§ non ho dubbio da qael ohe ratta viaibilt. 

2) Qaivi era fanno; ma il oopitU «atiaaa U «• e poi vi 

tirò uoa linea sopra. 

3) La sillaba froZ è in pericolo di perdarsi par un rotto 
vicino della membrana. 

4) L' am: pose qui sopra ; e. 
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Mira cha fato pe^o dite spalle t^»*^*) 

pche nolse ueder troppo dananfo (pd.) 
dirietro guarda offa ritroso cali» {r,) 

Vidi tìresia ohe muto sembiate (jkI.) 

quàdo di maschio femena diuene (pd.) 
chambiandosi lemembra tute qvate {pd.) 

Bit prima poi rtòater lo poene (pd*) 

li dui {penti anoiti chola ntrgha ' (qgt.) 
the reaue88€ lemascholi péne ' (qpd.^^UH.) 

Arata eqael chal oentre gli satega {qaà.) 
che DB moti di luna doue roucfaa {am.) 
Io charrarese che diasoto alberga 

Ebbe ^rabianchi marmi la spilonoha * 
p sua dimora onde agoardar le stelle 
el mar no gliervL laaiduto ^Ita {st.) 

Et quella che rechuo|>re femamelle ('Mp-) 
che tu no nedi cole trecie sdolie {9pd) 
e dilla ogni pellosa pelle * {pd.) 

Manto fu che ciercho per f re molte (pd) 
poscia 8Ì pose la doae naqnio (pd,) 

onde un pocho mi piace che ma scolte 

Poscia chel patte suo deuita uscio (t'uip.) 

et xjene ina lacita di bacho (i^P*) 

questa gran tempo pio modo gio {pd.) 

Suso initalia bella giace un lacho {pd.) 

appiè dellalpe che sera Zamagna ' \pd.) 
soura tirai2i cha nome benacfao (imp.) 

Per mille fonti credo epiu si bagna 
tra gharda eualcha monic^ eapinino * {pd.) 
dellaqua chel dito laocho stagna 

Z>MOcho e nel mezzo la douel trentino (pd.) 
-pastore e quel di brescia el neronese {imp.) 
signar pria sefesse quel chamino (pd.) 

Se de peschiera bella efforte arnese 
de frontegiar bresciani e bergamaschi 
oue la riua intorno pin disciese 

lui puiene che tuto quanto chaschi 

ciò chen grembo a benacho star no pò 
effassi fiume giù p nerdi paschi 

Tosto che laqaa accorrer mete oho 

no più benacho ma mencio si chiama {pd.) 
fino aghouerno doue chade ipo 

No molto ha corso che tmona una lama {pd.) 
ne la qual si discende elampaluda (pd.) 
essuol destate talora esser grama 

Quindi passando largiue cruda {pd.) 

nidi fra nel mezzo del puntano (imp.) 

senza cnUura edabitanti nuda {pd-) 

Lt p fugire ogni psorcio humano {pd.) 

rlstete co suo fui affar su arti 
e uisse etti lascio su corpo nano {iv9p.''qst.) 

Li ìèomini ^ poi chentorno erano sparti * (pd.) 
sacollo a quelluocho chera forte 
p lo pantan chauea da tute parti 

Fer * — la cita soura quel ossa morte 

1) NoQ si conosce se sotto V o di matehoU fosse diverso; 
chi fece queir o fece anche V e di reavesse colla solita am. 

2) L' am ; volle far leggere speloncha. 

3) Un Ingerissimo rimasuglio d^ impressiono m^ assicura 
di tal lezione. 

4) Era perduta la parte tcAa, e am; la rifece ma non ve- 
dendo bene fece monie a , ommottendo V h per cui ora il vano. 

5) Di Li homini non veggo eho la punta della prima let- 
tera , qualche po^ d^ impreatione di hom. 

6) Questo F9r è fuori della linea perpendicolare dello 



(qst.) 



{qet.) 
{am.) 



ep cholei chelluggho prima elesse (sic) 
mantua lappellar sansaltra sorte 

Già fsor legenti sue dentro più spesse 
prima che la matia dachasa lodi 
dapieua mónte ìghanno ricevesse {sic) 

Po tassano che setu maodi 
originar la mia t*ra altrimeti 
laueita nulla mensogna frodi 

Et io maestro itoi ragionaméti 

mi sou si certi et pndon si amia fede 
che gli altri misariano carbon ^ spenti 

Ma dimmi dela gente che proeeda 

se tu ne ueùì alchun degno dinota (fs^.) 
che solo acio la mia méte rifiede 

Allor mi disse quel che da la ghota 
porgie labarba insù le spalle brune 
fu quido grecìa fue demaschi nota 

Sì chapeua rimai pie chune 
augure ediedel punto achalchanta 
in aulide atagìiar lapma fune 

Euripilo ebbe nome echo^'c2 chanta 
laltrà mia tracedia in alchu locho 
ben lo satu chela sai tuta quanta 

Quellaltro che nefianchi echosi pocho 
michelle schoto fu che ueramente 
d»{e magiche frode seppel giogho {st.) 

Vedi guido bonati vedi asdente ^ 

chaues^ct^teso^ al chooglioealo spagho {qpd.) 
ora uorebbe ma tardi sipente 

Vedi le triste che lasciaron lagho 

la spuola el fuso effecerse indouine * {qst.) 
^ecer malie perbe et pinmagho (pd') 

Ma uieue ornai che già tiene il chófine {qst») 
damenduo lemie spere etocha londa 
soto sibilia chaino e le spine (iSM*) 

E già ier note fue laluna tonda 

benten de richordare che no ti noqile 
alchuna volta p laseJwa /onda {SP^») 

Si mi parlaua eandauàmo introqne 

Gap."" xoi^ diquegìi che chomisseno 
baratterie e sgrida chontra I 
Luchesi edilor pena 







^Ossi di ponte imponte altro piando 
che lamia pmedia cantar no cura 
uenimo e tenauamo ilcomo ^ qndo 

Bestamo p ueder laltra fessura 
di mali bolgie eglialtri pianti nani 
euidila mirabil mente oschura 

Quale ne tarOana * deuìniciani 

scritto, e i\ vaao riempiuto d' una lineetta dello stesso copista. 

1) Q«i pare foass eor^ow» ; T < è raso, ma igm%to ss dttUo 
stesso ananaeassL 

2) Para ehe il copista avesse seritto m»mdmtff diacellò 
d' uoa Itala r m, 

8) È a A sattifo stato lo scritto qui ohe mal si Uggsw 
Dair impressione rimasta rilevai ciò che scrissi , ma innaBsi 
al C di teso è «n avanso di Isttsra originale ^e ssmhra d* a; 
f»fs* era corretto atte&o. 

4) L* «m: sopra f ra T o e T m di «omo pose una I 

5) Il ^a è di mano diversa dair am. ma chs oorresss la 

altro luogo il Codice. Cotal mano sembra del secolo XV. 
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bolem linuerno laienace pece 
aripahuar ilegui lor no sauo 

Che nanìchar nò pono I quella uece {ìpd*) 
chiffa suo legno naovo echi ristoppa 
le coste aquel che pia viagio fece 

Chi ribate da proda chi da poppa {pd.) 

altri fa remi altri nolgi ^ sarte 
chi ter^r^rolli e artimon riutoppa (pd») 

Tal nò p fuocho ma p diaiuarte (pd) 

boUia lagtu^o una pegola spessa (pd) 

chen nischauBL la ripa dogni parte ipd.) 

Io uedea lei mano uedea in essa ((Z^^-) 

mache lebolle chel boUor leuaaa 
egòfiar tuta e riseder ppressu * (i^W-) 

Mentrio lagiu fìssa mente mirana 

lo ducha mio dicendo guarda guarda (pd) 
mi trasse ase delucho douio staua (sic^^ìpii.) 

Ali or mi uolsi comò Inon che tarda (sic) 
di ueder quel cheli puieii fugire {imp.) 
echui paura sobita sghagliarda 

Che p ueder non indugiai ^ il partire 
euidi driclo annoi undiauol nero 
corendo sup lo schoglio ueiiire (i^^P») 

ky guanto elli era nellaspeto fero {imp.) 

eguanto mi parca nellato acerbo (imp ) 

collali apte scura pie legero {pd) 

Lomero suo chera achuto e sopbo 

charchaua un pechator pnabo lanche [sic) 
et quei ten»^a depie ghermito il nerbo 

Dal nostro ponte disse .male branche 

echo uno degh anctan de santa ^ cita (pd») 
metetel soto che torno ^dMche (pd*) 

A quelXa terxB, che ne ben forut^a [pd.) 

ognow uè baratier fuor che bonturo (imp,) 
del no p li danar ni si fa ita \qpd, imp,) 

Lagiu ilbuto eplo scho^Jto duro (pd) 

siuolse e mai no fu mastino sciolto (imp.) 
fra tanta freta asseguitar lo furo 

Quel satuflTo etorno su 'con uolto (pd-) 

ma % demou che del ponte auié chopchio (pd.) 
gridar qui nona luocho il santo uolto 

Qui si nuota altriméti che nel serchio 
pò se tn no noi denostri raffi 
no far sopra lapeghola sopchio 

Poi l^Ldeniar ppiù de mille * graffi (»»wp.) 

disscr chouerto chonuiwc che qui balli (imp.) 
si che se |)oi naschosa mente ar//affi (imp.) 

Non altriméti ichuochi alor uassalli ^ * 
{anno atuffare tnmezo lachaldaia (imp,) 
la chame colgliuncin p no galli (pd.) 

Lo buon maestro acio che no se paia 

che tu cisii mi disse qui taguata (iwp.) 
doppo uno schegio chalchuno Imo* taia (sic) 

1) Stampo quel ohe si rivela dal disotto di ti3 messovi per far 
leggere uùlgun. Qaeir i era comune per e; il uolgi valea moìge. 

2) L' ultima lettera d' indugiai fu cancellata ma da am: 
8) Letto a stento guidato da rimasugli di lettere. 

4) Tutto il corsivo di questo verso e dei due suocessivi in- 
dica il disparito di ogni lettera , ma anoora affatto V impres- 
sione dello strumento che le scrisse. 

5) Con questa parola finisce la pag. 42 delle esistenti del 
Codice ; a piò di essa, e nel mezxo , è il custode o richiamo 
/ano atnffart ohe mi aiutò a leggere la prima della seguente 
sebben diversa. 

6) Così è per 9ehtmo. 



I E per nulla ofieiiMon che me sia tata (fnf.) 
non temer tu chìo le cose chon^ (P^-) 
cbaltra nolta fuio a^alfrarata (ùiip.) 

Poscia passo dila dalcìw del ponte (pdMn^.) 
et chome giunge iftsu larìpasetta (pd.) 

mestier li fu dauer secbnra fronte (r.) 

Con quel timore et pqnella timpesia (r) 

ohesubm ^ ichani adosso al ponerello 
che desubito chiede ouesarresta (jpd.ì 

Uscirou guedissoto al ponticello (r.) 

<;uo/ser p^ra lue tuti irondgli (pd) 

magrido nesun diuoi ma fello (<9sp-) 

Inanci che glioncin uostro mipgli [sic) 

traghassi auanti achun dinoi chemoda 
eppoi daruncigliarmi si psigli 

Tati gridaron uada mala choda 

pchuii simo * egli altri steton fermi 
euene allui diceudo chelli aproda 

Credi tu mala choda qui uedermi 
esser uenuto dissel mìo maestro 
sechuro già datuti nostri schermi (r) 

Senza uoler diuino effato destro 

lasciala andare che nel cielo cuoiaio ' 

ch'io mostrt altrui questo chamin sei cestro (gptf.) 

Allor gli fu lorghoglio si chadnto (ùiy.j 

che.s^/ lascio chaschar lancino apiedi {imp.) 
edisse aglialtri ornai no sia feruto (imp) 

El ducAa mio ame o tu che ^iedi (tmp.-^.) 
tra li schiegioui deponte quanto qaato 
sechura mete ouie omai tu * riedi (pd.) 

Pchio mi mossi ealui ueni rato (pp,) 

edyauol si {ecer tuti auanti * (pp,) 

si chio timeti cheli tenesser paio (r) 

Chossi uidio già temer li fanti 

cKuscivan patigiati dichaprona (oM.) 

uegendosse tranemici cotanti {pd.) 

Io machoétai chon tuta lapsona 

lunghol mio ducha enó torcea gliochi (9^.) 
dala senbianza lor chera no buona 

E i chinauan li raffi yuoj chel tuchi * [am.) 
dicea lun plaltro in sul gropone 
e rispondesLiì fa si cheglila chochi (qst) 

Ma quel demonio che tenea Imone 
chol ducha mio si nolse tuto presto 
e disse posa posa scharmiglione (r.) 

Po disse annoi più oltre andar p questo 
scolglio no si poi pò che ^'ace (r) 

tuto spezato alfuudo larcho sesto 

E se landate guanti pur uipiace (r.^pd,] 

andatevene sup (/Mesta grota (^.-r) 

pre^^o aun altro schoglio che nia face (st.^pd.) 

ler più o\tre cinquore cha questota {pd.) 

mille ducento psesantasei ^ (P^O 



1) Così è per ehticim. 

2) L' am : aggiunse sopra fra T m e T i le tre lettere 9m. 

3) Dicea volato ^ ma con altro inchiostro fu corretto da 
mano diversa. 

4) Diceva to^ ma con altro inchiostro fu da diversa mano 
corretto. 

5) Le due ultime lettere di vuoi sono d' altra mano e 
questa mano fra il e^ e lo el di chel pose sopra io. 

6) Ho letto con difficoltà ma sicuro da minimi rimasugli 
di lettere. Qui contro nel vano della carta sono quindici linee 
an quarto di scrittura (della solita mano correttrico) assai 
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anni pfìe che qni lautofa rota (SP^*) 

Io mando nersola di questi mei (i^t.) 

arrìgaardar salchn sene sciorina (qsé.) 

gite cho lor ohe no serrano rei (^.) 

Trati ananti alchino ' echalcha brina 

dlomicio elli adire età chagnaszo (si.) 

e barba riccia gnidi la dicina 

Libichocho neguoltre eilrighignazso 

Ciriaco sannuto egraffia chane (p^*) 

et farfa rello erabichante pazzo 

Cerchate intorno le boglienti pane 

chostor sien salni infino a/altro segio [st.) 
che tnto intero uà sopra le tane "^ 

Oyme maestro chee qnel chioegio (pd.-^t) 
Aissio de senza scorta andianci soli (pd,) 
se tn saire na chi p me noia chegio 

Setn se si acorto chomo snoli 
no ueditH che digrignano identi (st.) 

et colle ciglia ne minazan duoli (at.) 

Et elli ame no no cha tn pananti 
lasciali digrignar pnr allor senno 
che fanno ciò p li lessi dolenti {st.) 

P largine sinistra nolta dienno 

ma pma anea ciaschnno la lingua streta 
cho denti uerso lor ducha p cenno 

£<t elli anien del chtiZ fato trobeta (am.) 

CapJ* xxij nd quale abomina que 
di sardigna etratta alquna chosa 
.della saghacita debaraiieri i psona 
dun danauara e questo cap edebarattieri (pd.) 



o 



nidi già chaaaler moner capo 
e chonminciar stormo effar lor mostra 
etal nolta partire p lor scampo 

Chorritor nidi p laterra nostra (r.) 

oi arratini enidi gir gualdane 
ferir tomiaméti ecorer giostra 

Quando ptrombe equado pchampane 
cho taburi e pcenni di chastella 
echo chose nostrali et pstrane 

Ne già cho si dinersa cenamella 
chaualier nidi muoner nepedoni 
ne nane assegno diterra e distella 

Noi andamo pli diece dimoni 

Ài fiera chópagnia manella chiesa * 
chon santi émtawcrna cho ghotoni * (r.) 

Pure ala peghola era lamia intesa 
p ueder della bolgia ogni chordcgno 
e dela gente chentro nera incesa 

Chome delphyni quado /ano segno 
a mainar co larcho delaschiena 
che sargumétin di champar lor legno 

Talor cossi adallegar lapena (sic) 

mostrana alchuno de pechatori il dosso 

minata la quale eoniinoia: Date* ieepit hoc òpus de m»e m€Uj 
iquo /u pateha..,.^ die uéneris eancti d Mcec : quody ecc. ma ha 
il finir d^ ogni linea gnuto. Queir ojtus è chiaro non si at- 
tribaiice al poema, libbene al viaggio dopo assegnato alla 
▼ita di CrÌBto trentaqnattro anni correnti. 

1) L^ am, poee V i sopra e dopo al. 

^ L^ OM* pose r i eopra gho di ghiaioni che ne mancava. 






et naschondea inmeno che no balena 

Et chome alorlo dellaqna dun ibsso 
stanno {ranocchi pur col muso .fnorì 
sì che celano ipieili ellaltro grosso 

Si stana dogni ;pte ipechaturi 

ma chome sapressaua barba rìcia (pd.) 
cossi sì ritraien soto ibollnri (Qpd^) 

Io uidi eancho ilchuor misachapricìa (pd.) 
uno 2i%petare cosi chome linchontra ^ {pd,) 
cbuna rana rimane ea/^raspicia {pd.) 

E graffia chane che gliera pin distra (pd.) 
liarronciglo lempegholate chome (ine) 

e^rasel sn che miparue una lontra (pd,) 

Io sapea già ditnti quanti il nome \pdMmp.) 
io gli notai qnado fnron elicti 
eppoi cossi chiamaro atesi chome (qjBt.) 

Orrnbicha?7te fa che tu gli meti 
gliunchionia dosso siche tu loschuoi 
gridana tu ti inseme imaladiti 

Et io maestro mio fa situ poi * 

che tu «appi chte losciaghurato (P^-) 

nenuio amane di gli auuersersati suoi ' (imp.) 

Lo ducha mio glisachosto alato 

dìmandolo onde fosse equei rispose {imp.) 
i fui delregno denauara nato (^JP*) 

Mia madre blSuo dan signor mt pose ^ (imp.^qstJ) 
che manie generato dun ribaldo («^.} 
distrugitor di edi suo chose 

Po fui famiglio del bon re tìbaldo 

quiuì mi misi affar bara tarla (imp^'-qpd.) 
dichio rendo ragione inquesto chaldo (qpd.) 

E cirriato acchui dibocha uscia 

dogni pte una sauna pme aporcho (pd.) 
li fesentire chome Zuna sdruscia (pd.) 

Tra male ghate era uenuto il sorcho ^ (qpd,) 
ma barba rìcia il chuse chole bracia (eie) 
e disse state illa mento lonforcho ^ 

^ al maestro uolse la facia 

dimada Udisse anchor se più disu 
saper da lui impma chaltri ildisfacia * 

Lo ducha or dunque di digli altri ru (imp. 
chonosci tu alchu chessia latino 
Soto la pece eqnelli io mìpartu 

Poche e dun che fu dilla uicino (pd.) 

cossi {ussio anco co lui copto (tmp.) 

chio no temere unohia neuncino 

E \ubichocho tropo auen sofferto (tnip.) 

disse e preseglil bracio co luncino 
si che straccando ne porto un lacerto (imp.) 

Draghignazo ancheli uoUe d^vdipiglio (r.^.) 
giuQO aleghanbe ondel decurio loro^ (pp.Him.) 
siuolse itómo comal piglio 

Quandelli un poco rapiatati fuoro 

allni chanchor miraua sua ferita (qst.) 

comandol ducha mio sauza dimoro 

Chi fu collui dachui mala partita (if^P*) 

diche facesti p uéire aproda 

1) Di aspetare non è più che a, parte delP «, e parte del p. 

2) Dicea suoni^ ma è la cancellatura suirn dairamanuenee. 

3) Del tnipoee sono alcuni rimasugli irregolari. 

4) Diceva torecho ma fu cancellato V e, pare dair ana- 
nuense quantunque con altro inchiostro. 

5) Sopra il ( sta il segno deir abbreviatura che gli fa dir 
tre; manca V i per V io. 



ede rispoose fu frate ghamita 

Quel digallara nasel dogni froda 
chebbe inimìoi Ji suo donno iu maQO 
effe silor che oìuchtf le neloda 

Densr aitolse elUscìolli dìpiano («IL) 

li cbome dice enegli altri officà anche (#*'•) 
fa^retier nò fu picolo maasonrano {gt.) 

Vaa coneaso dono michel san che ' 

di logAo doro eadir dìsaardigna ($''■) 

la|ingt4e loro póai ientono tttache {pd.) 

Qme nedete lattrp che dtt^gna (91"^) 

io dire ancio maio temo cimilo Ì9pà-Ì 

BO sapofe^ af^atarmi la Ugna {pei.) 

$3 gran ;ppoBto uolto affivr&rello 
che stralanana gliocfai p ferrire 
disBe {atmchosta malvagio ncello {tt.) 

Se uolete o cedere o «diro 
richoroteio loapautato apreaao 
toBcht lombardi io netarn aeoÌi<e 

Ma ecian le male branche un poco ì ceaBO 
aiohe no tema lelor uendete 
jo segiendo 1 qaesto laocho Btewo 

P TUO chi sono nefaro aenir aete 
qnàdio atoffalero chome noatroso 
difiare allora ohe fuori alcan eimete 

CbagnAK) accotal moto Uro il maao ' * (jhJ.) 
frollando il chapo e diwe odi malicia ifst.) 
cAeglia pensata p gitar sì giaao (9*^-) 

Ondel chanea laozooli agra diuicìa 

Tiapwose malioso eon io tropo * (me) 

qoado prochacio a mei magior tristida 

Alchino no sitetie e di gaJopo {sic]{qst.) 

aglialtrì disse aliai si tati ohali 
ia DÒ ti nero drieto dighaloppo 

Uà batero sonra la pece lali 
laecil colle easia la ripa schudo 
aneder seta solo pia di noi nali 

Otu che legie odirai nuovo ludo (qp^-] 

ciascAù dallaltra eosta glioehi uolse (9pd.) 
quel prima ciò tare ara pia crudo (twp.j 

Lo luinarreee ben su tempo colse 
fermo lepiante aterra ein un pulo 
salto edal proposto loro aisciolae 

Di che ciaBchuno di oolite fa ppùta * 
ma qnel pia che chsgion fu del defvto 
pò simosee egrido tasse giunto 

E pooho linaee che lali asospeto 

nò poterò ananxare quelli andò poto 
e quel drizo aolando auso ilpeto 

Non aZ^rimenti lanitra diboto (mp-) 

quadoi /"^chon aapressa gin sainiEa [st.] 
ede ritoma en cruciato e roto ipd.) 

Irato ckalàtA brina dela fau& i*'»P-ì 

notando drieto litène ianaghito (itii;;.) 

che quei cbampasse p aner la cufik ipd.ì 

fbbomel baratier fa dieparito {pp.) 

1) Il TOOlo Tn la dai lilUb* di Xanela i per una lattars 
mkl* MTilU a r*(t« aparin dal copiata. 

3> Qsi il ooraiia moaln la latta» sha ai indoriBua da 
ìtggìtii ttgai dell* aapnior parta delle littara. 

S) Sapra 1' i di •Htine l'ao. acriwa ai per far itggn 

air « dli nelpi aoprapaae un' a. 



ooai nolae gliartìgHs al no {ipagae * (pp.) 

tSu9 colini BupraJ /Wso ghermito (r,) 

Uallaltro fu bene isparaiev giiSagn» 

c(2artigliar ben lai edamindna (^"9-) 

chader nel meio delbngliente ati^o 
Zio cfaaldo isoheruiitore tuMo fne (fa-) 

ma ]K> di leuarti era uient« 

ai auteuo in nischate lali sue 
Barba ricia co Buoi trìato edoleata 

qnatro n«fe uoltare dalaltra costa 

chon tuti raffi cbasaai prestamente {gpi^ 
Diqua dila disoeaero ala poeta 

porser glùcini ueraigliu panali 

chera già choii dentro dala eroota ^) 

£t noi laaciamo lev ' choai impaciati 

Cap.' xxij * dàla divina wmàetim 
ekoniro Ipocriti etoetha verso v 
cittadini dihologna e iffudet/ danna 



Ta 



. Aciti soli senza còpagnia 

nadaua lun dinaci elallro dopo fr) 

come f&ti minor nano puìa 
Volterà Isa la fa&ula deaopo (o^J 

lo mio pensier pia psenterissa 

donel parlo de larana edel topo 
Che pia no si parigia mo pissa * («■■) 

che lum plaltro fa se ben saooppu 

prìcipio effine cola meiite fissa 
E chome lun peiiBier delaltru scoppia CprfJ 

cfaoBsi naqne di quello un aUro poi (pd.) 

chela pma paura mife doppia (**vO 

Io pensana cosai questi p noi 

sono schemt/i ei}àano echonbeffa * (jipd.) 



Kesteti enidi due mostrar gra fiata 

dellanimo coluiso desser mecho 

ma tardavagli el carcho elauìa streta {om.) 
Quado fuor giunti assai co lochio biecho (afn.) 

mirìmiraron senza far parola 

poi si nolsero in se edicien secho 
Ghoatai par uìno alato dell» gitola 

esse soD morti p qnal qnalpriuil^o 

nano schopti dala giaues^ola (pd.) 

Poi disserme otoscho chalcolegio 

delipocrìti tristi se nennto * 

di chi tu se no naaere ì dispregio! (SUP^-) 
Et io allui efiTu nato ecrescìato 

suurnl bel fiume damo alagr£ aill^ 

essoti colcorpo chio sempre aoto (SP^) 
Uauot chi sieti achui tanto distilla 

qoatio uegio dolor suple gaggie (ìnV*) 



IJ Br. acrii 

4 C«i 






.of par 



i fa guMt« da «■• : dove ha ^aa« il 
an «; ee ne evvere dalla Dota marginala in mina' 
e latina — mo e i^te %triusgn« dt pi ttmmH aifnmm 
Iftarà' (loi^bardom o loogobantornm) pi 

4) Maneana OS lerai. 

5) Coatra qDeeto Tino nel Tunio della pa^Bi > «no !■<■»• 
asoliuiiua in bel eatatlar* tondo • Diibntti aerilto Btrttltmm 
Arifi. 
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ecke pena e in noi cliessi fànilla 

EUon rispuose ame lechape rancie 
80n di piombo si grosse che lipesi 
fan cossi cigolar lilor bilancie 

Frati ghodenti forno ebolognesi 

io c^atalano equesti loderiagho (qpd.) 

nomati edatua terra i sieme presi 
Chome saole^ tolto unaom solingo (am.) 
p confuar sua pace effumo tali 
chanchor si pare intorno dalgàdingho 
Io chomìciai ofrati iuostri mali 

ma più no diase ehallochio michorse (r.) 
nn crucifis^o interra con tre pali * (r.-tmpr.) 

Quado mi uide tuto si dìstorse (imp.) 

soffiando tiela barba chon sospiri (pp,) 

el fra^a c^telan chacio sacorse {pp.) 

Mi disse quel chonfito che tu miri {PP») 

chóseglio ipharesey che chduenia (pp.) 

porre unuom p lo popolo amartiri (pp.) 

^ixauersato e nudo nella uia (r.) 

chome tti2uedi emistier chel senta * (imp.) 
qualunque passa chome pesapria (r.) 

Eatal modo il socero sis tenta 

in questa fossa e gli altri dacdcilio 

che fu p li giudei mala seméza (pd.) 

AUor vidio marauigliar vergilio 
aonra colini chera disteso incroce 
tanto uilmente nello eterno exilio 

Poscia dricio alfrate cotal noce 
non uidispiacia se ni lece dirci 
sala man destra giace alchuna foce 

Onde noi ambendue possiamo ussirci 

senzA chon^reger degliangeli neri (qpd.) 
che uegnan desto fondo adipartirci 

Bispuose adunque più chetu nósperi {pd,) 
sapressa un sasso che dalagrà cerchia (pd,) 
si mone e tiarcha tuti «ualon feri (pd.) 

Saluo che questo erroto enol copchia 
montar potreti sup la ruina (si,) 

che giace inchosta enelfondo aopcbia 

Lo ducha istete un pocbo atesta china (r.-qpd.) 
pò disse malchontaua labisogna (r.-pd.) 
coWui chi pecatori di qua uncina (r.) 

El frate io udi già dire abologna (pd.) 

dil dyauol uici assai tra quali nidi 
chelle bugiardo epadre rZimésogna (r.) 

ipresBO il ducha agran passi sengi 
tnrbato un pocho dira nelsembiante 
ondio dalincharchati mi ptiti (P^-) 

Drìcto ale poste dele chare piante 

CapJ^ xxivj"* delle pene cheanno quegli 
<Ae furiano echontro Jpistoresi sottol 
-wochabole di vani faci 



I 



N quella pfe del giouanetano (pd.) 

chel sole icrini soto laqnario tepra 

egia le noti al tuezo di senuano (qpd.) 



1) Da qttMto punto la pergamena è aatai rosa , e ttrae- 
eiata da perdervi pretto altri branetti scritti giH sino al fine 
della pa^na. 



Qtmndo la brina insù la terra assèpr^ * (pd.) 
limatine di sua sorela biancha ipd,) 

ma pocl^o ala sua penna tepra ^ (imp.'^am.) 

Lo uillanello achui la roba mancha 
si leu a eguarda euede la champagna 
biauchegiar tuta ondei sibate lancha 

Ritorna inchasa equa ella si lagna 
chomel tapin chenosa chessefacia 
poi riede e laspanza rinchauagna' (/Ml.-am.) 

Vegendo ilm5do auer cAangiata facia (qpd.) 
impocha dora e prende suo uerghastro 
efifuor lepecorelle apasser chacia 

Chossi mifece isbighotir lomastro 
quadio liuidi si turbar la fròte 
ebossi tosto al mal giunse limpiastro 

Chechome noi uenimo alguasto ponte 

lo ducha àme si uolse pquel piglio (qpd,) 
dolete che nidi prima a/pie del monte (imp.) 

Le bracia apse dopo vUchun psiglio (qpd.) 
Cleto secho riguardando prima 
ben la ruina diedimi piglio 

Et chome quei chadopa et estima 

che.<?épre par che nancie si prouegia (si.) 
cos^i teuandome snp la cima O^^P*) 

Dun ronchione auisau unaltra schegia ^ 
dicendo soura quella poi tagrappa 
ma tenta pria setal chela te regia 

Non era uia dauestito dichappa 

che noi apena ca lieue eio sospinto (sic) 
poteuà su montar dechiapa inchiappa 

Esse no fosse che daquel precinto (tmp.) 

più che doJ/altro era lachosta corta (qst.) 
nò so àWlui maio sarei ben uinto (qst') 

Ma pc/ie male bolgie inuer la porta (r.-pd.) 
dal bassissimo pozzo tuta pende 
lo scito deciascÀuna ualle porta (pP*) 

Che luna chosta surge ellaltra pende* (sic) 
noi pur ueniemo aZ/Sne isula piita (r.-gpd.) 
onde lultima pietra si scoscende 

La lena mera del polmon simunta 
quadio fu su chio no porle più oltre 
anci massisi nella prima giunta 

Omay puiene * chetu cossi ispoltre (pd.) 

discel maestro che segendo impiuma 
infama ^ no si uien ne soto coltre 

Senza la qual chi sua ulta consuma 
cotal uestigio intra di Sciascia 
qual fumo ì aria eìaqua la schiuma 

Et pò lena su uinci lambascia (f») 

co lanimo che uince ogni bataglia 
se col suo grane corpo no sachascia 

Più lonpha scaZa puien chessi saglia (r.^am.) 
no basta dacostoro eff ptt^o (qst.) 

se tu mintendi orfa si che ti uaglia 

Leuami allor mostrandomi fornito 
meglio dilena chio n5 mi sentia 

1) L' en di penna è un raoeoncio. 

(*2) LW e r n sono racconci. 

(8) Qui r am: delP u non eontento posevi sopra na » e 
fecelo spropositare. 

(4) Qui potrebb' essere stato tolto V e ultimo dal copista 
e r n dair t aria di cui al quinto verso successivo. 

(5} E qui pur sembra tolto V t', col quale mal direbbe 
infamia.. 
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dissi na chi son forte eardito * 

Snp lo scoglio prendemo lauia 
chera rochioso streto emalageuole 
ederto pia assai che quel di pria 

Parlando andaua p nò parer fienole 
onde una noce uscio dellaltro fosso 
a parole formar disconaeneuole 

Non so che disse ancor che sonral dosso 
fossio dellarco già che uarcha quiai 
ma chi plana aira parca mosso 

Io era uolto in giù magliochi uiui 
nò potien ire alfondo p lo schuro 
pchio maestro fa che tu arriui 

Dallaltro cinchio edismùtia lomuro 
che chomiodo qnci e tio?nntedo 
cossi qui uegio e neeute affiguro ^ 

Aìtr^ risposta disse nò ti rendo 



(imp.) 
ipd.) 
(pd.) 
(pd.) 



(r.) 
{st.) 



{sic) 

iPP) 
{PP') 



se nò lo fare ^ co la dimada honesta {st,) 
si de seguire co lopa * tacendo * (if^p) 

Noi discendemo il ponte dela testa (l'^^P*) 
doue sagiùgie co lotaua ripa (imp.) 

eppo mifn la bolgia manifesta 

Euidiuentro teribile stipa 
di serpenti edi si fata mena 
che la memoia il sangue ancor miscipa 

Più nò si uanti libia con suo ^ rena 
che se chelidri iaioli eparee (qsi.) 

produce e centri * conanfisibena (iwip.) 

Ne tante pistilenze ne si ree 

mostro ^ già ma co tuta letiopia 
ne choncio che soprai mar rossoee 

Era questa cruda etristissima copia 
correuan gente nude espauètate 
senza sprar ptuso o eli tropia ^ 

Ghot) ipi lemà drieto auie legate 
quelle fichauan pie ren la choda 
el chapo et eran dinancì agroppate 

Et echo ad un chera da nostra proda 
sauento un Ipente chel trafisse 
ladoTcl collo alle spalle saunoda 

Ne si tosto mai ne i si scrisse (^P^) 

chomeZ sacese earse ecener tuto (qp^-) 

chouene che chascando diuenisse^ 

E poi che fu atterra si distruto 
lapoluer si raccolse p se stessa 
e in quel medesmo ritorno dibuto 

Chossi pli gram sani si confessa 
che la finice more epporinasse 
quandal cinque centesmo ano sapssa 

Erba ne biado insua uita nò passa 

1) Altra mano mise «opra T e un < a fargli diro et. 

2) Altra mano pose i al lao^ del secondo < che in n«eii#e 
è stinto. 

3) La seconda sillaba di /art era stinta; V am: rifaoe Vr 
e nuir altro. 

4) La parte inferiore di opa è perduta colla perg^amena. 

5) L^ am: pose qai in alto un* a per indicar che dir debba 
«na. Così fa metuta un' ^ sopra il p di parte. 

6) Qui contro è chiosa che dh conto di quegli animali se- 
condo le favole allora in corso. Da essa vedesi che T annota- 
tore leggeva ceneri , non centri com'' è davvero scritto. 

1) Suir o ultimo di mottro è un apice di forma non so- 
lita, quindi d'altrui. 

8) L' r di tropia fu dall' amanuense posto il t; V am: 
scrisse uno o fra eli e tropia. 



ma solo incenso lagrime edamomo ' 

e nardo emirra son loltime fasse (T^pd'\ 

E quale quel che cliade eoo sa chomo 
p forza didomon cha tra iltira (^•JP!P-) 

o daltra opilatoe che legha lomo 

Quàdo sileua chentorno simira 

tuto smarito della grande angoscia * 
chele a sofferto e cardando sospira (r.-jnf.) 

Tal era ilpechator lenato poscia 
o potenza di dio quanto seuera * 
che cotal colpi p uendeta croscia (r.-^pd.) 

Lo ducha ildoi/tàc/o poi chi elli era {r.-'pd.) 
p che rispuose ipioui di toschana 
pocho tempo e inquesta gola fiera 

Vita bestiai mìpiaque enò h umana 
sichome amnl chi fui son uani fu^i 
bestia e pistoia mi far digna tana (sie) 

Edio alducha dilli che nò muci 

e domàda qual colpa quagiu ilpinse 
chil uidi uomo di sangue e di oraci ^ 

El pec^ator chentese nò sinfiuse (pd.) 

madrizo uerso me lanimo eluolto 
e ditrista uergogna sì dipinse 

Poi mi disse più mi duol che tu ma colto 
nela mifìa doue tu miuedi 
c/te^uando fu dellaltra uita tólU> (pd.^qpi) 

Io nò posso negar quel che tu cAiedi (fi) 
in giuso messo tanto pchio fui (pi^ 

ladro ala sacristia de belli àredi 

E falsa mente già fu iposto altrui 
ma pche de tal uista tu no ghodì 
se mai serrai dila dalluochi bui 

Apri gliorichi almio anuncio codi 
pistoia imprìa di negri sidimagra 
poi fireucia ^ rinuoua gente emodi (cMi.) 

Traggie marte uh por di ual dimagra 

che ditorbidi nuouoU'nuoIuto {P^-) 

econtempesta impe^t/osa eagra (9P^*) 

Soura campo piceno fia pbatuto 
onde repente spezzerà lanebia 
si chogni biancho ne sera feruto * 

E dite lo pche dolor teudebia (i^P-) 

Cap^ XXV doue tratta delle petie 
de latroni etratta chontra firentini 
e prima forte chontra pistoia 



Al 



Lfin dele snoe parole illadro 
le mani alzo ^ambedue le fiche (tmp.) 

gnV/ando togli idio chatelesqdro Ò^P-) 
Da indi inqua mi/tir lefpe amiche {imp.) 
pchuna glisauolse intorno alcoUo 
chome dicesse nò uuo che pia diche 

1) Verameute è scritto «fa monto. La divisione è mi&iiDa, 
• il ni mancando il ponto alla vocale non è oh« «rror 
riale per m. 

2) Noto per iserupolo che queste tre sillaba «e«ers 
brano piuttosto lasciarsi leggere ss «era oIm ttmtf, 

8) Fra uidi e uomo fu da qualcuno antico roana sehiae- 
eiata un' h la quale è omai perduta. 

4) In origine era certo scritto /VoreiiMi , mMso Po in alto 
f ni r < e r r ; perdutasi V ultima sillaba» am: scrìaM cm. 
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E uualtra alebracia e rilegollo 
ribatendo se stessa si dinanci 
che uÒ potea conessa dare un crollo 

Ai pistoia pistoia che nò stanci 

diucenerarti siche pin no duri {imp.) 

poi cheti mal fare il seme tao Pianaci' (tmp.-pd.) 

P tuti icerchi delo inferno schuri (fflP^O 

nC) uidi spirito indio tato sopbo (QSt.) 

nò quel che chade a tebe giù dimuri (qst.) 

Elsi fugi che nò parlo più nerbo Ì9Pd.) 

et io uidi un centauro pien di rabia (pp.) 
uenÌT chiamado oue oue lacerbo ipp^) 

Ma rema nò credo che tate nabia 
qnate biscie elli auea sup lagropa 
infiuo i)ue cho micia ^ nostra labia 

Soura lespalle drieto da la chopa 
co lali ^ apte li giacea un dragho 
e quello affuocha qualunque sintopa 

Lo mio maestro disse questi ^ ecbacho (pd.) 
che soto il sasso di mòte auentino 
di sangue fece spesse uolte lacho (^d,) 

Non uà eosuoi fratei p un chamino (pd.) 
p lo furto che fraudolente fece * 
del granfie armento chegliebe anicino (imp.) 

Onde cessar lesue ope biece 
soto la maza dercole cheforse 
linedie cento eno senti le diece * 

Mentre chesi padana oltràscorse 
e tre ® spiriti uener soto noi 
de quai neio nel ducha mio sachorse 

Se no quando gridar chi seti noi 

pche nostra nouella si riste^d (am.) 

edintendemo pur adessi poi 

Io nòli conoscea ma el seguefce ' 
chome suol seguitar palchu caso 
chellnn nomar u laltro pnenete 

Dicendo ciàfa doue fia rimaso 

p chio a ciò chel ducha stese atento 
mi puosi ildito su dal méto alnaso 

Se tuse or lettor * acreder lento 
ciò chio diro nò sera marauigUa 
chio chel uidi apena il mi consento • 

Chomio tenea leuare i lór leciglia 
eunf pente pse pie selancia 
dinanci alluno etato allui satiglìa 

Cho pie dimezo gliaulsè lapauoia 

1) Questo è propriamente poato ia minor carattere al 
luogo in cui si si vede dall' amaQuonse stesso. 

*2) Dopo il eho è V impressione di una n ehe par tolta 
dallo scrittore ateaao anendo 4»A una lineetta n eho al 
mineia. 

3) La lettura l ora stata scritta unita al co; fu tolta, e 
rimane V impressione della sua fijfura. 

4) Qui contro è una nota italiana che dà la storia di Caco 
in carattere abbreviato del secolo XV sul basso. Appare chiaro 
non scritta proprio per questo codice cominciando : IR' «fo 
mae$tr0 dUit. 

5) L' u di fraudolente è neir originale come qui nella 
stampa . 

6) Innanzi ad et taluno pose un antico aegno di ef. 
1) Veramente è tegnente ^ ma col segno della conretione 

originale all' n; lo l fu posto a quel tempo ed ha la mala 
forma di quello avanti ad altro nel leoondo Terto aagueata. 

8J II e così sopraposto è originale. 

9) Cos\ dicea; e ora è sottolineato <f; la voce mi fktta 
dir tne è sopra V t poata una {; tatto da àm: 



e pgli anteior lebracia prese (st.) 

poi gliadento luna ellaltra guàgia 

Li deretani ale coscie disciese 
ericiseli la coda tramindue 
edrieto plerine sularitese 

Edera abarbachata mai no fue 
adalbore si chome loribil fiera 
per laltrue mébra auitichio lesue 
j Poi sapichar chome dichalda cera 
fossero stati emeschiar lor colore 
nessun nelaltro già parca quel obera 

Chome procede inanzi dalardore 
p lo papiro suso un color bruno 
che none nero anchora il biancho more 

Gli altri due lo riguardauano eciascbuno 
gridauano o'me àg-el ' chome timuti 
uedì che già nò se ned ne ne uno 

Già eran li doi chapi un diuenuti 

quando ne parue due figuore miste * (sic) 
in una facia oueran du ^ pduti 

Persi le braccia due di quatro liste 
le cosie co le gambe il neutre el casso 
diuener mèbra che no fur ma uiste 

Ogni pmaio aspeto ini era chasso 
due ènesuno limagine puersa 
parca etal sen già plento passo 

Chomel ramarro soto lagrà fersa 
deidi chanicular chambiado sepe 
folgore pare sela uia atrauersa 

Chosi parca uenedo uerso lepe 

de glialtri due un fpentello acenso * 
liuido enero chome gran dipepe 

E quella parte onde pma epreso 
nostra alimèto allun diUor trasfinse 
poi chadde giuso inanci alni disteso 

Lo trafìto il miro * ma nulla disse 
anci €ho pie iiermati sbatigliaoJa 

pur chome sonno ^ febre lasalisse 

Elli il fpente eqnei lui guardaua (am.) 

lun pia pìagha ellaltro pia bocha 
fumaaan forte el fumo si scotrana 

Tacia luchano omay< ladoue tocha 
del mifo sabello edi nasidio 
eatéda audir quel chor sischocha ^ 

Tacia dieae^mo e aretusia * oaidio (am.) 

che sello infpete equelli infonte 
puerte poetando io nolo uidio {$ic) 

Che due nature may afronte afrote 
no trasmuto si chambeduo le forme 
'a chambiar lor matere foff prote 

Insieme si rispuofo atai norme 

1) L^ ot«ie come il Ho tale fa scritto ma am: poaegP in- 
nanzi un* A, rifece Ve d'angela e aggiunse un o a fargli dir 
angelo. Quel vano fra le due sillabe ò neir originale con qo^la 
linea. Porse prima V amanuense avea scritto agtul. 

2) Qui era scritto duo ; perduto V o si rifece T « • ri- 
mase du. 

3) Qui, ad aeuntù e tre Tarsi dapoi a tmttfiiut tu sotto- 
lineato r 11 , segno di cancellazione. 

4) Sopra miro è un apice , ma non dalla mano del eopista 
come si può vedere suir i dì lui nel verso antecèdente. 

5) Da am: fu sopraposto un I fra e ed a di eateda , e un 
q fra ehor e ti, 

6J Da am: fu sopraposto di fra • ed a di artiuHm , e «a 
h fra il < e r «. 
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chel fpente la choda inforcha fesse 
el feruto ristrinse isieme lorme 

Le gambe cole coscie secho stesse 
sapicbar siche inpocho lagiuntnra 
nò facea segno alchun chessi paresse 

Togliea la choda fessa la fighura ^ 

chessi pdea la èia sua pelle (r.) 

SI facie molle eqneUa c^ila dura {i^P') 

Io nidi entrar lebracia pie stelle [sic) 

e duo pie dilla fiera eran corti (pd-) 

tanto allungar qaato acoicaa£ quelle 

Poscia li pie dirietro isieme acorti 
diuentarou lo mèbro che luon cela 
el milo del suo manie duo porti 

Mentre cbel fumo Inno ellaltro uela 
di color nuouo egeneral pel suso 
p luna pte edallaltral dipela 

Lun siletio ellaltro chadde giuso (P^*) 

nò torcédo pò lelucerne empie 
soto lequai ciaschuno chambiaua muso 

Quel chera drito iltrasse uer le tepie 
et ditroppa matera chilla uenne 
uscir gliorechi de le ghote siempie 

(J)io che nò corse indrieto siri te ne * 
di quel souerchìo fenaso lafacia 
e le labra ingrosso quanto puene 

Quel che giacca il muso lanci chacia 
egliorechi rifcira p la testa 
chome face le coma lalugmagcia 

E la lingua chauea unita epresta 

prima appaiare ' sifende eia forchuta (am,) 
nellaltro si richiude el filmo resta 

Lanima chera fiera diuinnta 
suffulando si fugi p la nalle 
ellaltro drieto alni parlando sputa 

Poscia li uolse le nouelle spalle 

e disse allaltro ino che buoso corra 
chome fecio charpon p questo (am.) 

Chossi uidio la se/ima già uorra (Qpd.) 

mutare etrasmuiare e quimischusi (r.) 

la nouita sefior lapéna aborra 

Eauegna che gliochi mei cofusi 
foffo alquàto ellanimo s niaghuto 
no poter quei fugir si tanto chi a si * 

Chto nò scorgesse ben PU9Ì0 sanchato (pd.) 
edera quel che solo detre ppagni {opd) 
che uener prima no nera mutato 

Laltrera quel chetu gauili piagni 

Gap.* xxvj tratta dicholoro dicdanno 
frodolenti chonsigli estride chontra 
I fiorentini e ì psona dtUises e diomedes 
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Odi firenze poi che se sigrande 
che p mare ept'ra bati lali 
e p lonferno iltuo nome si spade 
Trali ladroni trouai cinque cotali 
tuo citadini onde miuien uergogna 



1) Qui era scritto eui e fu fatto sparire ti di cui è ri- 
masta la impressione. 

2) Manca il segno dell' abbreviatura per la r. 



etu ingrande oransa ^ none sali 

Mase presso al matin dei ' uer si sogna (aiN.) 
tu sentirai diqua da dapicol tempo (pp-) 
di quel che prato no chaltri tachogna 

E si già fosse nò siria p tempo 
chossi fossel dacbe pur eS, dee 
che più mi grauara co più matèpo 

Noi ciptimo essup leschalee 

alien auien fati borni ^ ascender pria (pp.) 
rimuto * il mio maestro etrasse mee 

Proseguendo lasolingha uia (am.) 

trai e schegie etra rochi delo scòglio 
lo pie senza laman nò sispcdia ^ {am.) 

Alior mi dolsi eora mi ridoglio 
quàdio drizo laméte acio chiuidi 
eppiu longegno aifreno chi no soglio 

P che nò corra che uertu noi guidi 
si che se stella buona o miglior cosa 
màdato ilben chistesso noi mìuidi 

Quante ti uilau chalpogio si riposa (r.) 

nel tempo che colui chel modo schiara 
la facia stia a noi tien meno aschosa (imp.) 

Chome la moscha cede alazenzara 
uede luciole giù p laualea 
forse cola done uendemia e ara * 

Ditante fiame tuta risplendea 
lotaua bolgia sichomio machorsi 
tosto che fui la ouel fondo parea 

E qnal colini che si uégio cògliorsi 
uidel carro dellya al diptire 
quando ichaaalli alcielo erti liuorsi 

Che noi potea si cogliochi seguire 
cheuedesse altro chella fiama sola 
si chome °°voleta in su salire ^ 

Tal si mouea ciaschuna pia ghola 
del focho che nessuna mostra il furto 
cogni fiama un pechator luola ' 

Io stana sovral ponte aueder surto 

si che sio uouauesse un ronchion preso 
chaduto seria giù sencei? urto 

El ducha che me uide tanto ateso 
disse dentro dai fuochi son li spirti * 
Ciascun si fascia di quel cheglie iceso • (|k2.) 

Maestro mio rispusio p udirti 

sonio più certo ma già mera auiao 
che chossi fosse egia uolea dirti 

Chie inquel focho che uien sidiuiso 
disopra che par surger dela pira 
doue ethiocle col fratello fu miao (am.) 

Ripuose a me ladentro si martira 
ulixe ediomede e cosi insieme 

1) L' am: pone supra T o di oranta una A , e un «o per tra- 
durla in honoranza, 

*à] Così era , ma perduto de fu rifatto T e solo : ooal ri- 
mase et non drì. 

3) Dicea fati ihornij fu tolto ma vedesi in ombra Vi,* 
rimase fati borni, 

4) Qui era rimutoe. 

5) Qui si leggeva «ano no si §pendia; tolsaai Tea manOf 
Tua $pe.ndia , e si rifece V e. 

0) La sillaba tiu in alto è d' altra mano. 

1) Così era; ma fu da altra mano teritto Mf oguh 

S) Sopra f:V i di dai fuochi sono apici d^ altra voMxux : al- 
trettali 8<.>pra a%i*Of tre versi dopo. 

9) Or qui dica qmtl chéL ma per altra mano. 
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ala nendeta nano chomallira 

E (teatro da la lor fiama si geme 
lagnato del chaoal cheffe la porta ^ 
ondnsci de romani il gintil seme * 

Piangeuisi entro larte pche morta 
deidamìa ancor si duol dachille 
e del paladio pena ni sì porta ^ 

Se posson dentro da quelle fanille 
parlar dissio maestro assai té pregho 
e ripriegho chel priegho naglia mille 

Che nómi faci delatender nigo * 
finche lafiama cornuta qua uegna * 
uedi che del disio uer lei mipiego 

£deU\ a me la tua pregerà edegna {sic) 

de molta loda edio pò la ceto 
ma fa che la tua lingua sisostegna 

Lascia parlar ame chio conceto ^ 
ciò che tu noi che sarebber schiui (r.) 
pchei fur greci forse deltu deto ^ 

Poi chela fiama fu uenuta quiui 

doue parue al mio ducha tempo elloco 
in questa forma lui parlare udiui 

O noi chessiete due dentro ad unfocho 
aio meritai diuoi métre chio uissi 
aio meritai diuoi assai o pocho (am.) 

Quado nel modo gliati uersi scrissi ^ 
no ni monete ma lu3 diuoi dicha 
doue p{ui pduto amorir gissi (pp.) 

Lo magior corno della fiama anticha 
chomincio acorlarsi mormorando 
pur chome quella chui ueto affaticha 

Indi lacima qua ella menando 
chome fosse lalingua che piasse 
gito noce difùori edisse quando {QSt.) 

Midiparti da 9Ìr9e che sotrasse 
me più dun anno la presso agaeta 
pma chessi ennea la chiamasse 

Ne dolcieza di figlio nela pietà 
del uechio patre nel debito amore 
Io qnal douea penelope far lieta 

Vincer poterò dentro a me lardore 
chiebbi adivenir del modo spto ^ 
e delli nici hnmani edel uallore 

Mamisimi plalto mare apto 

sol chonus legno e pquella ppagna 
picola dalaqual no fui difto ^ 

léiliio ellaltro nidi infin laspagna (am.) 

fin nel morcho ellisola disardi 
ellaltre che quel mare itorno bagna 

Io echompagni erauamo uechi etardi *® * 
quado uenimo a quella streta {sic] (pd.) 
donercole segno li suo riguardi [imp.) 

1) Un < fa da altri sopraposto a lagnato ^ e coti direbbe 
htfuaito. 

2) Altri poM ua^ < fra ond e twei. 

3) Qui era aorìtto paladiou ae la mia vista ancora è acutiL 

4) Altri avea qui eopra posto un^ e per compir nitgo , ma 
è aliato. 

5) è scritto eonetnioy ma seg^nato V n da esser tolto. 

6) Fa da altri a deto sopraposto un f. 
1) Una I fa da am: sopramessa ad ati. 

8) Chiaro si travede 9ptOf ma da am: fa ^aasto in expto. 

9) Qui era quale e diserto , e se ne vede ma Ai tolto V e , 
• mutato r t da am: 

10) V o d* ercraomo , tolto vìa , tottor si mostra. 



Accio chel uom ^ più oltre no simeta 

dola man destra mila^cio» sibilia (t*.-p|>.) 
da//altra già manie lasciata se^ta (tfHp.) 

frati dissio che p cento milia 
pigli siete giunti alocidente 
a questa tanta pÌ9ola uigilia 

Di nostri sensi che e dirimanete 
no uogliate neghar laspienza 
diretro al sol del modo s^»cia gente [am.) 

Chonsiderate lauostra semenza 
fati no foste a uiuer chome bruti 
ma p seguir uertute eoonoscenza (r^.) 

Limie ppagni fecio siacuti 

couquesta oracion piciola alchamino 
chappena poscia gliavrei tenuti 

E uolta nostra poppa nel matimo {sic) 

di remi facemo ali alfolle nolo {pd.simp.) 
sempre aqstando de lato macino {imp,) 

Tute lestelle già dellaltro polo 

uedea lanocte el nostro tanix) basso {pd,) 
che no surgea fuor de marin suolo ^ 

Cinque uolte raceso etàto chasso 
lolume era dissoto dalla luna 
poi chentrati erauamo nellalto passo 

Quado maparue una montagna bruna 
pia distancia epuemi alta tanto 
quàto ueduta nonanea tte^una (am.) 

Noi 9Ìallegramo etosto turno impianto 
chedela nona terra un turbo naque 
e p chosse dellegno ilprimo chanto 

Tre uolte il fé gitar ptute laque {sic] 

ala quarta leuar la poppa isuso 
eia proda ire ingiù chomaltrui piaqne 

Infin chel mare fu sopra noi richiuso * 

Cap.^ xxvij. doue tratta di que medesimi 
frodolenti chonsiglieri denghanni ì 
]psona del chonte guido damonte feltro 



a 



la era drita in su la fiama e que^a (r.) 

per nò dir piue da nui sen già (r.) 

con la licencia del dolce poeta 
Quando unaltra che drieto alei nenia 

me fiece uolger gliochi alla sua cima 

p un pfuso suon che fuor nesia ^ 
Chomel bue cicilian che muchio pma 

col pianto dicolui e9Ìo fu drito 

che lame tempato con suo lima 
Muchiaua cola noce del aflito 

siche co tuto che fosse dirame 

purel parca dal dolor trafito 
Ghossi p nonaver uia ne forame 

dal fncipio del fuocho i suo linguagio (r.-gpd.)(om.) 

siconuertìuan leparole grame 
Ma poscia chebber colto lor uiagio 

Bup lapunta dadoceli quel guizo 

che dato auea lalingna allor passagio 
Poscia udimo dire otu achui io drizo 

1) Ad uom fu da am: antimessa un h. 

2) A iuolo fu segnato P ti com^ abbia. 

8) Fa tolto il e a n««eùi , e al suo i, e air altro di cima 
fa messo un apice da am. 



— so- 



la uooe eparlani mo lombardo (P^') 

dicendo issa ténaa più nò taizo ' (pà.) 

P chic sia giunto forse alquàio tardo 
non tincrescha ristar apurlar miecho 
nedi che no incresse àme e ardo * 

Se tu pur mo in qnesto modo ciecho 
chaduto se diquella dolcie terra 
latina ondio mia colpa tutta recho 

Dimi si romagnuoli an pace oguerra 
chi fui di mote la intra orbino 
el giogo di che teuer ^ si di^a 

Io era ingtuso anchora atento echino (st,) 
quàdol mi ducha miteto di costa 
dicendo parla tu queste latino 

Et io chauea già pronta lari^posta (am.) 

senza indugio aparlare ichomlciai 
o anima che se lagiu naschosta * 

Romagna tua non e e nò fo mai {qst.^am,) 
senza guera ne chuor di suo tiràni 
ma palese nessuna or ui lasciai 

Rauena sta chome state moltani 
laghuglia dapolenta lassi choua 
siche cernia richuopre cosuó nani 

La terra che fegia lalungha proua 
e difrancischi sanguinoso mnchio 
soto le branche uerdi siritroua 

El mastin uechio el nono dauiruchio 
che fecer di mótagna ilmal gouemo 
ladoue soglio far dedenti suchio 

La cita di lamone edisanterno 

conduce illioncello dal nido biacho 

che muta parte daloestate aluerno {sic) 

E quella chuil sauio bagna elfiancho 
chossi chomella sie trai piano elmote 
tra tirania se viue ^ estato efranco 

Ora chisse ti prego che ne chonte 
non esser duro più chaltri siestato 
seal nome tuo nel mòdo tegna fronte 

Poscia chel fuocho alquàto ebbe ruchiato 
al modo suo lachuta punta mosse 
di qua dt71a e/>po die chotal fiato (st.) 

Sio credesse che mia risposta fosse 
apsona che mai tornasse al mondo 
questa fiania staria senza più scosse 

Ma pò che giamai di questo fondo 
no torna uiuo alchu si odol nero 
sanza teina dinfamia ti rispondo {am,) 

Io fui homo darme eppoi fu cordilero {qsi) 
credendomi si cinto fare emenda * 
e certo il creder mio uenia intiero 

Sei nò fosse il grà prete achui mal preda 
che mi remise nelle pme colpe 
e come e quare voglio che miteda 

Mentre chio dossa fui forma edepolpe 
che la madre mi die lopere mie * 

1) Questo verso e il saeooeeivo non V intrttca eec. eraoo 
stati scritti prima; poi raschiata la pergamena riscrìtti. 

2) Dopo ardo è da am: scritto : pur io con segno di ri- 
chiamo dopo e. 

8) Dicea tenere; spanto, fuwi scritto da altra roano tener. 

4) Questo viue anziché uiu» è della .mano propria mano- 
scritto sopra un raschiato. 

5) Era scrìtto amenda, ma fa corretto ewunda dalla mano 
propria. 



no fono leonine madi uolpe 
Gli argometi elle copte nie 

io seppi tutte e si menai loro arte 

chalfine della fra il suono uscio 
Quadio miuidi giunto i quella pte 

di mia età doue ciaHchun dourebbe 

challar lauela eraccoglier le sarte 
Ciò che pria mi piacea allor micrebbe 

e pentuto e pfesso mirendea 

ay mif lasso e giouato sarebbe 
Lo pncipe dinoui pharisei 

auendo guerra preso a latrano {am,) 

e no consaraceni ne pgiudei 

Che ciaschù suo nemico era z^ano 

e nessuno erastato auicere acri 

ne merchadante in terra di soldano 
Ne somo officio ne ordene sacri 

guardo inse ne inme quel capestro {am,) 

che solca fare isno cinti più macri 
Ma chome pstantin chiese seluestro 

dètro si ratto aguarir della lebre {am.) 

cosi mi chiese questo p maestro 
Aguerir della sua supbia febre {sic) 

domandomi cdsiglio et io tacetti 

p che le sue parole paruono ebre 
Poi miridisse tuo cuor ndsospetti 

finor tassoluo e tu minsegna fare 

si come pellestrino itra getti 
Lo ciel poBsio serrare edisserrare 

chome tu sai pò son due lechiaue 

chel mio antecessor no ebbe care 
Allor me pìsen gli argofwéti grani * {am.^qst.) 

ouel tacer mi fa auiso il peggio (qst.) 

e dissi padre da che tu milaui 
Diquel peccato oue mo chader deggìo 

lungha jpromessa ed lafeener coito ■ {^') 

tiffara /numphar ne lalto seggio {gsi.) 

Francescho uene poi comio fu morto * 

p me maon dinen cherubini (imp,) 

li disse no portar no mi far torto (pd.-tmp.) 
Venir sendec gin tramiei meschini (pd.-ìmp.) 

pche diede il consiglio fraudulente 

dal quale inqua statoli sono aerini 
Chassoluer no se può chi nd si pente 

ne pentire e uollere isieme possi 

p la ptradicion che noi psente 
Ome dolente come mirìschossi 

quàdo miprese dicendomi forse 

tu nd pensaui eh' io logicho fossi (om.) 
Aminos mi porto e quello ^ attorse 

otto uolte lachoda al dosso duro 

eppoi che p grà rabbia lassimorse 
Disse questi edirei del focho duro {sic) 

pchio la doue uedi son pduto 

e siuestito andando mirancuro 
Quadelli ebbe il suo dir si cdpiato 

la fiama dollorando si ptia 

torcendo edibattendo il corno agnto [pd,) 

1 ) Consumatasi la pergamena fu riserìtto il perduto , ma 
se ne va anche il rìscritto. 

2) Ora nn « sopra V o di eo; e giunto è un altro t sopra 
il la. 

8) Qui era ^iisiK, e psr rMoonoio dall' amaauaase. 
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Noi passamo oltra el dacha et io ' 

gap lo scoglio ifiuo insuloltto arco (imp.) 
che cuopre il fosso in che se paga il fio 

Acque che sconieiendo ac^stan carco * 

Capf* xxviij doue san quegli chesseminano 
sdiandali esisma edognaltra malopera 



o 



Chi ' poria mai pur coparole sciolte 
dicer del sangno edele piaghe apieno 
chiora nidi per narrar pia Yolte (am,) 

Onae lingua p certo ueria meno 
pio nostro fmone eplamente 
cano a tanto pprender poco senno (itnp,) 
Sei sadunasse ancor tutta lageute (am.) 

che già in su lafortunata fra 
di puglia fu del suo sangue ^/oliente (ifnp,) 

Pli troiani eplalungha guerra * 
che dellanella * fé si alte spolie 
chome tUoliuio scriue che no erra (am.) 

Con quella che sentio dicolpi doglie 
p ptrastare arruberto guiscardo 
e laltra il cui ossame ancor sacoglie 

Acepperam laoue {u bugiardo (r.) 

ciascun polgliesa ecfataglia gozzo (r.-tmp.) 
oue senzarme uissi iluecchio allardo {am.) 

E qual forato suo membro equal mozzo 
mostrasse daequar sarebbe nulla 
il modo della nona bolza sozzo 

Già ueggia p meznl pd§ oluUa 

comio nidi vn ^ cossi no" si ptugia 
rotto dal méto infra doue si trulla 

Tralgambe pédeuan la minugia 
iacorata parca el tristo sacco 
che sterco fa diquel che sitragugia 

Mentre che tuto i sui ueder matacho (am.) 
gnardomi e chole man * sapse il petto 
dicendo uedi comio midillacho 

Vedi comò storpiatoe machometto 
dinaci ame senua piangendo ali 
fesso nel uolto dal mento alctffetto ^ {am.) 

E tutì glialtri che tu uedi quali 
Beminator di scandale e disisima 
fuor TÌui pò son fessi cussi * (am.'St.) 

Fndiaaolo equa dietro che nacisma 
SI crudelmète attaglio della spada 
rimettendo ciaschun di questa risma 

Quando auen ^ uolta la dolente strada (am.) 
pò che le ferite son richiuse 
pma chaltri denanci gViriuada, {imp,) 

Ma tu chi se ch'insalo schoglio muse 
forsi p indngiar dire allapena 

1) Un altr* io è tcriito e sottolineato dopo oltra come da 
•Umìnani. 

2) Il e d^ aequ9 è tagliato da segno di cancellasio&e. 

8} Con segno di cancellazione è pure il e minuscolo di chi. 

4) Da am: ò corretto aneUe. 

5) Ad un fu da am: apfgiunto un o. 

6) Qui 'era wumi coir apice suir i , fu stinto. 
1) Am: corresse aUUffttto. 

8J Fa racconcio e nuovamente guasto da am. 

9) Fu alterato da am: parmi che qui fosse aue per atiem. 



che giudicata sop letne accuse 

Ne morte ilgiunse ancor ne cólpa il mena {jmp.) 
rispuose il mio maestro atormetarlo 
ma p ààrlui expienza piena * O^pO 

Ame che morto son puié menarlo (^.J 

pio inferno guagiu digiro ingiro (st.) 

equesto euero chossi comio tiplo 

Più fur di cento che quado Indirò 

sarrestaro nel fosso a riguardarmi {pd) 
p marauiglia obliando {or martiro (am.) 

Or di a fra dolcin àòqu^ che sarmi (am.) 
tu che forse uedrai il sole imbrene 
sello no uuol qui tosto seguitarmi (pd.) 

Si diuiuanda che strc** diuene * (sic) 

nò rechi lauitòia alnoarese 
chaltreméti aquistar no saria lieve 

Poi che lun pie p girsene sospese 

maometo ' mi disse ista parola (am.) 

indi al partirse intra lo distese 

Vnaltro che forata avea la gola 
e tronche il naso fin sera le ciglia 
e non auea pm cAuna ^ oregla sola (am.) 

Ristato a riguardar p marauiglia 
coglialtri inanci aglialtri aplacana 
chera difor dogni pte uirmiglia 

E disse otu chui colpa no pdaitna * (am.) 
echio nidi in su tVa latina 
se troppo simiglianza no mighàna 

Rimébrate ^ dipier damidicina (am.) 

se mai torni a ueder lo dolce piano 
che dauercelli a marchabo ^ dichina (am.) 

Effa sape aiduo miglior dafano (si.) 

o mif guido et anche ad angelello 
che selantiueder qui none nano 

Gittati seran fuor di lor ^ uassello (ani.) 

e macerati presso alla chatholicha 
p tradiméto du ttraiio fello (r.) 

Tra lisola dicipri edi maiolica 
nò nidi mai si gra fallo nessuno 
non dapirate nò dagente argholica 

Quel tradito che uede pur co Inno 

e tien latra eli tal equi meco * * (am.) 
uorebe diuedere eS. digiuno 

Fara uenirli apparlamento seco 
poi farà si caluento difocara 
no farà lor mestier uoto ne pco 

Et io alluj dimostrame edichiara 
si noi chio porti su dite nouella 
chi e colhij daUa vendetta amara (am.^pp.) 

Allor porse la mano alla mascella 

don suo compagno ella bocha gli apse 
gridando questo e esso enon fauella 

Questo ^ schiacciato il dubitar somerse (am.) 

IJ Sulla carta rosa fu scritto re col ta sopra. Il dintnf 
per cltn«u« è error del copista. 

M) Sens^ altro qui era scritto Maomt.cto e fu mutato daam. 
8) Qui ci travede mai cuna che fu guasto da altri. 

4) Era condapna , e fu mutato dal sdito carattere. 

5) Quivi era Rimehriii e fu alterato dall' am: 

6) Si vede che era annarchabo^ due n per m; V am: fece 
la correzione. 

*?) Traspare essere stato dtllor. 

8) Era eotaU. 

9) L' amanuense diede Qtu$tU 
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in cessare affermado qael ^ fornito 
sempre pdamno lattender sofferse 

qaato mi jparea sbigntìto 

colla * lingua tagliata nella strozza 
curio cadir fo Jga cm««» ardito ^ (am.) 

Et un cauea lun e lai tra mas mozza 
lenando imoacarin p laera foscha 
sichel sangue laffacea sozza (sic) 

Ondo ricordirati anche de uioscha 

che dissi fatto capo a cosa fatta (sie) {pp.) 
che fu mal seme p la gente toscha 

Et io gliagiunsi morto di tua schiata 

p chelgM acumulando duol pduolo {^st.) 
sengi come psona trista e matta (Qst,) 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo 
euidi cosa chio aurei paura 
senza più proua dicontarla solo 

Se no che consieuza ma sicura 

la buona còpagnia cheluon francheggia 
sotto luslTgo disentir si jpaura ^ (r-pd.) 

Io nidi certo eancor par chil ueggia (qst.) 
TUO in busto senza capo andar si come 
andauan glialtri della trista greggia 

El capo troncho tenea per le cAiome {$t) 
pesol comano ^ aguisa delanfna 
equel miraua noi edicea ome 

Di se facea asse stosso lucerna * 

et eram due in uno et uno indue • {pd.^r,) 
comeff può selsa chi si gouerna {pd.-r.) 

Quando dritto apie del ponto fue {pd.-r.) 
leuol braccio slUo con tutoia ^esta (pd.-r.) 
p apressar nelle parok sue (pd.-^.) 

Che fuoro or uedi lapena molesta (pd) 

tu che sospirando veggendo imorti (sic) 
uedi salcuna egrande come questa 

E^ p che tu dime nouella porti (pd.) 

sappi chio son beltram del bornio quelli (pd) 
che al Re giorni diedi ima conforti ' (pd.-r.) 

lo /eoi il padre e il figlio in se ribelli (5/.-jpd.) 
dkchitofel no fé più dansalone (9^*) 

e didauit choi maluasi pugilli (pd.) 

9 ehio pti cossi giunto psone (qst) 

^tito porto il mio cerebro lasso (QsL) 

dal suo pncipio che in questo trÓchone 

Chossi sobfua inme il ptrapasso 

Gap."* xxviiij oue si punise ifalsi ' 
fabrichatori dogni opera e qui tocha 

1 sanesi 



L 



A molta giente elle diuse piaghe 

1) Di qaoaU voce, come di tAot' altre, farà detto neir «di- 
sione degli eeemplari LXXV speciali dei XX Danti gìh eotta 
i torchi. Vale che 'L 

2) Fa tolto via il primo I, e riicrìtto V altro da am. 

8) Qui è grsa guasto dalla tritta mano , era /o9si ardito 
(fo H ardito ). 

4) CoiA era. Il tarlo ha corretto V errore. 

5) L* amaananse aveva scritto tho , e si pentì. 

S) Par tatta la pagina dov" è rosa la saperfleie , dove manca 
la pergamena, è stata grande fatica a rilevar da minimi segni 
d'' impressione la lettura. 

1) Da diligentissimo esame parmi che proprio sia Qiékani. 

S) La mano che fece le due rubriche air Inferno drrerse 
dallo scrittor dell' altre pose qua nno I e fece H. 



aueam le luce mie si inebriate (am.) 

che dello star appianger eran uagAe (pd) 

Ma nirgilio midisse che pur gua^e (pd.) 

p che la uista tua pur si soffolge (qsi.) 
laggiù tra lombre triste smozzichate 

Tu no ai fato si allaltre bolge 
pensa se tu ànomerà le credi 
che miglia uiuti due ^ laualle nolgc (pd:) 

E già laluna e sotto inostri piedi (pd.) 

lotompo eppocho omay che ne scosso (pd.) 
et aUro edaii^er che tu no credi (imp.) 

Se tu aues^' rispuo sio apresso 

a teso alla cagion p chio ^ardaua (imp.) 
forse ancor maures^i lo star dimesso * (imp.) 

Parte sen già e io retro gli andaua ' (pp.) 
lo ducha già facendo 2arÌ5posta (pp ) 

e sogiungendo dentro a quella chaua (am.)(pp.) 

Doyìo tenea cricchio si a posta 

credo chun spirto del mio sangue pianga (pp.) 
la cholpa che la^'u cotanto chosta (pp.) 

AUor dissel maestro non si franga (pp-) 

lo tuo pensier daquinanci sourello (pd.) 
attendi adaltro e ey la si rimanga 

Chio nidi luy apie del ponticello 

mostrarti e minacciar iorte col dito (qpd.) 
o ydil nominar gieri delbello (qst.) 

Tv eri allor ^ si deltutfo ì/)edito (st.) 

sopra choluy che già tenne altaforte (st.) 
che no guardasti inla si fu partito (pd.) 

ducha mio la violenta morte 
che nogle vendichata anchor dissio 
p alqun chede {onta sua chonsorte (am.) 

Fece Luy disdegnoso ondel seiigio 
senza parlar sichomio stimo * 
e incio mael fatto asse più pio 

Ghosi pariamo ifmo aZuogo 

che dello schoglio laltra valle mostra 

se più lame vifosse tuta adimo (am.) 

Oliando noj su lultima chiostra (pp.-am.) 
di male bolge si che suo chon versi {qst.) 
potean parere alla veduta nostra 

Lamenti ' saettaron me diversi 
che dipieta ferrati auean listrali 
oudio gli oreche cho le man chopersi (pp.^am.) 

Qval dolor fora se ^ degli spedali 
di valdidUana tra lugZio eseptenbre 
edi maremma e di sardiyna i mali (jpp.) 

Fossero i una fossa txxtti i^embre (PP-) 

talera quivi etal puzza, nusciua (pp-) 

qual suol venir dde marcite ' membri* (pd.) 

Noy discendemo insù lultima riua (pp) 

1) Prima era usnti du». 

2) Questa carta (e qui comincia la prima pagina) ha se- 
dici grandi fori, e due aperture imminenti, ossidatiasima in 
testa, ohe par dica: wèodieum << non videbUU «m/ E scritta 
dalla mano ohe fece in rosso le rubriche ai canti anteoedeati; 
mano aeeonda. 

S) Altra mano rifiMcndo lo stinto apropositò con albor. 

4) Altra mano prepose un e a itimo. 

5) Fu guasto in Lamtnté. 

6) Stinto quasi tatto fti tentato da altri riscriversi , ma è 
nuovamente stinto. 

1) Pericola di staccarsi qui un altro branftto di perga- 
mena. Uà tardò soccorritore quivi presso serìMe t$ martide. 






del lungo scolglio ^ pur daman sinistra 
e alor fu la mia yista più viua (pp^^pd.) 

Ola ver lo fondo la oue laministra (pp^^pà*) 
àdalto syre ^ infallibile giustitia (pp.^pd.) 
punisce il isilsator che qui registra {pp-'ìpd.) 

Nò credo che a yedcr maggior tristitia (pd.) 
fosse in egina il popol tutto infermo (qpd.) 
quando fue laer si pien di malitia (Qpd,) 

Che gli anima/i infino al pichol venno (pp.) 

càscharon tutti epoi le gente amiche ^ (imp.'pp.-am.) 
sechondo chei poeti anno p fermo (imp.pp.) 

Si ristorar di semi di formiche (PP») 

che era verso quella oschura valle {qstpp.) 
languir li spirai p diverse biche {PP^) 

Qual soprai ventre qual sopra lespalle 
lun dellaltro giacca e qual charpone 
si trasmutaua pio tristo challe 

P&sso passo andauam sanza fmone (pp») 

guardando eascholtando lamalati (PP-) 

che no poteau leuar lelor psone {pp») 

Io vidi due seder ase poggiati 

comaschaldar SBLpoggia * teghia teghia (pp.) 
dal chapo apie di schianze macAf«lati (pp.) 

E non vidi giamai menare streghia (pp») 
a Ragazzo aspettato dal signornò {PP") 
ne c^acholuy chemal volontier veghia (pd.) 

Chonie ciasqun menaua spesso ilmorso (gpt.) 
dalZungbie sopra se p la gran valle 
de! pizzichor che non apiu socchorso (imp.'pp» 

Essi traevan giù lunghie lasclia&&ta (pp») 
chome choìtel di schardoua le scaglie (pp») 
e daltro pesce che più larghe labbia ipp») 

O tu chechollB dita ti dism^glie (pp») 

chominciol ducha mio a\un dUoro (pp») 
e chefai desse taluolt^ tanaglie * iPP») 

Dime salcu latino e tra costoro ^ 

cbe son quicientro se lunghe ti basti 

eternalmente a cotesto lauoro 
Latin sem nui che vedi si guasti 

qui amendui respose lun piagedo 

ma tu chi se che de nui dimandasti 
El duca disse io son vn che discendo (si.) 

con questo vino gio dibalzo ibalzo 

e demostra linferno alni intendo 
ÀUor se rupe elcomu rincalzo 

etremando ciascuno ame sevolse 

con altri che lodiron di Ribalzo 
Lo buu maestro ame tuto sa colse 

dicendo di allor ciò che tu voli 

et io ìcomenzai poscia che volse 
Se la vostra meraoia no sen voli 

nel pmo mondo de lumani menti 

ma se la vìua sotto multi soli 

1) Questa voce fra le mancanti ho scritta com^ è altre 
volte nel Codice. La pagiaa pel saperìor terso è annerita e 
«mai illeggibile. 

2) E anche qaest^ altra ho restituita secondo V oso del 
Codice. 

8) V €p9i ò nel rotto; U gwite amiche fa di am., ma è 
stinto anch'* esso. 

4) Del dare un solo p a questa voce mi avvisa il rima- 
soglio inferiore di tale asta. 

5) Comincia la tersa mano su membrana meno fina ma 
aneh^ essa rosa. 



EHteme chi voi siete edi che genti 
la vostra scenza efatigosa ^ pena 
de palezarui ame no vi spaueti 

Io fui da Rezo e albero da sena 
Rispose lun me fé meter alfoco 
ma quel per che mori qui no mimena 

Vero e dissi alui parlando a joco 

chio ^ me sapria leaar per laer a volo (am.) 
equel chauia vagheza e seno poco 

Yobe chio le mostrasse larte esolo (9^*) 

perchio noi feci dedalo mi fece 
ardere atal che lauia p filglolo (sic) 

Ma nelultima bolgia dele dece 

me per alchinia che nel mòdo vsai 

danó minos cui falir nò lice (sic) 

Et io dissi al poeta or fò giamai 
gente si vana come e lasanese 
certo la francescha si dassai * 

Vnde laltro lebroso che mintese (pp.) 

respose al ditto mio tramene stricha (pp.) 
che seppe far le temperate spese (pp) 

E nicholo che la costuma richa {PP») 

del garofano pWma discoperse (9P^ó 

nel orto doue tal seme sapicha (^iip.) 

Strane la brigato in che disperse (pd») 

cacia da assan lavigna eia gran fronda (qst.) 
eia haigliato * so seno proferse (imp.) 

Ma per die sappi dii ti si %econAsk (pd.) 

coiitra % sonisi agtusza ver me lochio (pd.) 
siche la faza mia ben ti responda (pd.) 

y oderai chio so lombra de capochio (imp.) 
che falsai li metalli con archimia (imp.) 
edete Recordar se bene ^ adochio (qst.) 

Como fu di natura bona symia (9^*) 

Cap."" XXX doue traita defaisi fahrichmtori 
medesimi edi quella medesima pena 



N> 



EI tempo che lunone era cruciata 
per semole ptral sangue tebano 
comò ^ mostro vna e altra fiata 

Atamante de vene tanto insano 

che vegiendo la molgle e • dui figli 
andar carchata da zaschuna mano 

Grido tendiam le reti si chio pigli 
la Zéonessa ^ ei lioncini al varcho 
epoi discese * i dispietati artigli 

Prédendo lun chauia nome learcho 
erotando lo percosse ad un sasso 

' equella sanego conlaltro charco 

E quando Mortuna volse ibasso 
lalteza di troiani chetùto ardiuvi 



ipd.) 



{pdì 
(pd.) 

(qst.) 



1) Infin di linea da am: ata p fàBtidi, rosa la carta manoa ma. 

2) Fora' era io soltanto, e in riga non è posto per altro. 
8) La solita mano aggiunge un altro b a qxsesta voee e 

fece elabhaigliato. 

4) Qui da altri fu aggiunto ti. 

5) A corno altri aggiunte di per far legger ditito$trà, e 
dopo questa voce una « per la. 

6} Altra mano mutò Te in eu. 
1) Quivi da altra mano fu posta la sigla dell' et; 
8^ Resta etse chiarissimo e V antecedente • vedesi da pro- 
fonda impressione. 
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Bi cfaen semi col régno ci ^ fa cliasso (pd.) 

Heccnba trista mifa e catiua 
poscia che vide poliseua morta 
el * 80 Polidoro in su la Ili uà * (pd) 

Del mar si io la dolorosa acorta ^ 
forsenata latro si come cane 
tautol dolor li fé la mente torta 

Ma ne di tebe furie ne troiane (PP») 

si videro lalchun tanto crude (pp-) 

non punger bestie no die mèbra humane (;;/).) 

Quantio vidi in due smhre smorte e nude ^ (pp,) 

. che mordendo correvan di quel modo (pd) 
chel porco quado del porcil si schiude (imp.) 

Luna zanse acapocliio ein sul nodo {pd.) 
del colio lasanno siche tirando ^pd) 

gratar li fece? ventre alfondo sodo (,s-^.) 

E laRetin che rimase tremando (pd.) 

me disse qweZ foleto ejant stichi {sie)(pd,''St.) 
e va Rabio50 altrui cosi conciando {qst.) 

dixialiii selaUro non ti fichi iQst.) 

li denti adosso non te fia faticha (imp,) 
adir chie pna che di qui se spichi {pd.-qst.) 

Et elli ame quelle {anima anticha {intp,) 

de mira scelerata clie devenne (usi,) 

al padre for dei dreto amor amicha {qst^ 

Questa apecar conessa cossi venne {pd,) 

falsificando si in a,ltrui forma (st.) 

come laltro chela seti va sosteìine (r.^pd,) 

Per guadagnar la dona della bornia (pd,) 
fitlsificando in se boso donati 
testando edando al testamento norma (imp.) 

E poi che dui Kabiusi for passati (pd.) 

sonra cui io auia lochio tenuto 
vaolsilo aguardar li altri malnati (pp.) 

Io vidi vn fato a guisa de liuto ipp.) 

pur cbelli auesse auuta Zan^inaia (pp.) 
troncha col ^ lato che lomo ha forcuto (am -imp.) 

La grave jdropisia che si despaia (pd.^pp.) 
le membra col humor chemaì chduerte (im,*pp,] 
chel viso nò risponde ala ventraia * 

Facen aluj tener le la&ra aperte (PP-) 

come letico fa che per la ^ete Ipp-) 

lun versoi mento e laltro insù riuerte (pp,) 

uuj che senza alcuna pena siete (pp.) 

enon so io per che nel mondo graw*o (r.) 
dixelli anuj guardate e itendete 

Àia miseria de ma^es^ro adamo (pp,) 

io ebbi vino assai de quel chio volli (pp.) 
et bora lasso vn y^occioì daqtia bramo (pp.) 

Li ruselitti che de Yerdi colli (pp.) 

del Casentino exendo giuso in arno 
«facendo ilor canali e fridi e molli (pp.) 

Sempre mi stano inanzi e non idarno 
che limagene lor uia più me suga 
chel male ondio nei volto me descamo (st.) 

1) Qai fa sopraposta da altri la voce re. 

2) L^ am: mutò in e del suo. 

3) Tutta intera questa pagina si può dir quasi perduta 
dallo siioto generale e dulie rotture patite. Molto ho dovuto 
indovinare da rimasugli d^ asticciuole e di cur\'e rimaste, e 
dalle rimaste orme. 

4) Non bea si rileva il nude. 

5) Il eo di col è di mano ultra; non mi par che tale fosse I 
in origine, ma la pergamena è assai deperita. ' 



La Rigida iusticia che me siuga ' (PP') 

trage cason del loco ouio peccai 
ameter più li mei sospiri infuga 

lui e Bemena la doue falsai 
la lega sogielata del batista 
per chio el * corpo su arso lassai 

Ma aio vedesse qui la ninia trista 
de Guido e dalexandro o de lor frate 
per fonte branda non darìa la vista 

Dentro eie luna già se la Rabiato 

ombre vaiio atorno dicon vero (qst.) 

ma che miuale cole ^ membra legate {sic)(qst.) 

Sio fosse pur ditanto ancor ligiero (qst.) 
chio potesse incento * àdar un onzia {pp.} 
io saria messo già per lo sentiero (pp») 

Cercando lui tra questa geìile sconzia (qst.) 
contato che la volge vndici miglia (pp.) 
e men dun mezo di trauerso no ci ha ^ (pp-) 

Io so lor tra si fata famiglia 

e elli mindussero ^ abacter li fiorini (pp.) 
chauian tre carratte di mu diglia * {PP-Ì 

Et io a lui chi son li dui topiui (sic) 

che fuma comò man bagnate il verno (am.\ 
jacendo striti ai toi destri pfini 

Qui li tronai e più volta ^ no denno 
respose quado pioni iquesto greppo 
e non credo che diano insempiterno 

Luna e la falsa chaccuso loseppo 
laltro e el falso synon greco de troia 
per febre acuta gietan tanto leppo 

E lun di lor che sareeho anoia 
forse desser nomato si oscuro 
col pugno li pcosse lepa croia 

Quella sono comò fosse vn tamburo 
e maestro adamo li percosse el volto 
col brazo so che no parue men duro 

Dicendo alni ancor che me sia tolto 
lo mouer per le membra che son grani 
io ho lun brazo a tal mistieri sciolto 

Onde Respose quado tu andaui 
al fuocbo no lanini tu cossi presto 
ma si e più laui ^ quando cou-iaui 

E li dropico tu di ver di questo 
ma tu non fosti si ver testimonio 
la oue del ver fusti atroia richesto 

Sio dissil falso tu falsastil conio 
dixe symon io son qui per un fallo 
et per più chalchuu altro dimonio 

Ricorditil sperzuro del cauallo 

rispose quel chauia infiata lepa (r.) 

e siate reo che tuttol mondo sallo 

Ete sia rso lasete onde ^i crepa . (st.) 

dissel greco la lingua e laqua marcia 
chel ventre nanci aiochi ti fa sera 

1} Di luttieia manca V inferior parte della prima lettera; 
e di ttuga la « lunga ha legato il l : cos\ in vece di/r (fruga). 
2) Qui am: soprapose mio. 
8) Nel margino a richiamar lo stinto, am: scrisse eh io ho. 

4) Di ciò che segue non resta che minimo av»nxo della 
parte supcriore d«llo lettore. 

5) Deir h sebbf'ne quasi affatto stinto resta la coda. 

G) Co£\ interpretato dai piccoli avanzi superiori della l e 
della i lunga. 

Tj Altra mano aggiunge vi e fé" dir uiui dove dir deve ««*'. 
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Allora el monìtier cosi se sqnarza 

la bocha toa p io mal corno sole 

che sio sete e huinor mi rìxìfarza {am^r.) 
Tn ai ìarsura el capo che ti dole 

eper lechar lo spechio di narcisBO 

non voresti ainuitar molte parole * 
Ad ascoltarli erio del tutto fisso 

quando el maestro me dixe or pur mira (imp.) 

che per pochoeche techo no me risso (pd,) 
Quàdol senti ame parlar con ira {pd) 

volsime verso lui con tal vergogna 

chancor p la memoria mese gira 
£ qual e quel che so danagio sogna (imp,) 

che sognando desidera sougnare {imp.) 

si che quel che n(5 e comò fosse &gongna (imp.'qst,) 
Tal me fecio nò possendo parlare (imp.'qst.) 

che disiaua scusarmi e scusaua 

me tuta via ne noi credia fare 
Magior defifetto men vergogna lava (qpd.) 

dissel maestro chel tuo non e stato 

pò dogni tri^^i^m ti dì sgrana (am.) 

E fa Rason chio te sia sempre alato 

se più avien che fortuna te col già 

ouesian genti in simigliante piato 
Che voler zio veder ebassa voi già 

Cap,"" xxxj doue tratta degighanti 
cheguardano 11 pozso deUnferno 



u. 



Una medesma legna pa me morse 
siche me tinse luna elaltra guancia 
e poi lamedesina me ri porse 

Cossi odi che sol-ca la lancia 

dachille edel so padre esser casone 

prima di ^n'stitta epoi di bona mancia {imp.) 

Noi demo el dosso al mifo v'Slone 

super la Riva chel cmge dentorno (»w»p.) 
atrauersando ^ scenica alcun hnone {pd.) 

Quiui era men che nocte eraen che zomo 
si chel t7/80 raandaua inanci pocho {pd.) 
ma io senti sonar vnaltro corno (pp*) 

Tanto chauebe ogni ton fato fioco {imp.) 
che contro se la sua via seguitado {imp.) 
drizo lochi mei ad un loco * 

Dopo ladolorosa rota quando * 

Carlo magno perde la santa gesta (pp.) 
nò sono si teribilmente orlando 

Pocho portai in la volta la testa 

che me parue veder molte alte trri (sic){pd.) 
ondio maestro ài che fra eqnesta {imp,) 

El elio ame pò che tu trascorri {pd.-imp.) 
per le tenebre tropo da lalonge {st.^pd,] 
aduien che poi nel maginare aborri {si.) 

Tu vederai ben se tu late ^giungi {pd.) 

quanto! senso singana di Xxxntano {pd.) 
pò alquanto più te stesso ipunzi (r.-pd.) 

Poi caramente me prese per mano 

edisse pa che nuy siam più auanM (st.) 

1) Così proprio , ma ftintosi V r di che pur è V impres- 
IIÌ0D6 fnrono da an: eon una lineetta unite le due parti. 

2) Tutta questa pagina del «w è si disparuta che a grande 
stento fu letta. 



a ciò che! fado men ti paia strano (pd.) 

Soppi che nò sou torri ma giganti (si.) 

e son nel pozzo entor;20 dela Ripa (st.) 
da Zombelicho in giuso tutti quanti {pd.) 

Como quàdo la ncbia se dessipa (pd») 

lo sguardo &poco apoco rafigura {st.) 

ciò che ceWa il v^por che laer stipa {st.'pd.) 

Cossi forando laura grossa, e scura [r^.pd.) 
più epiu apresando iver la sponda 
fuzemi errore e crescemi paura ipd») 

Po che corno su la cerchia tonda (^P*) 

monteregion di turri se corona (pd.) 

cossi la proda chel pozo circonda {imp.^pd.) 

Torregiatian dimeza lapsona (pd.) 

ìoribili giganti cui minaza i'^^P*) 

Jone dal cielo ancora quàdo tona {imp.pd.) 

Et io scorgia zia dalcum la facia 

le spale cipero e del ventre gran pte {imp.) 
eper le coste pò * ambe lebracìa, (imp.) 

Natura certo quàdo lascio larte 

de si fati animaci assai fé bewe {qpd.'-pd.) 
per torre ìaU cxecutor nmarte * (tmp.-pd.) 

E sella de elefanti e de balene \am.^gt.) 
non si penti cu ^ chi guarda sotilmète 
più justa e più discreta lanitene 

Che doue largomento de la mente 
sagionge almal voler e ala possa 
nesun Riparo vi pò far lagente 

La fazza soa mi parca longa egropsa 
come la pina di san pietro a Roma 
et asoa pporcione era laltre ossa 

Si che la ripa chera perizoma (r.) 

dal mezo in gin ne mostraua ben tanto 
di sopre che de giongere ala coma (st.) 

Tre trigioa sauna dato mal vanto {am.) 

pò chio ne vidia trenta gran palmi 
dal luoco ingio doue lomo sa£Bbialma&io 

Raphel mai amezabi ^ almi 
comenzo agridar la fiera bocha 
cui non se con ninfa più dolci salmi 

El ducha mio ver lui anima sciocha 
tenti col corno e cii quel ti disfoga 
quàdo ira o altra passion ti toeba 

Cercati acollo etrouerai la soga ^ 
chel tien legato o anima confusa 
e vidi lui chel gran pecto ti doga 

Po dixe ame el gli scosso sacusa 
questi e nembrotto p la cui malcoto 
pur un lenguagio nel mondo nosusa 

Lasialo stare enon parlare avoto 
che cossi e alni ongni lenguagio 
cornei so ad altrui cha nullo enoto 

Fazamo aduncha più longo viagio 
volti a sinistra al trar dun balestro 
toruamo laltro assa più fiero emagio {sic] 

Acinger lui qual che fossel maestro 

non so io dir maeZ ^ tenia soccinto {am.) 

1] Chiara ò V impressione di questo pò. 

2) Questa voce abbreviata fu sottolineata ond^ esaere sop- 
pressa. 

3) Altra mano aggiunse qui un a e fece anuMobia. 

4) Le i di soga è correzione dello scrittore sopra altro 
errato. 

5) Lo el non era punto nel oodiee. 
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dinanzi laltro edietrol brazo deBiro * 

Dona coreza chel tenia auinto 
dal collo inzio si chiù su lo scoperto 
ae Bauolgià infin al giro quinto (am.) 

Qoisto supbo uolsc esser esperto {om.) 

di soa potentia ptra el somo loue 
disel ducha oudelli /mcotal merto (am.) 

Fialte anome efece le gran proue 
quàdo igigauti fer paura ai dey 
là braza chil meno giamay nò move 

£fc io alui se esser può vorrei 
ohe de lu smesurato briareo 
experieucia auesse lochi mei 

Onde Raspose tu vederai antheo 

presso de qui che parla e e discioUo 
€he no porrà nel foudo dougni Reo 

Quel che tu vo veder più la emolto 
et e legato efato comò questo 
ealuo che più feroce par nel volto 

Non fo termoto mai tanto Rubesto 
che scotesse vna torre cossi forte 
corno fialte ascoter si fo presto 

Alor ^ temetti io più che mai 1 amorte 
eno viera mester più che la dotta 
sio nonauesse viste le ritorte 

Nni procedemo più auanti alotta 

e venémo ad autheo che ben cinque alle 
Bceuza 2a 'testa vscia fuor da la grotta {pd.) 

Otu che aella fortunata valle (pd.) 

che fece scipion di ^loia ^ hreda (sic) 

quaudo Ànibal coi gli soi diede lespalle 

Rechasti giù milii leou per preda 

e che se fosse stato sùalta guerra (Qst,) 
di toi fratelli ancor par che se creda 

Ghaurebon vinto ifii ^ de la terra 
mitini gio e no te vegna schifo 
done co cito la fredura serra **" 

Non eie far ire atitio ne a tifo {pd») 

questi ^ pò dar di quel che qui sebrama (pp) 
pò te china eno /orcer lo griflFo ^ (st'-pp.) 

Ancor ti pò nel mudo render fama 
che viue e longa vita ancora aspeta 
se nanci ^^mpo gracia ase noi chiama (pd,) 

Cossi dixel maestro equeli infreta 
le man distese e preeel ducha mio 
onde hercule senti già grande stretta 

Virgilio quàdo prender se scentio (pd-) 

dize ame faoti qua si chio tiprenda 
poi feci ai ohun fassio ^ era elli e io 

Qnal pare a riguardar la camcnda ^ {am,) 
Boctoì chinato quàdo un nuuol vada (am,) 
souressa si che quella incontro ^ penda (am,) 

Tal parue antheo a me chestaua abada 

1) Fra la I e or altri ha poeto ona h. 

2J Era stiato; am: racconciò glria; ma traspare il \ero 
primo. 

8) Parve ad am: esser questo Jii errore , gli aggiunse gi 
e fece Jiigi f 

4) h* am: fece dir qtietto. 

5) Rimane l' inferior parte de^rli effe. 

6) V am: sostituì un lungo « air/» 

1) Era stinto, e fu corretto da altra mano garUenda : ora 
il g si «tigne. 

8J Oua«to • fatto dir inctukn. 



di uederlo chinare efo talora 

chi auria voluto gir per altra strada 

Ma lieuemente alfondo ehe diuora 
luciferro con Inda ci poso 
ne si chinato {t fece dimora 

Ma ^ corno arbore in nane si leuo 

Gap."" xxxij doue tratta detraditori 
edilor schiatta edi lor pene 



Si 



Ilo auesse le Rime aspre e chiocze 

corno se conuerebe altristo buco 

sonral qual portan tutte laltre Rocze (pd,) 
Io premerei de mio pcepto il suco 

più pienamente ma pchìo nòlabbo (pd.) 

non senza tema a dicer mepduco (pd.) 
Che non ne impresa da pigiare agabbo (sic) 

descriu^ fondo atuto luniuerso (pd.) 

non da lengua che chiami marna ebabho (pd.) 
Ma quelle done aiutino ilmio Yerso (pd-) 

chamtaroìì anphxon a chiuder tebe (aìn.-pd.) 

si dì dal facto eldir non sia diuerso * (am.\ 
scura tucto mal creata plebe imp.) 

che stai nel loco onde parlar eduro (pd.) 

mei fuste s^ate qui pecore zebe (t'mp.-awi.) 
Como nu fumo più nel puczo oscuro 

Boto ipei di giganti assai più bassi 

et io miraua ancora alalto muro 
Dicer udimi guarda comò passi 

va si che tu no chalche cole piaute 

le teste di fratei mifi e lassi 
Per chio me mossi evidime dauante 

sotto ipiedi vn laco che per gielo 

aula di vetro e no daqua sembiante 
Non fé mai al torso so si grosso velo 

dinuerno la danubia i os^rolichi ^ (am.) 

ne tanai lasotto el fredo gielo 
Comera quiui che se ciamber/ichi (am.) 

vi fosse su caduto o pietra piana 

no auria pur da lurlo fatto vn crichi 
E come a gracelar si sta la Rana 

col muso /hor da laqua quado sogna (qst.) 

de spigolar souente la vilana 
Li vide si la doue apar vergogna 

era ^ lombre dolenti nella jacza 

metendo identi mota di cicogna 
Ongnnna in gio ter ria volta la facza 

da bocha el fredo e da lochi el cor tristo 

tra lor testimonÌAuzEL si procacza (st.) 

Quando ebbi dintorno alquato visto (qpd.) 

volsimi apiedi e vidi dui si strecti 

chel pel dt'l capo anfano iseme misto 
Diteme vni che si strengete ipecti 

dixio chi siete e quei piegare icolli (pd.) 

e poi chebber liuisi ame erecti 
Lochi lor cheran pria pur dentro molli 

goczar super lelabra el gielo stritìèe (imp») 

le lacreme tra essi e resserolli * 

1) Sopra r a fu aggiunto «t. 

2) Da quel che appare di sotto al nuovo di am: dir>M ohe 
leggeva osterlichi. 

SJ Evvi seguo di abbroviasione » ma da am; 
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Con legno legno spranga mai no cinse 
forte cossi ondei comò ani biechi ^ (r ^qat.) 
coczaro insemi tantira li vinse 

Et yn chauia pdute ambe lorechi 
per la frednra pur col viso Igiue 
dixe perche cotanto in uni ti spechi 

Se voi saper chi son cotesti due 
la vale onde bisenzo se dechina 
del padre loro alberto e di lor fue 

Dan corpo vsciero e tutta la cayna 
potrai cercar e no trouarai ombra 
digna più desser fìtta in geladina 

Non quella a cui fo rotto el pecto elombra i| 
con esso vn colpo per la man dartu (st.-pd.) 
non fo cada cwi questi ^ che mi g ombra (am.) 

Col capo si chio no vegio oltrepiu 
efa nomato sassol macliiroui (sic) 

se tosco se ben sai ornai chi fu 

E perche no mi mitte in più fmoni 
sapie chio fu el camison di paczi 
et aspeto carlin che me scagioni 

Poscia vidi milli visi cagnaczi 

facti ^ p fredo onde me ven reprezo (st,) 
e verrà sempre di gelati guaczi 

E mentre chandauamo Iver lo mezo 
al quale og* graueza se Rauua 
et io tremaua ne leterno Rezo 

Se voler fo o destino ofortt^na (am.) 

no so ma passegiaue^o etitra le teste (am,) 
forte percossi el pe nel viso adun^ (pd») 

Piangendo me sgrido pche me peste (am,) 
se tu nò veni acresser la vendecta 
de mon^i aperti pche mi moleste (am.) 

Et io maestro mio or qui ma specta 
si che esca dun dubio p custui 
poi me farrai quàtiTcha uorai freta * (am,) 

Lo duch^ ste/6 et jo dissi a colui ^ \pp*) 
che bestemìdiXi& duramente anchora (pd.-pp,) 
qual se tu che chosi rampogni altrui {pd.-pp,) 

Or tu chi se che uai per Zan^enora (pd.-pp,) 
p chotetido rispuose altrui leghote (imp-pp,) 
si che se fossi vino troppo fora 

Vino senio et charo esser ti puote (st.) 

fu mia risposta sedomandi fama (pd.) 

chimettdl nome tuo fra laltra tiote (pp.) 

Et egli a me del cbontrario oio hrama (qst,) 
leuati quinci e nomi dar più lagna {pd ) 
chemaJ sai lusingar p questa lama (pp^-st.) 

Alor lo presi p la chotichagna (PP-) 

e dissi elchonuerra che tu ti nomi (Qsi,) 
o che chapel quyQXx nonti rimagna (qpd.) 

Ondegli ame p che tu me schiomi ^ (pd.) 
ne ti diro chio sia ne^nostrerolti (st,) 

se mille fiate i sul chapo mitomi (st,) 

Ioauea già ichsLpelli imawo auolti (pd.-pp,) 
e tratti glenauea più duna cioccha (pd,) 
latrando luy choglocchi i giù raccholti (pd.) 

1) Proprio ìncchi per becchi; i per e come quivi presso 
interni per interne. 

2) Quivi proprio era quésti , fu alterato in questo. 

3) Fu da am: alterato in /atti. 

4) Per tutta una carta di qui continua la seconda mano. 

5) Stinto affatto ehiy altri pose un t presto Ts, corresse 
r o , e mu co(Él che or dice ttomi 



Quandunaltro grido chea tu boccha (pd») 
noti basta sonar eliolle masce2Ze (pd.) 

se tu nólatri qual diauol ti toccAa ipd,) 

Omay dissio nonno die pi<* fauelìe (pd>) 

maluagio traditor cha//a tua onta * {r,-pd,) 
iportero di te vere nouelle iPP-) 

Va via rispxioHe e Ciò che tu vuoi chowta (pp,'^d,) 
ma no tacer se tu di qua antro eschi (pd,) 
di g«(elchebbeorchosi la \ing\i'àprouiei{pd,'qpd.) 

El p/auge orquy largente de f/ai?ceschi (pd,) 
midi potrà dir quel da duera (pd-) 

ladoue ipeccha/or/ ò%nno freschi (pP'-pd,) 

Se fossi domanàato altri chi nera (r.-prf.) 
tuay dala^o quel da beccAeria (pd-) 

di chuy sego korcìiza la^orgiera * (pd.-qpd,) 

Gò'àuni de soldanier credo che sia (PP-) 

pi?f la chongsin elione e trihaldello ' (pp) 
chap;i faenza qnatZo la si dormia (pp) 

Noy erauam partiii già daello 

chio vidi due ghiacciati ìuna bucha 

si che lun chapo a ialtro era chappello (am.) 

E chomel pan per fame simanducha (pd,) 
chosil 5opra -^ li denti alaltro pose [pp-] 
. laouel cernei sagiuugne cholla nuccha 

Noaltrimenti ^ideo si rose (si.) 

letenpie amenalippo p disdegno (PP-) 

che quey faceual teschio elaltre cbose (pp-) 

tu che mostri p si bestiai sengno 

hodio sopra choluy che tu ti mangi (am,) 
dimel dissio pche p tal chonuegno 

Che se tu cum ragion diluy ti piangi {am ) 
sappieudo chiuoi siete ella sua peccha (pd,) 
nel mondo su anchora lo tene changi (pp-) 

Se quella chonchio parlo no si seccha 

^ Canto xxxiìj oue lauctor tracia de la pena di li ira 
ditori . di lor peccata . e corno trouó el còte Ugolino 
pesano : cii lo qual molto pàlre , e cu frate albrico . 
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_JA bocha su leuo dalfiero pasto {am,) 

quel pecchator forbendola. achapcK (r.-pd.^st.) 
del chapi) cheglauea diretro guasto {st,) 

Poy choanewtio tu vuo chio rinouelH - (st,) 
disperato dolor chelchor mi preme (st.) 
già pur pensando pria chio nefawcWi {st,) 

Ma se le mie parole esser den seme 

che frutti infamia altraditor chio rodo (r,'imp,) 
parlar elagrimar vedray iseme * (pp.^imp,) 

lo non so chi tu sei ne pche modo ^ ipp) 
veìiuto se quagin ma fiorentino s{PP') 

mi senbri «era mente guando io ti hodo (pp*) 

1) A me pare, ma non asserisco essere stata un^ h. 

2) Questa linea e la successiva si rilevano da minusie 
molte di purolo rimaste. 

3) dovrebbe esser sopra ^ ma il segno d"* abbreviatura , se 
v' era , è sparito. 

4) Questo titolo è in caratterino assai tondeggiante della 
mano che corresse o rifece nel Codice quel eh' era guasto o 
mancava per deperimento. 

5) Da questo punto alla fine della Cantica è scritto da 
mano quarta, la quale porta qua e là alcuni apici, ohe rendo. 
Holii altri altra mano ve no pose che io poiché non originali 
ommetto. 
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Tu. dei 5aper chi fu choute vgolino 
e questi e larciuescouo ruggierj 
or diroti p cliio soii tal vicino 

Che p lefeto di suo ma pensieri 
fidandomi di lui io fossi preso 
e puoscia morto dir none mestieri 

Pero quel che no puoi auer inteso 

ciò chome la morte mia fu cruda (PP') 
vdirai e saprai se ma ofeso (r.) 

Brieue ptugio dentro da la muda 

la qual p me a el titol delafama (ani,) 
enche chonuieu ancor chaltri sechiuda 

Mauea mostrado p lo suo forame 

più lune ^ già quando f«'ci ilmal sono 
che del futuro me ò^(^uarcio il relame (pd.) 

Questi mepareva a me maestro edouno 
caciando ilupo eiupicini al monte 
p che i pisani ueder lucha non pono 

Chon chagne magre studiose e chonte 

gualandi consismondi e con lanfranchi (imp,) 
sauea messi dinanzi da la fronte 

In pizul chorso mi pareno stanchi 
lopadre efigli e con lagute schane 
mi parea lor ueder fender i fianc/a (r.-iwp, 

Quando fui desto in nanzi Vddimane (pd.'-qpd.) 
pianzer senti fral sonno imiei figluoli (sic) 
cheran chon mecho edomandar delpane 

Ben se crudele se tu già nonti duoli (qpd,) 
pensando ciò chelraio chor sanunciaua (pd,) 
se non piangi deche pianger suoli 

Già eran desti e lora «apresaua (pd.) 

chel cibo nesolea esser adotto (imp,) 

e p suo sogno ciaschun dubitaua * 

E io senti cAiauar Inscio disotto (pP-'ipd,) 
aloribeZe torre ondio guardaj 
nel uiso amie figliuoli senza far motto 

Io non pianzea si dentro impetrai 
piangeuan elli e anselmuzio mio 
disse tu guardi si padre che ai ^ 

i^ ciò non lacrimai* nerespusio 
tuto quel giorno nela notte apreso 
finche laltro sol nel mondo uscio 

Cbome un pocho de raggio si fu messo 
nel dolor uso carzerc et io scorsi {PP') 

p quatro uisi il mio aspetto istesso 

Ambo le man p lodolor mimorsi 

et ei pensando chiol fessi p uolglia ^ 
dimanicar disubito leuorsi 

E diser padre assai ci fìa mendoglia (pp.) 
se tu mangi dinoi tu ne uestisti 
queste misere carni e tu le spolglia (st,) 

Quetami allor p non farh* più tristi (st,) 

lo di elaltro stemmo tuti muti 
ai dura téra p che non tapristi 

Poscia che fòmo alqnarto di venuti 
gaddo misigito disteso apiedi 
e disse padre mio che no raaiuti (Qpd,) 

Quiui mori e come tu mi nidi 

1) Tant'j h guasto che non so ben deciderò ae dica lunt 
o luci*. 

2) Altra mano prescrisse V h ad ai. 

8] Sopra T t di volglia è un apice ricurvo simile a quaUi 
della prima mano. 



aidio cascar litre aduno aduno 

tralquinio di elaesio ondio mi diedi (qst.) 

Già ciecho abrancolar sopra ciascuno 

e due di li chiamai poi che fur mor^t (P^*) 
poscia più chéi dolor potei digiuno (pd.) 

Quandebbe detto ciò con li ochi torti 

riprel * teschio misero co denti (sic) 

che fuoro a losso come dun can forti 

Ai pisa uitnperio dele gen^i (r.-pd,) 

del bel paese ladouel si suona 
poi che uicini a te punir sonlenti * (imp,) 

Muovasi lacrat<ar?a e lagorgogrja (sic) (r.) 
e faetan siepe adamo in su lafoce (pd.) 
sichelli anneghi in te ogne psona (pd.) 

Che se li chonte Ugolino aueua voce 
dauer tradita te delle chastella 
non doueui i figli * por atal croce 

lu nocenti facea leta nouella 
nouela tebe ugoccione elbrigata 
eli altri due chelcanto suso apella 

Noi passamoltre laoue la gel atta 
ruvida mente unaltra gente fascia 
non uolta i gin ma tuta riuersata 

Lo pianto stesso li pianger non lascia 
el duolo che truova in su liochi rintopo 
si noi ne intro afar crescer lambascìa 

Che le lacrime prime fanno groppo 
et insieme nisiere dicristallo 
riempion sotol ciglio tutol coppo 

Et auegna che si come duncallo 

p la fredura ciascun sentimento (st.) 

cessato auesse delmio uiso stallo 

Già me parea sentir alquanto vento 
p chio maestro mio questo chi mone 
none quagiu ogni uapore spento 

Et elli ame auacio sarai doue 
dicio ti farà lochio l arisposta 
uegiendo lacagion chel fiato pione 

Et un de tristi delafreda crosta 

crido a noi o anime crudelli (pd.) 

tanto che dato ne l ultima posta 

Leuatime daluiso iduri ueli 

si chio sfuoghi il duol chelcor mìpregna 
vn podio pria chelpianto siragieli 

^ chio alni se noi cliiti souegna 
di-mi chise e sio no ti disbiico 
alfondo dela ghiacia ir raiconuegna * 

Rispose Adunque ison frate alberico (r.) 

ison quel delle frtirte dei malorto (r-pd.) 
che qui reprendo (faterò per f/co (r.pd.) 

dissio alni orse tu ancor morto 

e^ elgli ame mio corpo stea iqpd.) 

nelmondo su nulla scienza porto 

Cotal vantaggio a questa tolo-mea (qpd.) 
che spesso uolte lanima cicade (r.^imp,) 
in nanzi cantropos mossa ledea 

E p che tu più uolontier mirade 

1} Questo verso per isbaglio era stato cooiinciatu come 
t«rzo deir antecedente terzina ma fu cancellato. Ivi il riprttti 
era intero. 

*l\ Dopo questa parola figli la membrana è netta, ma so 
è quasi impercettibile un segno rimastoli d^ una sommità d: 
I direi che fu prima scritto, e poi tolto via olo. 
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le ÌQuetriate lacrime dalnolto 
sapi che tosto che lanima trade 

Come fecio il corpo su le tolto 

da ^ un demonio che poscia il gonerna (pd.) 
mentre cheltempo suo tutto sia uolto (pd.) 

Ella mina insi fatta cisterna 
e forse par ancor locorpo suso 
delonbra che di qua dietro miueroa (r.) 

Tal die saper su tu uien pur mo giuso 
ellie ser brancha dorìa e son più anni 
poscia passati chel fu si rachiuso 

lo credo dissio alui che tu minganni 
che lirancha doria nomori unquache 
e msLUifva, e bee edorme e veste panni (pd.) 

Nel fosso su dissel de male branche 
la doue bolle 1 atenace pece 
no era giunto ancor michel zanche 

Che questo lascio un dianolo insaa ueoe 
nel chorpo e dun suo prossimano 
chel tradimento insieme colui fece {pd.) 

Ma distendi oggimai inqua lamano 
aprimi liochi et io nolgli lapersi 
e cortesia fu alui esser uilano 

Ai geuouesi huominì diuersi O^P*) 

dogue chostume e pien dogne magagna 
p che non siete noi del mondo spersi * (st) 

Che cholpiggiore spirto diromagna {pp^-st) 
trouai diuoi unta! che p sua opra (pd.) 
inanima incocito già sì bagna (P^*) 

Et ìiìcorpo par uiuo ancor disopra {r.'qpd.) 

' Capitulo xxxiiii et ultimo de lo inferno nel 
qual lauttor tratta de la poena dilitraditori 
quale troua lucifero iuda e molti altri 
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Ezilla regis prodeunt inferni 
verso de noi pero diuanti mira 
dissel maestro mìo setul discerni 

Come quando una grossa nebia spira 

oquando lemisperio nostro a notta [imp.) 
par diluugi un molin caluento gira 

Veder miparue untai dificio allocta {sic.) 

poi p louento mi ristrinsi retro {imp.) 

al duca mio che no Iiera altra grotta 

6ia era e compaura il metto in metro 
ladoue lombre tuterara coperte (pà*) 

e trasparien come festuca inuetro 

Altre son a iacer altre stan erte 

qual uà colcapo e qual uà co le piante (am.) 
altre comarco ilnoito apiedi inuerte 

Quando noi fumo fatti tanto auante 
calmio maestro piacque dimostrarmi 
lacreatara chebbe ilbel sembiante 

Dinanzi mi si tolse e fé restarmi (qpd.) 

ecco dite dicendo ecco illo-cho (aw.-pd.) 
o uè chonuien che di fortezza tarmi {pd.) 

Comio diueni allor gelato e fiocbo 

1) fi propriameote da, essendo visibilissimo la parte «u- 
periore del d. 

2) Questa rubrica ò scritta dalla stesta mano che forisfe 
r antMedente. 



noi dimandar lector cheno lo 5criuo (imp.) 

pero chogni parlar sarebbe pocho {pd-) 
Io no mori e non rimasi nino 

pensa omai p te sai hor dingegno 

qualio diueni dun e daltro priuo {pd.) 

Lonperador del doloroso rejz;no {pd.) 

daraeczoi pecto uscia fuor della ghiaccia (qst.) 

e piuconun gigante io mi cóuégno * 
Che giganti non fan co le^ue bracc?'a {pp-ì 

uedi omai quantelF dee quel tutto 

chacossi fatta parte si coiifaccia 
Sei fu si bel comello e ora Ijructo * 

e contrai suo factore alzò leciglia 

bendee da lui procedere ogni lutto 
quanto parue ame gran maraueglia {sic) 

quando io nidi tre fa-eie alasua testa 

luna dinanti equel era uermiglia 
Laltre eran due sangiug-eno aquesta 

souresso mezo da ciascaduna spalla 

e se giung-eno alluogo dellacresta 
E la destra parca trabianca e gialla 

lasiuistra auedere era tal qnalj 

vegnon dila ondel nilo saualla 
Sotto ciascuna usciuan due grandalj 

quanto si conuenia atanto uccio 

uele dimare non uidio cotalj 
Non avean penne ma diuespertello 

era lor modo e quello suo * al-ciava {am.) 

si che tre uenti si mouean da elio 
Quindi cocito tuto sagelaua 

consei occhi piangea e p tre mentj 

gocciaua il pianto e sanguinosa baua 
Dao-gni bocca dirompea coidentj 

un pecator aguisa dimaciulla 

si che tre ne facea cossi dolenti 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

verso ^ graffiar che taluolta laschiena 

rimanea della pelle tuta brulla 
Quel anima la su chamagior pena 

dissel maestro e iuda scariotto 

chel capo a * dentro e fuor legambe mena 
De lialtri dui chan il capo disotto 

quel che pende dalnero ceffo ebruto 

uedi come si torce e no fa motto 
Laltro e cassio chepar simenbruto 

ma lanote risurge ora * maj 

e dapartir che tuto auem ueduto * 
Come a\ui pìa.cque él collo lia-uinc-aj (pp.) 

et el se prese di tempo ^ eluogo e poste {sic] 

e quando /a/i furo aperte assai (PP») 

Apil^osse lui ale uellute coste {am.) 

diuello inuello gin discese se poscia 

trai folto pelo « lagelata crosta 
Quando noi fumo ladoue lacoscia 

si uolge apunto in sulgrosso delanche 



1^ Ad ora fu da am: preposto V h. 

2) Fra T u e T o di «no fu sopraposto da am: un" s. 

3) Al verso da am: fu apjjiunto una l. 

4) Air a da am: fu preposta una h. 

5) Ad ora da am: fu preposto eh. 

6) Nel margiuc a sinistra di chi legge è ( dell'* am; che 
■crisse la rubrica ) queste parole: pch lui prete el tpo e quindi 
il verso direbbe: Perchè lui prete il tempo e luogo < posta. 
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loducha 0113 faticba e cu angoscia (am.) 

Volse latesta ouelli auea le zanche 
et agrapossi al pel conio * che sale 
si che in inferno io credea tronar anche (^'c)(afn 

Àtiente ben che perchotali scale 

dissal maestro ansando corno ' lasso 
conuiensi dipartir da tanto malo 

Poi usci fuori per loforo dun sasso 
e puose me insù Iorio assederc 
appresso porse ame laccorto passo 

Io leuai hocchi e crediti uedere (st,) 

lucifero comio lauea lasciato 
e uidilo legambe insù tenere 

Et sio dìue-ui alhora trauaglìato 

la gente grossa il pensi che non uede 
quale quel punto chio anea ^ passato 

Leuati su dissel maestro impiede 
lauia elunga el carni n em ahi agio 
e già ilsole ameza terza riede 

Nonera carni nata dapalagio 

laoue erauam manatural burella 
chauea malsuolo e (M lumo disagio 

Prima chio delabisso midiuella 

maestro mio dissio quando fui dritto 
atrarmi derto umpoco mifauella (sic) 

One e laghiacia e questo come fitto 
si sotto sopra e come insi pocliora 
dasera amane afatto ilsol tragitto 

Et clli ame tu imagini anchora 

l) Fra corno •■ rhr la solita mano po8«^ Ar>. ossia uof». 
2i Hriiiiu di luèto la mauo «olita poso fm^. iigsiia uom. 
8) F. la solita inau<t prrpouo V h a«i aufu . come avea posto 
un / fra 1" a v il y di travagliate al primo ver»'j della terxina. 



I 
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desser dilà dalcentro ouio mi presi 

al pel deluermo reo chel mondo fora * 

Dilà fosti cotanto quantio scesi (PP-) 

. quando io miuolsi tu gasasti ilpunto (r.qpd.) 
alqtial sitragion dongni ^arte i pesi {r.^qpd.) 

E se or sotto lemisperìo giunto 

che opposito aquel che lagran seccha 
couerchia e sottol cui colmo consunto 

Fu luom che nacque e uisse sanza peccha 
tu ai «piedi insù piciola spera {imp,) 

che ÌAÌtra faccia fa della ^udeccha {r.^pd.) 

Quie daman quando dita e sera 
e questi che ne fa scala colpelo 
fitto e ancora si come primera 

Da questa parte cadde gin dalcielo 
e laterra che pria di qua si sporse 
per paura dilui fé del mar uelo (pd.) 

E ue-ne alemi sperio nostro e forse 

p fngir lui lascia qui luogo tioto (qpd.) 
quella capar di qua e su ricorse ipd.) 

Luogo e qua giù dabelzefruò rimoto 
tanto quanto la tonba si discende 
che p uista ma p suono - noto 

Dun ruscellecto che quiui discende 
p la buca dun sasso chelli a reso 
col corso chelli auolge epocho pende 

Lo ducha et io per quel camino ascoso 
ìntramo aritornar nel chiaro mondo 
e setiza cutsl ancor dalcum riposo (Qpd,) 

Salimo su elprimo et io secondo 
tanto chio nidi delle chose belle 
che portai ciel per un ptugio tondo 

E quindi uscimo ariueder lestelle 




PURGATORIO 



CANTO I. 



3 



Chomincia Lasechonda Chanticha della chomedi 
di Dante nela qual parte aipurgano sip 
argano (sic) Li chomessi pechati diquegU ehelomo 
echonfesso e chonfesso (sic) e pentito co animo di so 
tisfazione e yui sonquegli cJiesperano di uè 
nire glie beate genti 



p 



£r chorrer miglior aqua alza feuèle ^ (st.) 
ornai lanauiceila delmio igegno 
chelascia dietro a se mar si crudele 

E chautero dì gnel sechondo regno 
oae lamaQO spirito si purga 
e di salire al ciel douenta degno 

Ma qui la morta poesi resurga 

sante muse poi che uostro sono [st,) 

e qui calliope alquanifo surga (^•-^•) 

Seguitando il mio elianto cho quel soao (pd.) 
da chuy le piche misere sentirò * (st.) 

lo cholpo tal che desperar pdono {st.) 

Dolce cholor don'ental zafiro ^ (stA 

chesachogli^t;a ne\ sereno aspeto (pd.) 

del mejsjso puro * ifinalprimo giro (pd.) 

Agli occhi mei Vichomincio diletto (pd.j 
tosto c/aouscii fuor delatira morta (p^*) 
chemauea chontristati glocchi el petto 

Lo bel pianeta che adamar chonfor^a [qst.) 
faceva tuto rider loriente (pd.) 

velando ipesci cherano asua schorta [pd.) 

Io miuolsi aman destra e puosi mente 
alaltro polo euidi quatro stelle 
nonuiste mai fuor chealla pma gente (am.) 

(roder pareua ilciel dilor fiamelle (pel.) 

o sep^entioual vedono sito {pd.) 

poic/ié^ priuato se diueder quelle ^d.) 

Comio diloro sguàiào fu partito (pd,) 

nnpoo7/o me volgendo alaUro polo 
Laonde il charro già era spanto * 

Vidi presso dime vn ueglo solo 
degno ditanta reuerenza ìvista 
che più non dee alpadre alcun figlolo 

Lungha labarba edipei biancho mista 
portaua asuo chapelli simiglante 

1) Tutta qaestA pagana è talmente ossidata ehe V inehio- 
atro 8i matò di nero in dorato ma a\ baiso ohe aiaai «i «tenta 
a leggere. Da qawto punto la seconda mano fila sino al fine 
del manoscritto. 

2) In questo e nel suocessivo verso alonne lettere sono 
state rifatte da «»; ma sono stinte. 

8) Le lettere in corsivo sono di color diverso del resto 
della voce. 

4) La voce hmcso è arguita dair m che sebbene lievissi- 
mamente appare. 

5) A questo posto è un guasto di cui restano uno i ap- 
pena in nube poi due lettere che sembrano co; rimane altro 
guasto pel ri della voce successiva. 



dequay chadeua alpetto doppia lista 

Liraggi delle quatro luci sancte 
fregiauan si la sua faccia dilume 
chiol vedea chomel sol fosse dauante 

Chi siete uoy chechontro alciecho fiume 
fugito ^ avete la prigione etterna 
dissel mouendo queste oneste ' piume 

China guidati o chi uifu lucerna (r.) 

vscendo fuor della profonda notte 
che sempre nera fa laualle lierna 

Son lelegi dabisso chosi rotte 

oe mutato I ciel nuouo chonsiglio 

che dannati venite alle mie grotte ($t.) 

Lo ducha mio alhor midie dipiglo 
echonparole e chon mani e choncenni 
reuerenti mi fé leghambe elciglo 

Poscia rispuose alluy dame no uenni (st.) 
donna scese da ciel pli chui prieghi 
della mia chonpagnia chostui souenni 

Ma dache tuo voler che più si pieghi 
dinostra chondizion chomella e vera 
esser non puote il mio cha te si niegbi 

Qvesti no vide mai lultìma sera 
ma p la sua follia le fu sipresso 
che molto pocho tempo a uolger era 

Sichomio dissi fu mandato adesso 
p lay chanpare e nonuera altra via 
che questa p laqual Io mi son messo * {iSt.) 

Mostrato o ìuy tutta la gente na [pd.) 

e ora itendo mostrar quelli spirti (r.) 

che purgan se sotto la tua balia 

Chomio lotratto saria lungho adirti 
delalto scende virtù chamaiuta 
chondurlo auederti e udirti ^ 

Or ti piaccia la sua venuta 
liberta va cerchando chesichara 
chome sa chipley vita rifiuta 

Tul say che nontifu p ley amara 

in utica lamorte oue lasciasti (am.) 

lauesta chalgrandy sarà sichara 

Non son {indetti etterni p noy guasti 
chequesto viue e Minos me no legha 
mason del cerchio oue son liochi chasti 

marzia tua cheluista anchor ti pregha (sic) 
o santo pitto che p tua late-gni 
p lo suo Amor adonque a not tipiegha (st.) 

Lasoianandar lituo sette re^i (r.) 

gratie riporterò diteì alley 
sedesser mentouato lagiu de-gm (9^0 

Marzia piaque tanto aliochi miey 
mentre chio fny dila dissegli alhora 

1) Le lettere itoh sono di am: 

2) Air ohmU fu da «a; preposta nn^ h. 

8) Cosi era in origine ; air e perduto fu da altra mano 
sostituito ach ; ma poi dalla mano che fe^ le chiose segnato 
da cancellarsi , e rimettere V e. 
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chequante grazie volse da me fey 

Orche di la dal mal fiume diniora 
pia maoaer no mipuo p quella legge 
che fatta fu quando me nusci fora 

Mase dona dal ciel ti muoue e Re-ge 
chome tu dy . nonce mestier lusinghe 
bastisi ben che p ley mirichegge 

Va dunque efa chechostuy recinghe (am.) 
dungiuncho schietto echegli laui iluiso 
BÌcho gni sucidume quindi stinghe * (8ic){qst.) 

Che non se chonuerie locchio sorprìso 

dalchuna nebbisi andar dinanzi al primo ipd,) 
ministro che e diquey diparadi^o (pd.) 

Qvesta isoletta itorno adimo adimo 
laggiù chola douella batte londa 
porta degiunchi soural molle limo (qpd,) 

Nullaltra pianta che facesse fronda 

indurasse vipuote vipuote auer vita (st.) 
pero che alle pchosse nósechonda 

Poscia nonsia diqua vostra redita 
lo sol vi mostera che surge omay 
prendetel monte apiu lieue salita 

Chosi spari e Io su mileuay 

sanza parlar e tutto mi ritrassi (am.) 

al ducha mio e glocchi alluy drizay 

Elchomiticio seguici li miei passi (PP') 

volgianci i dietro che di qua dichina (pd.) 
questa pianura asuoi termini bassi 

Lalba vincea lora matntina 

che fugia inanzi siche dilontano 
chonobbi il tremolar della marina 

Noy andauan p lo solingo piano (st.) 

chomnon che torna alla pduta strada 
chenfino adessa lipare ire ivano 

Quando noy fumo laoue larugiada 
pugna chol sole p essere iparte 
doue adorezza pocho sidirada 

Ambo le mani isu lerbetta sparte 
soaue mente mio maestro pose 
ondio che fuy achorto disuarte * 

Porsi verini leguance lacritwose {pd') 

qui mi fece tutto discho/^erto {st.) 

quel cholor chelinferno minaschose 

Venimo poi isulito deserto {pd-) 

che may non uide nauichar su aqne 
homo che di tornar sia poscia experto 

Quiui me cinse chomaltrai piacque 
e marauiglia che qualegli scelse 
lumile pianta chotal si riuaque 

Subitamente laonde lauelse 

Cap.'' ij détta qual tratta della pma qualità 
cioè della 'Menzione del ettcusione diuaniia 
del qual pecchato iviluppati son fuori ddpurg. 
ì impiano e ìfragliaUri cheuisono nomina 
il chasélla huomo dichorte 



Gì 



la era ilsole alorizonte giunto 
lo chuy meredian cerchio chouerchia (st.) 
terusalem cholsuo più al^o puto (pd.'St.) 
E la notte che oposita alluy cerchia (st,) 



uscia digange fuor cJioìle bilance (st.) 

che le cbagion diman quando souerchia 

Siche lebianche elle vermigle guance 
ladouera della bella aurora 
p troppa etate diuenian rance 

Noy andauam lunghesso ilmare anchora 
chome giente che pensa asuo chamino 
cheua colchuore e chol chorpo dimora (r.) 

Et echo qual sol presso dal mattino [st.) 

p li grossi vappor marte rosseggia 
giù nelponeiite soural suol marino * (pd.-^,)^ 

Chotal maparue sio anchor la vcggia (qst.) 
vn lume pio mar venir siratto 
chel muouer suo nessan volar pareggia 

Delqual chomio un pocho ebbi ritratto 
locchio p domandar lo ducha mio 
riuidil più lucente e ^ maggior fatto (ani.) 

Poy dogni lato adesso mappario 
vn no sapea che bianche disotto 
apocho apocho vnaltro alluy vscio 

Lo mio maestro anchor nò fece motto 
mentre che primi bianchi aperser lali 
allor * cheben conobbe ilgaleotto 

Grido fa fa chelle ginocchia chali 
eccho langel di dio piegha le mani 
omay vedray disi&tti officiali 

Vedi chesdegna liargomenti vmani 

siche Remo no vuol nealtro velo (qpd.) 
chelali sue traliti lontani 

Vedi chomegla dritti versoi cielo 
trattando lali coletterne pènne 
chenon si mndan chome mortai pelo 

Poi chome più epiu verso noy venne 
Inccel divino più chiaro appanna 
p che locchio dapresso noi sostenne 

Machinal giuso equey senueniua 
chon un vasello snelletto e leggiero 
tanto chellaqua nulla nenghiottiua 

Dapoppa stana ilcielestial nocchiero 
tal che parca beato p iscritto ^ 
e più dicento spirti entro sediero * 

In exitu isdrael de Egipto 

chantauan tutfci ìsieme aduna voce 
chonqiianto di quel salmo epoi scritto 

Poy feceilsegno lor di Banta croce 
ondey sigitar tutti isu lapiaggia 
et el sengi cìiome venne veloce 

La turba cherimase ly seluaggia 
parca dellocho rimirando itorno 
chome cholui chenuoue chose asaggia 

Datutte parti saettaua ilgiorno 
losol chanea cholle saette chonte 
dimezzo cielo chacciato chapricomo 

Quando lanuoua giente alzo lafronte 
vemoy dicendo a noy seuoi sapete 
mostratene lauia digire al monte 

E Virgilio rispuose voy credete 
forse che siamo experti desto locho 
ma noy siam pellegrin chome voi siete 

IJ Questo e fu pesto da altra mano, ma in aa vuoto. 

2) La solita mano mutò il secondo l in h. 

3) Qui dalla solita mano è in chiosa — «i ( vidéìieet ) pur 
dMcrìtto. — 
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Dianzi Tenimo manzi anoy un pocho 
p altra ' che fa bì aspra eforte 
che lo salire homay ne parea giocho 

Lanime chessi faor dime acchorte 
pio spirare chiera anchor yiuo 
marauiglando diuentaro smorte 

E chome amessagier cheporta vlino 
traggie lagente p vdir nonelle 
edichalchar nessun si mostra schiuo 

Chosi al uiso mio safiBsar quelle 
anime fortunate tutte quante 
quasi obliando dire a farsi belle 

Io vidi una di lor trarci auanti 
p abracciarmi chon si grande affetto 
che mosse me a£fare il simiglante * 

ombre vane fuor chenellaspetto (ist,) 

ire volte dietro allei lemani auisi (9st,) 
e tante mirttomay chonesse alpetto (pd,) 

Di maravigla credo mi dipinsi 
pche lonbra sorrise e si ritrasse * (am.) 
e lo seguendo ley oltre mipinsi (am,) 

Soavemente disse chio posasse 
allor ^ chonobbi chiera e preghay 

chep parlarmi vnpocho®* restasse * (am.) 
Rispuosemi chosi chomio tamay 

nel mortai corpo chosi tamo sciolta 

pero ma resto matu p che vay 
Ghasella mio p tornare al altra volta 

ladoue son fo io questo viaggio 

ma a te chome dissio tantora tolta (am.) 
Et egli ame nessunme fatto oltraggio I 

sequey chellenU quando 6 eh ni Upiace{am.'^8t.) 

più volte mauegato esto passaggio 
Che di giusto voler losuo siface 

veramente da tre mesi egli atolto 

chia voluto intrar choututa pace 
Ondio chera ora ^ alla marina volto 

doue laqua ditevero sinsala 

benigna mente fuy dalluy ricolto 
A quella foce ouelli adritta lala | 

pero chesenpre • quiui siricogle 

qual verso acheronte non si chala 
Et Io senuoua legge nonti togle 

memoria ouso allamoroso chanto 

chèmi solea chetar tutte mie vogle {pd.) 
Dicio tipiaccia chonsolare alquanto 

lanima mia checholla mia psona {sic) 

venendo qui eaffanata tanto * 
Amor chenella mente miragtona (P^*) 

chominoio allor ^ egli sidolcemente 

chella dolcezza anchor dentro misona (qst) 
Lomio maestro e ' Io e quella gente 

cheran chonluy pareuan si chontenti 

1) Dopo 4Uira la solita mano pose neU^ intarlineo uia che 
roaneaTA. 

3) La aolita mano ha fatto lomhra e rinnovò V a isolato 
quivi e nel verso segnante. 

8) Quivi pose un h sopra il secondo I. 

4) Fra sa e nsta$ée h un vano raschiata , ove fora* era 
nn altro r. 

5) Fa dalla solita mano fatto dir hora. 

6) La stessa mano mutò V n in m, 

7) Dalla solita mano è il secondo I convertito in h. 
S) La mano solita feeene et. 



chomanessun tochasse altro lamento 

Noy audauan tutti fissi e atenti 

alle sue note et eccho il ueglo honesto (st,) 
gridando chee ciò spiriti lenti 

Qval negligenzia quale star equesto 
chorrete almonte aspogliarui loschoglo 
chesser nolascia voy dio manifesto 

E chome rìchoglendo biada o loglo 
Hcholonbi adunati alla pastura 
questi sanza mostrar lusato orgoglo 

Sechosa appare ondegli abbian paura 
subitamente lasciano star lescha 
p chassaliti son damaggior chura • 

Chossi vidio quella masnada frescha 
lasciar lo chanto e gire i ver lachosta 
chomuon cheua nesa doue sarescha 



Cap^ iij nelqual tratta dicholoro chc]^ 
chagione dalquna violerusa chericeve 
rono tardarono vnsino alla lorfine di pd 
onare e di pentirsi dilor falli chome son 
quegli che viuono i chontumacia di sc& eh 
iesa traiquali e U Re manfredi 



A 



Vegna chella subitana fuga 
dispergesse cholor p lacbàpagna 
riuolti al monte oue ragion nefruga (st.) 

I mi ristrinsi alla fida cAonpagna (qst>) 

echome sareio sanza lui chorso (qpd») 

chiniauria tratto su pia montagna * 

El mi parea da se stesso Rimorso 
a dignitosa chóscienza e netta (ste)(am.) 
chome ate piccol fallo ' amaro morso (am.) 

Qvando li piedi suoi lasciar lafretta (om.) 
chelonestade ^ ad ogni atto dismaga 
lamente mia che primera distretta 

Lintento rallargo sichome vaga 
ediedil viso mio i chontral poggio 
chenuersol ciel più alto si dislaga 

Losol chedietro fiameggiaua roggio 
rotto mera dinanzi alla figura 
chauea i me desuoi raggi lapoggio 

I miuolsi dallato chonpaura 

dessere abbandonato quandio vidi 
solo dinanzi ame laterra oschura 

Elmio chonforto pche pur disfidi (sic) 

adir michomincio tutto riuolto 
no credi tu me * techo e chìo tiguidi 

Vespro e già chola doue ^ sepolto (am.) 

lochorpo dentro alqualio facea obra 
napoli la * daòrtmdti^io e tolto 

Hora senanzi me nulla saonbra 
nonti marauiglar più chedecieli 

1) Manca questo verso al Codice. 

2) Fu da altra mano posto e dopo /allo. 
8) Ad onettatU fu poi antimessa nn^ A. 

4) Dopo me neir interlineo fu messo da altri ff. "^ 
5j Dopo doue fu da altri posto nn altro e. 
6) Le lettere segnate d^ altra mano , son rifatte sul vec- 
chio; avanti al da fu interposto dalla mano ri&citrioe un' «. 
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chellano alaltro raggio no ingonbra 

A soferir tormenti a chaldi egieli 
simili chorpi lauirtn dispone 
che chome fa no vuol che a noi si saeli (am.) 

Matto e chispera chenostra ragione 
possa traschorrer lanfinita aia 
che tiene vna sustantia 1 tre psone * 

State chontenti Aumana gìente al quia {am.) 
che se possato aaeste veder tutto 
mestier no era partorir maria 

E disiar vedeste sanza fratto 

tay che sarebbe lor disio qaetato 
che etternal mente e dato lor piatto 

I dicho daRistotile e ^ dipinto (am.-qst.) 

edimoiti altri eqai chino la fronte 
e pia addisse e rimase tarbato {am) 

Noy diaenimo 1 tanto appiè del monte 
quìay troaamo laroccia sierta 
cheudaruo visarien leganbe * pronte 

Tra lerìce e tarbia lapin diserta 
lapiu rotta raina ^ euna schala 
verso diquella agieuole e aperta 

Orchi sa daqual man lachosta chala 
dissel maestro mio fermandol passo 
siche possa salir china sanza ala 

E mentre che teneval viso basso 
examinava delchamin lamente 
e Io miraaa suso itorao al sasso 

Damaa sinistra mapari vnagente 

danime chemonien Ipie iverno; (qst.) 

e no pareua si ueniuan lente 

Lena dissio almaestro Hocchi tuoj 
eccho di qua chi ne darà chonsiglo 
se tu da te medesmo aner * noi pnoj 

Ghnardo alhora e cholibero pigio 

rispuose andiamo i la che negno piano 
e tu ferma laspeme dolce figlo * 

Ancora era quel popol dilontano {QP^-) 

dicho dopo 1 nosliri mille passi 
quato u buon gittator trarta cbo mano {st.) 

Q¥ando si strinser tutti aidnri massi 
delaltra ripa e stetter fermi e stretti 
choma guardar china dubiando stassi 

ben finiti già spiriti eletti 

Virgilio ìchomincio p quella pace 
chi credo chepnoy fcutti saspetti 

Ditene done lamontagna ^ace (qst) 

si che possibil sia laudar isuso 
chepder tenpo achipiusa più spiace 

Chome lepechorelle eschon del chiuso 
aduna adue atre elaltre stanno 
tumidette atterrando locchio elmnso 

E ciò che fa laprima elaltre fanno 
adosandosi alley sella saresta 
senplicj equete e lorpche nòsanno 

Siuidio muoner aveair latesta 

di quella mandra fortunata allotta 



1) Sembra dallo spazio ia cai giace Te, già vi giacesse 
e fu rifatto. 

2) Da altri fu fatto dir gamb4. 

8) In margine da am: è a mo^ di chioaa : romita mio. 
4) AU^ ovtr fu da am: preposta V h. 



padicha infaccia enellandar onesta ' 

Chome cholor dinanzi vider Rotta 
la luce ìterra dal mio destro chanto 
si che loaòra era dame alla grotta (st.) 

Restaro e traser se Idietro alquanto 

e tutti glaltri cheueni^no apresso ist.) 

e nò sappiendol p che fenno altrettanto 

Sanza vostra dimanda Io vichonfesso 
che questo echorpo vman chenoy vedete 
p che illume delsole I terra efesso * 

Non ai maraui^late ma credete iqpd.) 

che no sanza virta che dalciel vegfi& (pd,) 
cerchi di souercbiar questa parete 

Chosil maestro equella gente degna 
tornate disse intrate manzi dunque 
cho dossi delle man faccendo i segua 

Et vndiloro ìchomincio chiunque 
tu se chosi andando volgil viso 
ponmente sedila miuedesti vnque 

I miuolsi verlny eguardail fiso 
biondo era ebello edigentil aspetto 
malun de cigli vn cholpo auea diniso 

Quandimi fuy vmil ' mente disdetto 
dauerlo visto may eldisse oruedi 
e mostromi vna piagha a somol petto 

Poy sorridendo disse I son manfredi 
nipote di gostanza Iperadrice 
ondio ti priego cheqnando tu riedi 

Yadt amia bella figla genitrice (pà») 

dellonor di Cicilia e daragona 
edichy alley iluer saltro sidice 

Poscia chio ebbi rotta lapsona 
di due punte mortali Io mirendey 
piangendo a qney cbeuolontier pdona 

Orribil furon lipechati mey (qst.). 

ma labonta ifinita asigranbraccia 
che prende Ciò che si riuolge alley 

Sei pastor dichoscienza chealla chaccia {sic) 
dime fu messo p clemente allora {qst.) 

auesse Indio ben letto questa faccia * {qst,) 

Lossa del chorpo mio sarieno anchora 
icho delpoate presso abeniuento 
sotto laguardia della greue mora 

HoY]e ^ bagoa la pioggia e muovel vento (am.) 
di fuor dal regno quasi lungol verde 
doue le trasmuto aliarne speuto 

Per lor maladizion sinonsi perde 

chenon possa tornar letterno amore {am.) 
mentre chella speranza afior deluerde 

Vero e chequale i chontumace more 
di santa chiesa anchor chalfin sipenta 
star sichonuien daquesta ripa ìfore 

P o gnun tenpo chela stato trenta 
ì sna presuption setal dicreto 
più chorto p buon prieghi nò diuenta 

Vedi oramai ^ se tu mipuoy far lieto 
reuellando alla mia buona gostanza 

1) Altra mano premise h ad onesta, 

2) Ad vmily quivi, premise V h. Cos\ converti in A il se- 
condo { di dtll al verso 7.* dopo questo, e ad aUora àeW ul- 
timo della pagina. 

3) Qui sembra fosse scritto OrU. 

4) Ad oratnai fu da altri preposta V h. 
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chome may visto eancho sto dirieto 
Cheqay pquey dila molto sananaa 



Cap."* iiij oue tratta della seelionda quaìita 
oue sipurga ehi p negligensia diquino 
alla morte sindtigiano achonfessare 
Ifraiquali nomina belaqua homo dicote 

V^JVando p dilettanze ouer p dogle 

chalquna yirtu ^ nostra chóprenda 
lanima bene adessa sirachogle 

Par chanalla potenza pia itenda 

equesto echontra quello error checrede 
chnnanìma soaraltra i noy saccenda 

E pero quando sode chosa ouede 
chetegna forte asse lanima volta 
vassenel tempo el uom nonsenauede * 

Chaitra potenza e quella cliellascholta 
ealtra quella chalanima itera 
questa e quasi legbata equelle sciolta 

Dicio ebbi Io esperienza ' vera (am.) 

vdendo quello spirto e admirando 
cheben Cinquanta gradi salittera 

Lo sole e Io nomerà achorto quando 
Tenimo oue quellanime aduna 
gridaro a noy quie vostro dimando 

Maggior aperta molte volte ipruna 
chonuna forchatella disue spine 
luom della villa quando luva ibruna 

Chenonera lachalla onde saline 
lo ducha mio elo apresso soli 
chome da noy laschiera sipartine 

Yassi isaleo edìscendesi i noU 

montasi su i biasmontana e i chachnme (^c) 
chonesso Ipie maquy chonuien chomvoli 

Dicho chonlali snelle e cóle piume {am.) 
delgran disio diretro aquel chondotto 
chesperanza midaua e facea lume 

Noy saliuau pentro il sasso rotto 
adogni lato nestrìngea lostremo 
epiedi emani voiea il suol disotto 

Poy cheuoy fumo ì su Iorio supremo 
delalta ripa alla schoperta piaggia 
maestro mio dissio cheuia faremo 

Et egli ame nessun tuo passo chaggia 



pursu al monte dietro ame aquista 
fin chenepaia alquua schorta saggia 

Lo sommo era sito cheuincesL lauista 
ella chosta snpba più assay 
chedame?^o quadrante acentro lista 

Io era lasso quando chominciay 
odolce padre volgiti erimira 
chomio rìmàgno solo seno restay 

Figluol mio disse ìfin quiuj titira 
aditandomi vn balzo vnpocho isue 
che da quel lato ilpoggio tutto gira 

Simi spronauan le parole sue 
chimi sforzay carpando apressoluy 
tanto chelctnghio sotto pie mifue 



Iqst.) 

[qst.) 

(qst.) 

(st.) 

{qst.) 
{pd.) 



/ 
{st.) 



I 






1) La solita mano pose nell' interlineo un d* sopra virtù. 
*ii Non si vede quali lettere fossero in luogo déìVtx. 



Àseder Ciponemo iuy anbeduy 
voltj alleuante onderaua saliti 
p che suole arriguardar giouare altrui 

Lioccbj prima drizzay abassi liti 

poscia glakAj alsole e amiraua (qst.) 

che dasinistra nerauan feritj 

Ben sauide Ilpoeta chio stana 
stupido tutto alcharro della luce 
oue tranoi e Aquilone entraua 

Ondegli ame sechastor epoUuce 

fossero ìchompognia àiquello specchio (qst.) 
che su egitt dal suo lume chonduce {pd.^qst.) 

Tv vedesti il zodiacho robecchio 

anchora allor se più stretto rotare {pd.) 
se uó vscisse fuori detchamin vecchio (st.-qst.) 

Chome ciò fia sei vuo poter pensare (pd.-'St.) 
dentro racholto yma^'na siou (pd) 

chon questo monte imu laterra stare * (pd.) 

Si chamendue a«no vnsolo orizon {qst.) 

e di u ersi hemisperi onde lastrada 
chemal nenseppe charreggiar pheton 

Vedrai cAomachostuy chonuien cheuada (st) 
dalun quandacholuy dalaltro fiancho 
se lontelletto tuo ben chiaro uada 

Certo maestro mio dissio unquàcho 
nonuidio chiaro sichome Io discerno 
Iddoue mio ìgegno parca mancho 

Chel mezzo Cercato del moto superno (qst.) 
chessi chiama Equator ì nalcunarte 
e che sempre Riman tralsol duerno 

P laragion chediquinci siparte , 

verso Hptentrion quando liebrey 
vedeuan Iuy verso lachalda parte 

Ma sate piace volowtier saprey (P^O 

quantauemo adandar chel poggio sale 
piuche salir non posson gliocchi miey 

Et egli ame questa montagna etale 
che senpre alchominciar disotto egraue 
equantuom più va su emen famale 

Pero quan della tiparra soaue 
tanto chessu andar tifia leggiero 
e chomasechonda gin andar pnaue 

Allor ^ sarai alfin desto sentero 
quiuj diriposar laffanno aspetta 
più norispoqdo e^westo sopuero {imp.) 

E chomegli ebbe sua parola detta (pd.) 

vna voce dipresso sono forse Ipd.) 

che diseder I prtma avrai distretta {pd.) 

Al suon di lor ciaschun sitorse 
evedemo amancina vn gran petrone [pd.) 
de Iqual ned ey nelo prima sachorse * (qst.) 

La Citraemo elui eran psone 

che si stanano alombra dietro alsasso 
chome luom p negligenzia astar sipone 

Et undiloro chemi senbiaua * lasso 
sedeua eabraccìaua leginocchia 
tenendol viso giutraesse basso 

dolce signor mio dissio adocchia 
choluy che mostra se piunegligente 
chesse pigrezza fosse sua sirocchia 

Allor siuplse anoy epnpse mente 

1) La solita mano tramutò il aecondo l in h. 
2} L' aia; delV n ha Catto «. 
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mouendol viso pursu plachoscia 

edisse ornata su cbesse valente 
Chonobbi allor ^ chiera eqnellangoscìa 

chemanacciana vn pocho ancbor lalena 

nominpedi landar allny eposcia 
Challny fa ginnto alzo latesta appena 

dicendo aiben veduto chomel sole 

dalhomero sinistro ilcharro mena 
Liatti suoy pigri elle chorte parole 

mosson le labra mie vnpocho a riso 

poy chominciar belaqaa ame nòdole 
Dite omay madimi pche affiso 

qairita se attendi tu Ischorta 

opur lomodo vsato taripriso 
St egli ofrate landar sa cheporta 

cbenonmj lascerebbe Ire amartirj 

lucciel di dio chesiede Isa laporta 
Pria cbonnien chetanto ilciel magiri 

difuor da essa quanti fecen vita {sic) 

p cbio 1 dngiay alfine ibuon sospiri 
Se oraccione ìprima nomaita ^ 

che snrga su diqaor chengrazia vina 

laltra cheual cben ciel none vdita * 
Eggia II poeta manzi mi saliaa 

e dicea vienne omay vedi cbetoccho 

meredian dalsole dilla rina 
Ghuopre lanotte già cholpie moroccho 

Gap."* V. ùue tratta détta terza qualità 
cioè dicholoro chep chagione di vendich 
arsi dalquna igiuria Infine alla morte 
1 chalere diBichonoscersi esser pechatori 
essodisfero addio dequali nomina meS 
lacomo daffano dibonchonte damonte 
feltro : 



I 



era già daqaelonbre partito 

e segaitaua lorme del mio ducha ' 

quando diretro ame drizzandol dito 

Vna grido vedi nonpar chelnca ^ 
loraggio da sinistra aquel disotto 
echome vino parche sichonducha ^ 

Gli occhi rinolsi alsnon diquesto motto 
enidile guardar p marauigla 
parme purme elume chera rotto 

P che lanimo tuo tanto sinpigla ^ 
dissel maestro che landar allenti 
che ti£Ei Ciò cheqniui sipispigla 

Vien dietro ame e lascia dir legienti (r.) 

sta chome torre ferma * chenó crolla 
giammay lacima p soffiar deuenti 

Che sempre luom ' i chuy pensier rapoUa * 

1) Qui come in altri precedenti luoghi ha tradotto il se- 
condo l in h. 

2) Cob\ era; T am: toUe via V h. 

3J In margine dalla solita mano sta : alV ve eh no par 
eh luca. 

4) Anche qai fa tolta V h. 

5) Qui da am; fu mutato V n in m, 

6) Il /«rma è dalla mano del copisti^ Qe}r interlineo. 
1) Da am: fa corretto ìhuoM. 

j8) Fu corretto da am: in rtpotta. 



sopra pensier da se dilunga il segno 
p che lafoga delaltro IsoUa 

Chepotea Io ridir seno io vegno 
disilo alquanto delcbolor chospeso 
che fa luom ^ di perdon tal volta d^^o * 

Intanto pia crosta di trauerso (pd.) 

venivan gienti lanzi anoi vnpocho 
chantando miserere auerso auerso (am.) 

Qvando saccorse chio nondaua locho {am.) 
p lomio chorpo oltrapassar deraggi 
mutar lor chanto i vn lungo e rocho (affi.) 

E due diloro iforma di messaggi 
chorsero i chontra noy e dimandarne (am.) 
di nostra chondizion fatene saggi 

El mio maestro voy potete andante {am.) 
e ritrar acholor cheai mandare 
chelcorpo dichostuy euera cane 

Se p veder lasua onbra * restaro 
chomio aviso assay e allor risposto 
facciali honore esser può lor charo 

Vappori accesi nonuidio si tosto 
diprima notte may fender sereno 
ne sol chalando nuuole daghosto 

Checholor nòtornasser suso i meno 
egiunti la chonglaltri a noj dier uolta 
chome schiera che schorre sanza freno 

Qvesta gente cheprieme a noy emolta {am ) 
euegnonti apregar dissel poeta 
pero puma einandando aschola (si.) 

anima chauay p esser lieta 

cbonqnelle menbra ^ collequay (5^.) 

venian gridando rnpocho i\passo cheta {qst.) 

Ghuarda salqun di noy anque vedesti (qst.) 
siche diluy dila novelle porti (|k2.) 

depche vay depche nonaresti (P^-) 

Noy fumo già tutti p forza morti 
e pecchatoij ìnfina lultimora 
quiui Zume del ciel nefeci achorti * {st.^pd.) 

Si che pentendo e perdonando fora 
di vita uscimo a dio pacifichati 
chedel disio dise veder nachera 

Et Io pche neuostri visi guatj 

non richonoscho alqun ma sauoy piace 
chosa chipossa spiriti ben nati 

Voy dite e Io faro p quella pace 
che dietro apie di si fatta guida 
dimondo i mondo cerchar misi face 

Et vno ìchomincio ciaschun si fida 
del benefizio tuo sanza giurarlo 
purchel voler nonpossa * recida 

Ondio chesolo inanzi aglaltri parlo 
tipriego semay vedi quel paese 
che siede tra Romagna equel dicharlo 

Che tu misie detnoy prieghi chortese 
1 fané siche ben p me sadori 
purchio possa purgar legraue offese 

Qvindi fu Te . ma liprofondi fori 
onduscil sangue ^ qualio sedea 

1) Da am: fa corretto MtuMn. 

2} Cos\ era; ma fa corretto in omhra. 

8) Fu tramutato V n in m. 

4) Mancando qaivi an non fa posto da am: neir interlinr<A 

5) Mancava qaivi «ni, e V am: vel pose neir interlineo. 
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fiiitì mifaro igreabo allianteiioxj 

Ladonio pia sichuro esser credea 
quei da £8tj ilfe far chemaoea ì Ira 
assai pia la chedriUo no volea i^ff^') 

Ma sio fossi fuggito iver lamira . (qst,) 

qaandio fiiy sopragiuit^o adoriacba {qst.) 
ancor sarey dila doae si spira (st.) 

Chorse al paliMie e lechannnccie albracho (st.) 
mipiglar sichio chaddi e li vidio 
delle mie vene farsi ìterra lacho 

Poi disse vnaltro de seqnel disio 

sichompia aìieéi tragge almonte (sic) (pd.) 
cAonbuona jn^tate aiutai mìo * (st'-q^.) 

Io fay damonte feltro . Ison bonchonte 
gioaanna o altri dime nona chnra 
pchio TO trachostor chon bassa fronte 

Et Io allny qnal forza o qual valore 
titrauio si fuor di champaldino 
cheno si seppe may tua seppoltnra 

O rispaoselli Appiè del cbasentino 
traaersa nnaqua chanome larchiano 
che soura lermo nasce 1 Appenino 

Laouel vocabol. sao dinenta vano 
arriuaio forato nella ghola 
fuggendo appiè e sanguinando! piano 

Qviui perdey lanista ella parola 
nel nome di maria finj equiuj 
chaddi erimase lamia charne sola 

Io dico elvero ^ e tu ilridi trauiuj (am.) 

langiel didio imprese e queldinfemo (am!) 
gridaua o tu deleiel p che miprìuj 

Tu tene porti dichostuy letterno 
p vna lagrimetta ohelmi togle 
ma Io faro dellaltro altro gouerno 

Bensay chome nel aere siracogle (am.) 

quel umido vapor che i aqua riede 
tosto che sale douel freddo ilchogle 

(Hnnae quel mal voler chepur malchiede 
cholentelletto e mossel fumo elvento 
p lauirtu che sua natura diede 

Indi laualle cbomeldy fu spento 

daprato magno al gran giogo choperse 
dinebbia elciel disopra fece itento 

Si chel pregno aere i aqua sichonuerse 
la pioggia chadde e ai fossati venne 
di ley cicche laterra nonsofferse * 

E chome airiuj grandi si chonvenne 
verlo fiume Real tanto veloce 
si ruvino che nulla noUo tenne 

Lochorpo mio gelato isu lafoce 

trono larchiano rnbesto equel sospise 
nelarno e sciolse almio petto lacroce (am.) 

Ohio fey dime quandol dolor miuinse 
Toltomi p le ripe e p lo fondo {am.) 

poy di sua preda michoperse e Cinse (am,) 
De quando tu saray tornato almondo 
eriposato della lungha via 
seguitol terzo spirto al sechondo 

1) La p«f^mena è netta, non è visibile ombra di an- 
t«rioT« Mrìttara. Combinai le lettere eo «I eonod^altra mano? 
Dabito che il Codice che il copista aveva innansi qaivi folte 
illegibile per Ini, e quindi vergaase ciò che ben Tederà, e 
laaeiaate poeto ad altri ehe poi eompì 



g Richorditi di me cheson lapia 
Siena mife disfecemi ma rema 
salsi choluy che ' nanelata pria 
Dispensando mauea chola sua gema 



CapJ* vj. nei qual tratta di quella 
medesima qualità oue sipurgha 
ladetta malauogletusa dinó^do 
nare aUa Iguria E p questo sirita 
rda stM chonfessione e doue sitru 
oua Sardella mantouano : 

Vk^Vando si parte el giucche dellazara 

choluy cheperde sirìman dolente 

repetendo leucite e tristo ipara 
Gum 1 altro seneua tutta lagente 

qual va ' dinanzi eqaal diretro ilprede (st,) 

equal dallato li sirecha amente 
£1 nósaresta equesto equello itende 

achuy porge laman più nolli fa pressa 

echosi dalla chalcha si difende * 
Talera Io i quella turba spessa 

volgendo alloro equa eia lafaccia {am.) 

epromettendo misciogliea daessa 
Qviuera laretin che dalle braccia 

fiere digbin ditaccho ebbe lamorte 

elaltro chanego chorrendo I chaccia 
Qviut preghaua choUe manj sporte (st.) 

federigho nouello equel dapisa 

che fé parer lobuon marzucho forte 
Vedi Chonte orso e lanima di visa (am.) 

dal chorposuo p Asti e p ì veggia 

chome dicea no p cholpa chomisa 
Piero dalla broccia dico equy proueggia 

mentre di qua ladona di brabante 

si che pero non sia dapeggior greggia (qst.) 
Chome libero fay datutte quante 

quel ombre cAepregar pur chaltrt prieghì (qst.) 

si che sauaccj lor divenir sante 
Io cAominciay e parche tu niinieghi (st.) 

oluce mia spresso lalchun testo 

che dicreto del Ciel orazion pieghi 
£^ questa gente pnega pur diquesto (st.) 

sarebbe dunque loro spene vana (st.) 

onone ildetto ttio benmanifesto 
Et egli ame Zamia scriptura ^ epiana {st.) 

ella speranza dichostor nofalla 

seben siguarda cu la mente sana (afn.) 
Checcima digiudizio nonsaualla 

p che faocho damor chonpia ìnnpunto 

ciò chedee sodisfar chi quy ^o^^alla * (qst ) 
Ella dovìo fermay chotesto punto 

non samendaua p pregar difetto 

p chel priegho da dio era disgunto (sic)(am.) 
Veramente achosi alto sospetto 

non ti fermar sequella nolti dice 

che lume fia trai vero ellontelletto 

1) L^ am: agg^innse un i allo nameiata. 

2) Questo va è oppena appena visibile , e par tolto via di 
proposito, sa Dio di chi. 

3J L^ aia: rifece la parola in terittura. 
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Nonso sentendi Io dicho di beatrice 
tu lauedray di sopra i eu lanetta 
di questo monte Ridere e felice 

Et Io signore andiamo amaggior frette 
che già nomaffaticho chome dianzi 
e vedi omay chel poggio lombra gitta 

Noy anderem chooquesto giorno lanzi 
rispuose quanto più potremo 
malfatto e daltra forma cheuóstanzi 

Prima che sie la su tornar vedray 
choluy che già siquopre della chosta 
si che suoy raggi tu romper uonfay 

Mauedi la vnanima che posta 
sola soletta I verso noy riguarda 
quella nussennera ^ lauia più tosta (qpd.) 

Venimo aley * o anima lombarda (am.) 

chome tistaui altiera edisdegnosa {pd.) 
enelmuouer degloccbi onesta etarda 

Ella nouci diceua alquna chosa (pd.) 

malasciauane gir solo sguardando (qsL) 
aguisa dileon quando siposa 

Pur Virgilio sitra^^e alley pregando {qst.) 
che ne mostrasse lamiglior salita 
e quella nórispuose al suo ditMando * ({^.) 

Ma dinostro paese e della vita 

ci richiese e el dolce ducha Ichomiciana (am.) 
montoua elonbra '* tutta Ise romita (sic) 

Surse verluy delluogo oue pria staua 
dicendo o * mantouano ison Bordello 
della tua terra elun laltro abracciaua 

Ày ^ sema ytalia dìdolore hostello 
naue senza nochier igran tempesta 
nò donna diprouincia mabordello 

Quellanima gientil fuchosi presta 
sol pio dolce suon della tua terra 
difar al cittadin suo quìuj festa 

Et ora ^ ite non stanno senza guerra 
Liuiui tuoy elun laltro si rode 
diquey chun muro e ^ una fossa serra 

Ciercha misera itorno dalle prode 
le tue marine e poi tiguardu iseno 
salquna parte Ite di pace ghode 

Cheual p che tirachonciasse ilfreno 
iustiniano selasella erotta ^ e vota 
sanzessa fora lauergogna meno 

Ay gente chedouresti esser diuota 
elasciar seder Ciesare ila sella 
sebene itendi Ciò chedio tinota 

Ghuarda chome està fiera e fatta fella (am.) 
p no esser chorretta dagli spronj 
poiché ponesti mano allapredella 

alberto tedescho ^ chabbandonj 
chostei chefatta Idomita eseluaggia 
edouresti Iforchar lisuoi arcionj * 

1) Dovrebb'* essere nintennera ( d^ insegnerà). 

2) Era stinta la lettera l, al laogo suo fa tirata una 
lineetta a-ey. 

3) Da am: fa mutato V n in ». 

4) Quivi era Hq ma Ai stinta V h. 

5) L' am: tolse V y e pos« t. 

C) Ad ora fu da am: aggiunta V h. 

1) Quivi air e fu aoprapoito da altri un t. 

8) Questa voce rotta è sottosognata per eliminarsi. 

9) L'' am: rifece in todegeho, 
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Giusto ginijUrio dalle 8ÌéU« 
soprai tuo sangue e sia naoiio «aperto 
sichel tuo «noeestor temenza naggia 

Chanete tu eltno padre soferto 
p chupidigia dichosta distrettj 
chel gfiardin deiinperio ria diserto 

Vieni aueder montecchi e chapellettì (om.) 
monaldi efilipeschi hnom sadaa chnra 
cholor già tristi e qaesti chd soBpet^ {oin.) 

Vien crudel vieni e vedi laprerara {am.) 

detuoy gientilj echnra ior magagne 
e vedray santa fiore chome richnra 

Vieni a neder latna Roma chepiàgtie 

vedoua e sola dy e notte chiama (aiu.) 
Ciesare mio p che nómachonpag^e 

Vienj aneder lagente quanto sattia 
e se nulla dinoy pietà timone 
auerghognar timen della tua fama 

E selicitome o somo gione 
chefosti Iterra p noi crocifisso 
son li ginst) occhi tuoy viriti altroae 

Oe preparazion ch« nella bisso 

del tuo chonsiglio fay p alahnn bene 
itutto delchorreggier nostro scìbso 

Chelle Citta ditalia tutte piene 
son dityrannj * e vn metel dinenta 
ogni villan che parteggiando viene 

Fiorenza mia ben puoy esser chonteuta 
diquesta di egresston chenonti toccha {sk^ 
merce delpopol tuo chesargomeiita * 

Molti anno giustiziai qnore e tardi schoecktk{qst.] 
p non venir sanza chonriglo allarcbo 
ma il ^opol tuo lalsomo ddla boccha (s<.) 

Molti rifint>an lochomnne ìcharcho 

ma il popol tuo la Isomo della bocea * 
sanza chiamar e grida Io mi sobarcho 

Orti fa lieta chettu abenonde 

tu riccha tu chonpace e tu chons^no 
sio dicho ver lefetto noi naschonde 

Àthene e lacedomonia chefenno 
leantiche leggi efuron sioiuili 
fecero il niuer bene vn pichol cenno 

Verso di te che fay tanto sottilj 
prouedimenti chamezzo nouembre 
nógiungne quel chettu dotobrefi\j 

Qvante volte deltenpo cherìmembre 
leggi moneta oficio ecbostume 
ai tu mutato e rinouate membro 

Et seben turichordi evedi lume 

vedray te somiglante aqueilanferma 
chenon può tronar posa Isu lepìume 

Machondar volta suo dolore scherma 

Cap,^ vij. nel quel sipurgha la 
quarta qualità dicholoro che p propia 
negligenjsia dy die idi ifine ai 
uUinw giorno dilor vita tardarono 
1 debita niente loro chonfessione I qu 

1) Da altra mano fu rì&tto: lirammL Air s ««eoaMìva 
posto sopra aa I. 

2) Questo verso ò ripetixione inavvertita di un precedente 
in vece del — Ma il popol tuo ootteoito WspeiMk. — 
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alsi> pkgana "wm ualUme trafiori «. 
erbe oue nomina iUa charlo emolti 
altri : — * 

Paìn.-st.) 
Oscia che leachogWenae oneste elùrte(am'-2>d.-^ 

faro Iterate tre o anatro yolte 

Sordel si trasse e disse Yoy chi siete {st.) 
Anzi chaquesto monte fos&er volte 

lanime degne disalire adio (am.) 

far lossa mie p ottauian sepolte 
I son Virgilio e p nnUaltro rio (S^^*) 

lociel pdey che p no auer * fé 

chosi Rispaose Allora il dncha mio 
Qvale cholu^ chechosa lanzi a se (ist.) 

subita vede ondey simaranigla 

che crede e no dicendo eie none * (am.) 

Tal parue quegli e poi chino le cigla 

e vmil ^ mente ritorno verluy 

eabbraccio onel minor sappigla 
O gloria dilatin disse p chuy 

mostro Cioche potea la lingua nostra 

o pregio etterno dellocho ondiofuy (pd.) 

Qval merito oqual grazia mitimostra 

sison dudir le tuo parole deugno 

dimj seuien dinferno o diqual chiostra 
P tutti i Cerchi del dolente Regno 

rìspuose luy sonio diqua venuto 

virtù dal ciel mi mosse e chon lei vegno (am.) 
Non p far mapnonfar opduto 

aueder lalto sol che tu disirj 

echefu tardi dame chonosciuto 
Locho e lagiu non tristo damartirj 

maditenebre solo oue ilamentj 

Don sonan chome ghuay masson sospixj 
Qrìui sto Io choiparuoli ìnocenti 

daidenti morsi della morte auate 

chefosser dalvmana cholpa exentj * 
Quiui stolo chonquei chelle tre sante 

virtù non si vestirò e senza vizio 

chonober laltre e seguir tutte qjuante 
Ma se tu say poi alchuno idizio 

da noy pche venir possiam più tosto 

ladoue purgatoro adrito inizio 
Bispuose locho Ciento non ce posto 

licito me andar suso e itoruo 

p quantir posso aghuida mitachosto 
Mauedi già chome dichinai giorno 

eandar su di notte * non si puote 

pero ebuoa pensar dibel soggiorno 
Ànime sono adestra qua remote 

semi choBsent] lotimenaro ^ ad esse {am.) 

e non sanza diletto ti fier note 

1) A questo autr tu da am: preposta Vk. 

3) Veramente era e, poi uno spazio di membrana rasa, 
quindi isMis; 1» sillaba U fu posta da am: cks riftoe il primo 
n di none. 

8) Fra « ed" whK ta nell' interlineo superiore dn tmt posto 
t h per fiiroe Et hmmU. 

4) Qulri e al issto -rsrsD suoeesaivo ritm mano eovrssse 
in male di t notte. 

5) Qnaldke Kiste seguo resta dtoll* antico àafjpomé, e fbrse 
tutto diceva m§nrbf ma III Mao • dv mmr guasto. 






Chome Ciò fa risposto ehi volesti» 
salir di notte fora egli ipedito 
daltruy ond saria chenon potesse 
£1 buon sordello iterra frego! dito 
dicendo vedi sola questa rigka 
non varcheresti dopol sol partito 
Non pero chaltra chosa de^se brigka 
che lauottuoma tenebra adir suso 
quella chol no poder lanegla itriga * 
Bensiporia chonley tornare ìgiuso 
e passeggiar lachosta ìtomo errando 
mentre cheliorizonte ildy tien chiuso 
Allora ^ il mio signor quasi admirando 
mename disse adunqua laoue dicj 
chauer sipuo diletto dimorando 
Pocho allunghati cerauan dillej 

quandio machorsi chelmontera sceme 
ftguisa che iuallon si sceman qui cy * 
Choia disse quellonbra nanderemo 
doue la choata &ce dise grenbo 
el4a ilnooo giorno attenderemo 
Tra erto e piano era unsentiev sgeubo i^ic) 
chenne chondusse ifiancho della iaceha 
laoue più cbamezao muore il lenbo 
Horo eargento fino choccfao ebiaecha 
ìdieo lengno lucido sereno 
frescho smiraldo ì lora ohessi fiaccha 
Dallerba edafiori dentraquel sena 
posti ciaschun sana dicholor vinto 
chome dassuo maggior evinto ilmeno 
Nonauea pur natura lui dipinto 
madisoauita dimille odori 
vi £Eicea vno ichognito e idistinto 
Salue regina i sulverde en su fiori * 
quindi seder chantado anime vidi 
che p la valle non parean dìfori 
Prima ehelpoeho sole omay sanidi 

chomincio il oiantouan che ci anea uoltj 
tra cholor novoglate chic viguidi 
Diquesto balzo meglo glatti euolti 
chonoscerete voi di tutti quantj 
chenella lama giù traessi acholti 
Gholuy chepiu siede alto e fa senbiàti ^ 
dauer negletto Cioche far douea 
eche no mone bocca agli altru chanti {sic) 
Ridolfo iperador fu che potea 
sanar lepiaghe channo Italia morta 
siche tardi p altro si ricrea 
Laltro chenella vista luy ehonforta 
ressa laterra doue laqua nasce 
chemolta i albia ealbia ìmar ne porta * 
Otachero ebbe nome e nelle fasce (ist.) 

fu meglo assay cheuinci^Zao suo figlo [qst.) 
barbuto chuy lt«:rurìa eojno pasce (s^t) 
Et quel nasuto chestretto achonsiglo 
par choncholuy chassi benigno aspetto 
morj fuggìendo e disfiorando ilgiglo ()rf ) 
Ghuardate la chome sibatte ilp^fto {QSi.) 

1) Qui^ oooM altimie ilaeeoado I fb da <na; coawsstita in A. 

2) Cotii proprio era , m* la solita mano ba raeo ew^ di eiM 
resta leggerissimo segno, e sostituitovi di suo e; riluca Vs 
di ««i, e aggiunseglt oen apice V i. 

8) Così era , ma T » fu molato in ss. 
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laltro vedete cha fatto lagnauoia 
della sua palma sospirando letto 

Padre e suocero son delmal di francia 
sanno lavita sua viziata elorda 
equindi viene ildaol chessi lalancia 

Qvelche parli menbrnto echesachorda 

chantando choncholay delmaschio na^o (pd.) 
dongni valor porto cinta lachorda 

Et se* Re dopoluy fosse rimaso 
logiouanetto cheretro allay siede 
benandaaa il valor di vaso I vaso (st.) 

Ghenonsi può dire delaltre rede 

lachopo e Federigo anno le chtaue ' {qst.) 
del retaggio miglor nessun possiede 

Rade volte risurge p li ramj (sL) 

luniana propietade e questo vole 
quey cheli ada p che dallny si chiamj 

Anche al Nslsuìo vanno mie parole (t^P*) 
nonmen chcllaltro pier cAechólu chanta (st'-pd.) 
onde pu^la e proenza ^a si dole 

Tanto edelseme suo minor lapian^a {qst^pd.) 
quanto piuche Beatrice e margarita (st.) 
chostanza di marito anchor siuanta (st,) 

Vedete il Re della semplice vita st. 

seder la solo Arrigho eJtngilterra (r.) 

questo anereamj suo miglor vscita * (st.^r.) 

Quel che più basso ^rachostor satterra (pd.) 
guardando i suso é GuigZelmo marchese (qpd.) 
p chuy e alesanàro ella sua guerra (st,) 

Fa pianger monferato ec^nauese (pd.-qst,) 

Cap."" viij. doue tratta della qinta qualità 
di choloro cAep timore dipdere signoria ed 
onorj e vficj massimamente pwo ritrarre 
Iemali delvtolita della pechunia dessisi 
tardano a chonfessare di quy aluUimora 
di loro vita nófacendo peniteneia di lor pe 
cchati doue nomina Giudice Nino e Chur 
ado marchexe malispina 
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|Ra già lora cheuolge ildisio 
anauichanti itenerisce ilchore 
lodi chan ditto aidolcj amici a dio 

Ghelonouo pelegrin damore 
punge seode squilla diloutano 
chepaial giorno pianger chesi more 

Qrando chomincia * a render vano 
ludire e amirare vna dellalme 
surta chellascboltar chiedea chomano 

EUla giunse e leuo anbo ^ lepalme 
fichando gliocchi verso loriente 
chome dicesse adio daltro no chalme 

Te lucis ante si deuota mente 

liusci di boccha echonsi dolce note 
che fece me a me uscir dimente 



1) Questo le ehiaue è eadato dal eenrello deir amanaania, 
al quale al nome di Federico, soweiiner quelle che ienea Pier 
Dalle Vigne. 

2) L^ am: aggiunse un < e fece comincimi, 
8) Da an: fu corretto in awtbo 



(am.) 
(sic) 

(pd.) 
(pd') 



(am,) 
(pd.) 



E laltre poi dolce mente e dinoto {qpd.^am.) 
seguitar ley p tatto lyouo ^ Itero 
auendo gliocchi alle snpne rote * 

Aguzza qui lettor glocchi aluero 
cheluelo eora ben tanto sottile 
certo cbeltrapassar dentro eleggiero 

louidi quello exercito gentile 
tacito poscia arriguardare i sue 
quasi aspettando palido e vmile 

E vidi vscir dellalto e venir giue 
due angieli chondue spade affochate 
tronche e prinate delle punte sue [am.) 

Verdi chome foglette purmo nate 
erano iveste chedauerde penne 
p chosse traeuà dietro e ventilate (am.) 

Lvn pocho sopra noy a Htar siuenne 
elaltro sciese neloposita sponda 
siche lagiente i mezzo si choutenne 

Beudicernea ' i lor latesta bionda 
manelle faccie locchio sismarria 
chomavirtu chetroppo sichonfonda 

Ambo vegnon delgrenbo ^ di maria 
disse sordello aguardia della valle 
p lo serpente chenerra via via 

Ondio chenon sapea p qual challe 
miuolsi itorno e stretto machostay 
tutto gielato alle fidate spalle 

E sordello anchora atialliamo homai (am.) 
traile grandonbre e parleremo ad esse 
grazioso fie lor vederui assay 

Soltre * passi Credo chio scendesse 
efuy disotto evidi un che miraua 
purme chome chonoscer miuolesse 

Tenpera già che aere sanneraua ^ (st.) 

ma nonsi che tragiocchi suoy e miej 
nondichiarasser Cioche pria «erraua * (am.) 

Verme si fece e Io rerluj mifey (r.) 

giudice nin gientil quanto mi piaque 
quando tiuidi no esser trarey 

Nullo belsalutar tranci sitaque 

. poi dimando quante chetu venistj 
appiè del monte p le lontanaque * 

dissio luy p entro ilnoghi tristj 
venni stamane esono iprima vita 
anchor chellaltra si andando aqnistj 

E chome fu la mia risposta vdita 
sordello e egli idietro siracholse 
chome giente disnbito smarrita 

Lvno avergilio e laltro ad un siuolse (am.) 
chesedea ly gridando su Churrado 
vieni a ueder che idio p grazia volse 

Poy volto ame p quel singular grado 
che tudei ' acholuy che si naschonde (am.) 
losuo primo perAo chenogle guado (am.) 

Qvando saray dila dalle largonde 

1) Qui am: pretesa) di rifar la voce e voler che dica hymKo. 

2) L* am: con un « intruso volle far dire diseemea. 

8) Da am: ora è grembo y come ombr* sette versi più bassu. 

4) Quivi interposto un i fa dire soli Ire. 

5) L' aia; ridusse il verso così : Tempera già eh* teere sa 
ntraua. 

6) V am: aggiunse neir interlineo un e a lontan. 
1) V tf di dei è sens' altro aggiunto da am: 
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di agionanna mia cbepme objauij 
ladoue allìuocieatj sirisponde 
Noncredo chella sua madre più many 
poscia chetrasmaio lebianche bende 
le quaj chonuien ebemiaera ancbor bn^imj 
ì? ley assai dìla visi cbouprt^de ' / 

quanto I femina focbo damor dura 
se loccbio oliato spesso noliaccende 
Non le farà si bella se poi tura 
lavipera chemelanesi acbanpa 
ebom auria fatto il gballo di galura 
Cbosi dicea segnato della^tanpa 
nel suo aspetto di quel dritto zelo 
cbe misurata mente I cor aoanpa * 
Lioccbi miei gbiotti andauan pur al cielo, 
pur ladoue lestelle son più tarde 
sicbome Buota più presso allo stelo 
£1 ducba mio figluol cbe la su guardo 
e Io alluy a quelle tre stelle ' 
diche il polo diqua tutto quanto arde 
Ondegli ame lequatro cbiare stelle 
cheuedeui staman sondila basse 
equeste sonsalite oueran quelle 
Chome io parlaua esordel asseltrasse ^ (am.) 
dicendo vedi la ilnostro auersaro 
edrizol dito p che i la guardasse ^ 
Daquella parte onde nona riparo 
la picciola vallea erauna biscia 
forse qual diede adeua ilcibo amaro 
Tralerba efiort venia la mala striscia {pd.) 
volgiendo adora adora latesta eldosso 
leccbando chome bestia chessi liscia 
Io non vidi e pero dicer nouposso 
chome mosser liastori celestiali 
ma vidi bene luno e laltro mosso 
Sentendo fender laere alle uerde alj 

fuggi ilserpente e liangeli dier volta (am.) 
solo alle poste nuolando iguali * iQSt.) 
hombra chessera £^iudece racholta (pd.) 

quando il chiamo p tutto quello assolto (pd.) 
ipunto non fu dame guardar sciolta (st) 
Sella lucerna che dimena (am») 

truonj nel tuo arbitrio tanta cera 
quante mestier Ifino alsomo smalto * Iqst,) 
Chomiucio ella se nouelìa, vera (pd,) 

divaWimagra odi ^arte vicina iqpd.-^d.) 
say dilla ame cheggia grande laera 
Fv cbiama/o Churrado ma2espina (pd.) 

uonson loanticho ma diìuj discesi (pd.) 
amiey portai lamor chequi raffina 
O dissio luy p liuostri paesi 

giamay uoufuy madoue sedimora 
p tutta Evropa che no sien palesi (pJ») 
La fama chella vostra ebasa honora 

grida isignori e grida lachontra(2a [pd.) 
siche nesa chinonui fu anchora 
£ Io vigiuro sio disopra vada 

1} Io qaettA parola e nelle sncceMÌve ocAanpa, itanpOf 
auvmpaf la n fu da am: mutata in m. 

2) Il Codice da cui T amanuense copiaTa forse avea quale 
•tinto /a, poi tetìUt e questi soriste 9telU. h* am: a^iunse 
— «J* ftuetlU. — 

8) L* OSI.' a irm$9e agr^iuase • , e quindi Tolle a m il. 

4} Così era prima ohe om; matasse in «futUi . 



che vostra giente onorata nosi sfregia 
delpregio dellaborsa edellaspada 

Vso e natura siila priailegia 

chepchel chapo reo lomondo torcha 
sola va dritta el malchamin di spregia 

Et egli horua chel sol non si rìchorcha («i»f.) 
sette volte oelletto chel montone 
chontutti equatro pie quopre éforcha 

Chechotesta chortese hoppenione 
ti ila chiauata I mezzo della testa 
chou maggior chioai obedaltruy Imone 

Se chorso di giudicio non sarresta. . 

Cap,'^ vìUj nel qual pone vnsuosignifi 
cJiatiuo sengno E poy ehome ^venero 
proprio alentrata ddpurgaioro discri 
vendo chome quella Entrata trouo 
uno angelo checholla punta dellasp 
ada chel portaua ì mano scrisse nella 
fronte deìlavtore sette . P . * 
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|A chonchubina dititoue anticho 
già imbianchava albalco doriente 
fuor delle braccia delsuo dolce amicho 

Digiemme lasua fronte era lucente 
poste ifigura delfreddo animale 
checholla choda pquote lagiente 

Et lanotte depassi conche sale 

fatti avea due nelluogho douerauaiifo 
el terzo già chinaua ìgiuso lale 

Qvandio chomecho auea di quel dadamo 
vinto dalsonno isu lerba ìchinay 
laoue già tutti ecinqne sedaaamo 

Nellora chechomincia itristi lay 
larondinella presso alla mattina 
forse amemoria desuo primi guay 

E che la mente nostra pellegrina 

più della charne e meu dapensier presa 
alle sue division quasi edivina (sic) 

In sogno miparea veder sospesa 
vnaquila nelciel chonpeune doro 
chonlali aperte eachalare itesa 

Et esser mi parca ladove foro 
abandonati isuo daghanimede 
quando fu rapito al sómo consistoro 

Frame pensaua forse questa fiede 
purquy p vso eforse dalaltro locho 
disdegnan di portarne suso ipiede 

Poy miparea chepoy rotata vn pocho (sic) 
terribil chome folgor discendesse 
emme Rapisse suso ifinal focho 

Ivi parea chella elo ardesse 

essi loncendio ymaginato chosse 
chechonuenne chel sono si ronpesse * 

Non altrimenti Achille sirischosse 
gliocchi suggellati riuolgiendo igiro 
e nonsapiendo ladoue si fosse 

Qvando lamadre dachirone aschuro (s/e) 

traffugo luy dormendo ilesue braccia 
laonde I greci poi ildipartiro 
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ipd.-qst.) 
ipd.) 



Chéfmi Bchossio sicbose didla faceta 
mifuggìl sonno ediventay gmoito 
cbome fa liioui chespaueotato aeliac^ia 

Dallato mera solo il mio ohonforto 
elsole eralto giapia ehedue ore 
«1 viso mera allamaiina tolto 

Nonaver tema disel mio cbonforto {sic) 

fatti sichnro ohenoy semo abaonponto 
nonstringner mardUargba ogni coBiWto 

Tvsse omay Al purgatorio giunto 
vedila ilbalzo cbelcbiude dintorno 
vedi leutrata laone par digiunto 

Dianzi nealba cbe procede algiorno 
quando lanima tua dentro dormia 
sopra lifìori onde laggiù eadorno 

Venne vna dona edisse ison lucia 
lasciatemi pigiar chostuy cbedormé 
silagieuolero p lasua Tita 

Sordel rimase ealtre gientj forme 
ella ritolse ecbomeldy fu cbiaro 
senuenne suso elo per lesue orme 

Qvi riposo e pria midimostraro 

glioccbi suoy belli quellentrata aperta 
poi ella elsonno aduna senandaro 

A guisa duom chendubio siracerta 
e muti icbouforto sua paura 
poy chella verità glie discboverta * 

Mi chambiaio echome senza chnra 
videmil ducho mio suplo balzo 
simosse elo diretro iver Zaltnra 

Lettor tu vedi chomio inalzo 
lamia matera epero chonpiu arte 
non timaraviglar sio larincbanbio 

Noy ci apressamo e eratiamo ìparte 

chola done pareamj prima rotto {sic) {st,) 
pur chomun fesso cbemuro diparte (sL) 

Vedi vna porto etre gradi disotto (st,) 

p gire adessa dichol or dinersi (st.) 

e unportier chanclior non facea motto (qst,) 

Et cbome loccbio piw e più apersi {pd.) 

vidil seder soprai grado soprano 
tal nella faccia cbinollo soffersi 

Et una spada nnda auea imano 
cherrifletteua Iraggi siuernoy 
chio drizza uà spesso ilviso Ivano 

Ditel costinci cheuolete voy 

chomincio egli adire one laschorfca (jwi.-s^.) 
guardate chel nenir su nonmuoy (pdj 

Donna delciel diqueste cbose eacborta {qpd.) 
rispuosel rfticha mio allny pur dianzi {pd,) 
nedisse smdatc la qniue laporta (r.) 

Et ella I passi vostri Ibenauanzi 
richomin ciol chortese portinaio (r.-tmp.) 
venite dunque a nostri gradi inanri 

Laoue veuimo alloschaglion primaio 
biancbo marmo era essi pulito e terso 
chiray speccbiay lesso qnalio paio iipd.) 

Eral sechondo tinto pincìie perso {p^ò 

duna -petrìna, riivida eorsriccia (P^-) 

crepata plolungo e ptranerso * {qst.) 

Lo terzo chedisopra satnasiccia (9P^) 

pferito miparea si fiameggiante 
cbome sangue chétaor ditiena spiccia (f d.) 



{pd.) 



Sopra questo fenea aiifto l«piftnte (T^-) 

langiel didio «eohondo ìsn lasoglia 
cbémi senbraua pietra ^diamante 

Pli tre 'gradi sn di buona Togla 
mitratila iidncfaa mio dicendo chiedi 
vmilmente cfaelnerrame sciogla "(stf) 

Dinoto mtgittay asanti piedi 
miserichordia chiesi chemaprìsse 
mapria nel petto trefiate mi diedi 

Sette . l\ nella fronte midiscrìsfie 
cbol pnnton della spada efifa ehelanj 
quando sedentrcT qneste piaghe disse 

Cienere oterra cheseccha sichanj 
duncbolor foran col ano vestimento 
edisotto da quel trasse due chiatrj 

Luna era doro eltltrera dàrgento 

pria tonlabìancha eposoia cholagialla {si.) 
fece allaporta mchio fui chontento {st.) 

Qvandunque luna dest-e chianj fafJd {st.) 

cbemrasì volgha iritto * p latoppa (pd.) 
dissegli annoy nattsapre questa challa {pd.) 

Più ebara e luna malaìirs. vuol troppa (pd.) 
darte e dingegno 9.xianti chediserri -(pd.) 
p chella eqaelia che nodo digroppa (r.) 

Dapier lategno cdissemi chierri 
anzi adaprir cbe tcn ella serrata 
purché lagiente appiè misatterri {p^») 

Poy pinse Inscio allaporta sacrata ipd.) 

dicendo entrate mafecciowi achortj (pfi.-jpd.) 
chedifuor torna chindietro signata ♦ 

Et quando fuor nechardini distorti 
li spegoli di questa Regge santa 
chedi metallo son sonanti e forti 

Non rugbio si nessimostro siagra 
tarpea cbome toKo lefa ilbuono 
metello pcbepoy rimase magra 

lomirinolsi atento alprimo tuono 
e tedeum laudamns miparea 
vdire Ivoce mista al primo snono 

Tale imagine appunto mirendea 
Ciochio vdia qnal prender sìsole 
quando achantar chonorganj* sistea {st.) 

Cborsi or no sintendon leparole 

Gap.'* X . dotte tratta delprimo girane 
del primo purgatorio II quale luogo 
discriue sotto certj liagU dantidie I 
ynagine e quy si purga lathoìpa xlélla 
suphia 
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Oy iu'tno dentro al soglio dellaporta {am.) 
cbelmal amor dellanìma disusa 
p che fa parer dritta lavia torta 

Sonando lasen ti esser richiusa 

e sio auessi * leuati gloccbi volti adecRsa 
qual fora stata alfatto degna sefaosa 

Noi saleuan p vna pietra fessa (Olii.) 

cbe si mouea duna edaltraparte 

1) Le Itti»» %da -perdite, pwr ga»rd««é»*«i««à.rtl»ia r«. 



2) L' am: 



hi 



me 
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sichome loncla ehefngge € mpnmti 
Qvi Bichonniene Tsar nnpoeho darle ^ 

chominciol ducila mio lachostarei '^ 

orquÌDci orquindi alato ehessi parte 
Et ciò fece Imostri passi sckaiBsi (iste) 

tanto chepria loscemo della luna 

TÌginnse alletto sno prìdiorchansi * (sié) 
E eio fece li nostri passi scharsi * 

tanto chepria loscemo dellalana 

rigiunse alletto suo p ricbordiarsi 
Chenoy fossimo fnor diqaella cmna 

maqnando fumo liberi eaperti 

sndouel monte idietro si ranna 
Io stanchato e anbedne * iCiertj 

dinostra via restamo isnnupiano 

Bolingho pfnche strade p diserij 
Dalla sna sponda oue chonfinal piano 

appiè delimita ripa chepur sale 

misorebbe ìtre volte vnchorpo vmano * 
E quanto locchio mio potea trai dale {sic) 

ordassinistro eordaldestro fiancho 

questa chornice miparea chotale 
Lassù no eran mossi i nostri pie ancho 

quandio chonobbi quella ripa Itomo 

che dritta di salita anea maoedo (^ifj 

Eìsser di marmo chandido eadorno 

dintaglio siche no pur poHcleto 

ma lanatura ly aurebbe schomo 
Langel cheuenne sterra choldicreto 

degli mol tanni lacrinata pace {sic) 

chapersel Ciel dal suo lungo dinego (i^*) 
Dinanzi annoy pareua si uerace 

quivi Italglato ivnatto soaue 

cheno senbiaua ymagine che tace 
Giurato sisaria chedicesse aue 

p cbeiuera ymaginata quella 

chedaprir lalto amor volse lechiaue 
Et auea i atto ipresa ^ està fauella 

acce ancylla dei propiamente 

chome figura i Cera si sugiella * 
Non tener pur adun locho lamenta iqsi.) 

disel dolce mastro chemauea ^ (p^*) 

daquella parte onde! quor alla gente (pd,) 
Perch' io mi mossi choluiso e vedea 

diretro da maria daquella chosta 

onde mera choluy cbemi monca 
Vnaltra storia nella Roccia iposta 

pchio varchay Virgilio e femi presso 

aedo chefosse agloccbi miey disposta (pd.-am.) 
Era itagliato ly nel marmo stesso 

lecharro ebnoy traendo ìarea santa {pé.-^m») 
pofce siteme oficio nonehomesso 
Dinanzi pare a giente e tutta quanta {am.) 

1] La membrana fa qui da am: raschiata in doe hzc^j'lki: 
sembra che ri fotte Quivi • «««ve. 

S] L' «ti: rotohiò e aoeoficiò a tao nodo qui dov^ era acho- 
&$mr9i j e lasciò poi V oltre due voci corrispoadenti in rima 
intatte. 

9) Qaei ta tenfna , ^oii ripetuta , è tal quale nel Codice. 

4] Così, ma V cm: rifeee in •< amhtdue, 

ft) L^ati: potè h iaaaosi ad vmmno , poi alle voei deiraetH 
iprt. 

6) Coti era nel Codice che ora da am; ha pressa. 

7) L' a»: potè V \ ài toltto air«««a. 



pmiita l 'flette ^orì adi» adve 
faceua dirlun no \attso siduutta ipàJ^ 

Simil mente 4il fumo deZincensi (pd!) 

chauea ymaginato gliocchi elnato 
calsi eal no dischordi fensi 
Ly procedena a/benedetto vaso (jP^*) 

treschando alzalo lumile salmista \pd) 
epiu emen che Re ^ eran quel chaso 
Diehontra e/)(giata aduna vi«ta (fd.) 

dun grà ^^laezo michol amirana \ei,) 

sichome dona dispettosa etrista (#.) 

Io mossi 1 pie dellocho ouio stana (st.) 

p auisar dapresso vn altra Ì5^oria {am,) 
che dietro amicAol biancheggiaua (^.) 

Qviui eraÌ5forìata lalta gloria {am.) 

del Roman principato ilchuy valore 
mosse Gre<:forio ' alla sua gra vic^ona * (am.) 

E dicho di Traiano Imperadore {pd>) 

evna vedouella glierai freno 
di lagrime atteggiata e cZtdolore (9^^ 

Intorno alloy pareua chalchato e pieno (pd,) 
dichaualierj e lagugle nelloro 
sou ressa i vista aluento simouieno 

Lamiserella ifratutti chostoro 
parca dicer signor fumi vendetta 
tli mio figlo chemorto ondio machoro 

Et egli alley risponder oraspetta 
tanto chitorui equella signor mio 
chome psona i chui dolor safretta (r.) 

Settu non torni e quey cheffia douio (r.) 

lati farà ed ella laltrui bene 
atte cheffia seltuo metti i oblio 

Ondegli or/tchonforta chelchonuene (st,) 

chisolua ilmio douer anzi chimoua 
^ix\%titia vuole e pietà mi ritene (afn.-2P^*) 

Choluy chemay uonuide chosa nona 

produsse esto yi^ihile parlare (Qst^ 

nouello anoy perchequy non si trova 

Mentrio mi dilettaua diguardare 
lymagine ditante vmilitadi 
e p lo fabro loro aueder chare (grf.) 

Eccho diqua mafanno «passi radi (st,) 

mormoraual poeta molte gienti (ff^^O 

questi neueranuo aglialtrj gradi (sic) 

Gliocchi miey chamirar eran chótenti 
p veder nouitadi onde son vaghi 
volgiendosi verluy non furon lenti * 

Nonno pò lettor che tu ti smaghi 
dibuon proponimento p vdire 
chome dio vuol chel debito sipaghi 

Nonatender la forma del martire 

pensa la succession pensa chalpeggio 
oltre la gran sentenza nonpuo ire 

lochominciay maestro quelchio veggio 
muouere annoy senbran paone 
e nonso si nel veder vanneggio 

£t egli a me lagreue chondizione 
dilor tormento sterra lirannicchia 
siche mie hocchi pria neber tendone 

Ma guarda fiso la edisuitichia 

choluiso quelche vien sotto aquey lassi (sic) 

1) Si tcorge 1* B in leggier rtmatuglio della tcrittava. 

2) Così riman tegno in alta parte del 0. 
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già schorgier pnoy chome ciasqun sipicchia 

O sopbi Cristiani miseri lassi 
chedella vista deliamente ìfernij 
fidanza auete ^ nerìtrosi passi 

Non uachorgiete voy chenoisian vermi 
nati affermar langelicha farfalla 
cheuola alla giustizia sanza schermo, 

Diche lanimo vostro i alto ghalla (r.) 

poi siete quasi antomatan difetto 
sichome vermo i chay furmazion falla 

Chome p sostentar solaio ho tetto 
p mensola taluolta vnafignra 
sinede giuguer leginocchia alpetto 

Laqualfa deluò ver vera ranchnra 

nasciere acchi liuede chosi fatti (sic) 

vidio cholor quando puosi benchura * 

Vero e che più e meno eranchontratti 
sechondo che^uien più e meno adesso 
equal più pacienzia auea neglatti 

Piangendo parea dicerpin nonposso 

Gap.'' xj nel qucd tratta delditto p* 
girane e di superbi medesimi Equy 
sipurgha latAanagìoria iìquale sie 
vnramo détta suigbia doue chonta del 
Ohonte vberto dasanta fiore e di meS. 
proìAcneano disaluani dasiena 



o 



(pd.) 
(qst.) 



Padre nostro cheneciely stay 

noncirchunscritto map più amore 

cheaprimi effetti dilasu tuay 
Laudato sial tuo nome el tuo valore 

daogni Criatura chome dengue 

di render grazie altuo dolce vapore 
Vegna vernoy lapace del tuo regno 

chennoy adessa nonpotem dannoy 

sella nonuien chontutto nostro igengno 
Chome delsuo voler gliangieli tnoj 

fansacrificio atte chantaudo osanna 

chosi facciano lì huemenj desuoi 
Daoggi annoy lachotidiana manna 

sanza laqual p questo aspro diserto 

aretro va chipiu digir saffanna 
Et chome noy lomal chauem sofferto 

pdoniamo aciasquno ettu pdona 

benigno e noguardar lonostro merto 
Nostra virtù chedileggier sadona 

nòspermentar challanticho aversaro 

malibera dalluy chessi la sprona * 
Qvestultima preghiera signor charo 

gianon si fa pnoy chenonbtsogna 

ma p choloro chedrieto annoy restaro 
Chosi asse e noibuona ramongna 

quellonbre horando andauan so^^ol pondo (pd,) 

simile aquelche tal volta sesongna 
Dispar mente angosciate tutte attendo 

elasse su pia prima chornice 

purghando lechalingne delmondo {siéj 

1) La ■olita roano premise h ad auete , e co«\ ad auea nel 
peaaltiino verso. 



Sedila senpre p noy bensidice 
diqua chedire efare plor sipuote 
diquey channo alvoler buona radice 

.Bensidee loro atar laoar lenuote 
eheportar quincj siche mondi elieig 
possane vscir delle stellate Ruote 

De se giustizia epieia t;ùIÌ8greui {pd,'iwp») 
tosto siche possiate muover lala . (!><'•) 
che sechondo il desio vostro inlieni (gst.) 

Mostrate daqual mano iter laschalBk {i^t.) 
siua più ohorto e secepia dun varcho 
quel nensegnate chemenerto chala 

Chequesti cheuien mecho p loncharchó 

della charne dadamo onde si sues^e (sic){st.) 
almontarsti chontra sua vogla eparcho 

Lelor parole cAerendero aqueste (Qst.) 

chedette avea choluy chuio seguiua (qpd.) 
no fur dac/my venisser manifeste (qst,) 

Ma fu detto Àman destra p lama (sic) 

chennoy venite e troueretel passo 
possibile assalir psona viua * 

Et sio non fossi Inpedito dalsasso 
che la ceruice mia supba doma 
onde portar chonuienmi il viso basso 

Chotesti chanchor viue enonsi noma 
ghu ardere Io p vedere sii chonoscho 
e p farlo pietoso aquesta soma 

Io fuy latino e nato dungran toscho 
guiglelmo aldobrandescho fu mio padre 
nonso selnome suo giamay fu voscho 

Lanticho sangue e lopere leggiadre 
demie maggior mifersi arroghante 
che non pensando aHachomune madre 

Ognuomo ebbi i dfi^petto tanto auaute 
chiene morj chome sanesi sanno 
esallo Ichaupagnaticho hegnifante 

I sono onberto e no pur amme danno 

supbia fa che tutti mìey cAonsortj {pd.) 
aella tratti ^echo nelmalanno (qjpd") 

E qui chonuien chioquesto peso pertj 

p ley tanto chadio sisodi^{&cci& ip^') 

poy chenolfei traviuj quj tramorti (pd.) 

Ascholtandie chinay Igiu lafaccia 
e vn diloro ndquesto cheparlaua 
si torse sottolpeso cbellenpaccia 

Et videmi echenebemi e chiamaua iqst.) 

teneneJo gliocchi chenfa^tcha fisi (qpd.'qst.) 
ame chetutto chino chonloro andana {qst.) 

Dissio luy nonsettu hoderisi 

leuor dagebbio elenor diquellarte 
chaluminar chiamata e 1 parisi (qpd,) 

Frate dissegli più riden lecharte (QP^-) 

chepeneleggia franche bolognese (p^») 

lonor etutto orsuo ernie i parte * 

Ben nesareio stato si chortese 
mentre chiuissi p logran disio 
della excelenza donel mio chore itese 

Dital supbia quy sipaga ilfio 

eancher nonsare Io quy seno fosse 
chepossendo pecchar miuolsi adio 

Ho vana gloria delumana del umane posse 
chenpocho verde i su lacima dura 
senene giunto daletate grosse 
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Credette Cìmabae nella pìntara 

tener lochampo eora gioito il grido 

siche lufama dicholor e schnra 
Cliosi atolto Inno alaltro gaido 

lagloria della lingua e forse enato 

chiluno elaltro chacciera delnido 
None il mondan Bomore altro chufiato 

ediuento chor t^te ' quinci e riuien quindi (pd.) 

e muta nome p che muta fiato 
Cheuoce aurai tu più seuecchia scindi 

date lacharne chesse fossi morto 

anzi chettulasciassi II pappo el dindi 
Pria chepassiu millanni che più chorto 

spazio alletterno chunmuouer dicigla 

alcerchio chepiutardi Incielo e torto 
Gholuy chedelchamin sipocho pigia 

dinanzi ame toschana sono tutta^ 

eora appena i siena senpispigla 
Onderà sire quando fu distrutta 

larabba fiorentina chesupba 

fu aquel tenpo sicbomr ora putta {9pd.) 
Lauostra nominanza evn cholor derba 

cheuiene èva equey ladischolora 

p chuy ellesce della terra acerba * 
Et Io alluy tuo verdir machora 

buona vmilta egrun tumor mappiani 

machiequey dichuy tuparlaui ora 
QycUì e Uispuose Prouinzan saluani 

et equy pche fu presuntuoso 

arechar siena tutta allesuo mani 
Ito chosi e va sanza riposo 

poiché morj chotal moneta rende (QSt.) 

assodisfar chie dita troppo oso 
Et Io sequello spirto chattende 

pria chessipenta Iorio della vita 

quaggiù dimora equassu nonascende 
Sebuona horazion luy nonaita 

pria chepassi tenpo quanto visse 

chome fu lavenuta sua largita 
Qvando viuea piuglorioso disse 

Liberamente nelchatipo di siena (ist.) 

ogni vergogna disposta ^affisse (S^^O 

Egli p trar lamicho suo dipena 

che sostenea nella prigion dicharlo 

si chondusse atremar p ogni vena 
Pio nondiro e schuro so cheparlo 

mapocho tenpo àdra chetuo vicini 

faranno si che tn potray chiosarlo 
Qvesta hopera glitolse quey chonfini 

Cap."" xij done tratta délsechondo girone 
daue sono ìtaglate cierte ymagine 
antiche disupbi Equy ^punise i supbi 
medesimi 
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, I pari chome buoy cheuano agiogho 
mtnandaua Io chon quellanima charcha (am.) 
finchel sofferse il dolce pedagogho * 

1) Non riiDaii« neppar tanto d^ ombra da poter accertare 
che quMto dieeese; non ò tuttavia pofto per lettere più nn- 
mcroee. 



Maquando disse lascia luy e varcha 

che quie ^ chon lancia echoiremi 

quantnnque può ciaschun pingier sua barcha 
Dritto sichome volsi vuoisi * rtfemi (tfNp.) 

chonlapsona anegna cheipensieij 

miri min n esser ^ echinati esciemj 
lomera mosso e seghuia volontieri 

delmio maestro ipassi e anbedue * 

già mostrauan chomerauan leggici] 
Et elmidisse volgi gliocchi igiue 

buoutisara p tranquilar la via 

veder loletto delle piante tue 
Chome p che dilor memoria sia 

sopra sepolti le tonbe terragne 

portan segnato quel chelliera pria 
Onde li molte volte sene piangne 

pia puntura della rimembranza 

che solo apii da delle choZchagne (ist) 
Si vidio ly madimiglor senbianza 

sechondo lartifizio figurato 

quanto p via difuor dalmonte auansa 
Vedea choluy che fu nobil creato 

piuchaltra creatura * gin dal cielo 

folgoreggiando scender ad un lato (am.) 
Vedea briareo fitto daltelo 

cilestial giacer dalaltra parte 

grane allaterra p lo mortai gìelo 
Vedea tinbreo vedea palade e marte (am.) 

armatj anchora Intorno alpadre loro 

mirar le menbra degighanti sparte 
Vedea nenbrot ^ appiè del gran lauoro {imp.) 

quasi smarrito e riguardar legienti {am») 

cheusenaar ' chonluy supbi fuoro * 
niobe chonche occhi dolenti 

vedea Io tesegnata ìsu lastrada 

trasette e sette esette ^ tuo figluoli spenti (am.) 
sani chome i su lapropia spada 

quivi pareui morto ìgielboe 

chepoy consenti pioggia nerugiada (QSé.) 
folle Aragne siuedea Io te 

già mezza Ragna trista isùlistracci 

delopera che mal perte sife 
Roboan già no par cheminacci 

quiui el tuo sengno mapien dispauento 

nel porta vncha^ro pria chaltril chacci (qst.) 
Mostraua Anchora Ioduro pavimento 

chome Almeon assua madre fé charo 

parer losventurato adoramento • 
Mostraua chome I figli sigittaro 

sopra senacherib dentro altenpio 

e chome morfo luy quiuil lasciaro (si.) 
Mostraua lamina elcrudo exempio *^ (am.) 

cheffe tamirj quando disse aCiro ^' 

1) Mancando huony V am: posalo in margine. 

2) L' am: aegnò queeto vuoisi da eliminarai. 

3) Così era« e eorretto da am: in rimaneattr. 

4) Quivi e kei versi dopo in Umha V am: mutò V n in m: 

5) Cos\ proprio: ma da am: cambiato in eriatura. 

6) L^ am; volle al t aggiunger h. 

1) Tal era; ma come stinto rifoce Vam: in — cheseuaar. 

8) Questo e$€tU h segnato da eliminarsi. 

9) L' om: pose suir r una n e fece leggere adornamento. 

10) Questa voce è rifatta ma proprio aveva V m. 
lì) V am: rifece in tamyvU. 
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sangae ntistf e Io dìsaagne tenpìo 

Mostraaa choine ì Rolla sifnggiro (qst) 

K asirj poj ohefik norto Oloferne ^ (qst.) 
Muche lereliqne de martirj 

Vedea Troja. 1 CwiiAoe e ìohaaerne {am.) 
ollion chome te basso e vile 
mostraual sengao chelli ai discerné 

Qval dipenel fa maestro e * distile {am.) 
cheritraesse lonbre e tratti chiui 
mirar fariem) tuo igieguo sottile 

Morti li morti e YÌiii parean viuj 
non uide me dime chiuide il vero 
quantio chalchai finche cbiuato giaj * 

Orsupbite e vìa chol viso altero {am.) 

figluolj dEua e nonchinate ilvolto 
siche veggiate iluostro mal sentero 

Pinera già p noy del monte volto 
edelchamin delsol asaaipiu spesso 
chenonstimaua lanimo più sciolto 

Qvando choluy che sempre i anzi ateso 
andana ohomincio drizaa latesta 
none pia tempo dairsi sospeso 

Vedi chola vn angiel chessa presta 
p venir verso noy vedi chetorna 
dal seraigio deldy laucella ^ sesta 

Diriuerenza Ilniso eglatti adorna 
sicché Idiletti lonuiavci suso 
pensa chequesto dy may no ragioma 

Io eraben delsno amonir vso 

par mo di perder tenpo sichenquella 
matera non potea parlarmi chiuso 

Annoy venia lacreatura bella 

bianco vestito e nella faccia quale {sic) 
partremolando matutina stella 

Lebraccia aperse e Indi aperse lale 
disse venite qny sonpresso igradi 
e^agieuol mente omay si sale 

A questo anuzio vegnon molto rade 
o gìente vmana p volar su nata 
p che apocho vento chosi chadi 

Menocci oue laroccia era taglata 
quivj mibat-e * lali pia fronte 
poy mipromise sichura landata 

Ghome A man destra p salire almoute 
doue siede lachiesa che sogiogha 
laben guidata sopra rubachonte 

Sirompe del montar lardita fogha 
p leschalee chessi fero adetade 
chera sichuro elquad^no ella dogha * 

Chosi sallenta laripa che chade 
^iui bentutta dallaltro* girone 
ma quinci equindi lai tra pietra rade 

Noy volgenda iuj lenostre peone 
beati pauperes spiritu voci 
chantaron si chenol diria Imene 

Ay quanto son diverse quelle boci 
deglinfemali che quivi p chantj 
sentra elaggiu p lamen^ feroci 

i) CMVera ia prima, V am: toIU otopkttté. 

2) Co«\ «ra, e anear se ne vede. Fa mutato poi Y e in o. 

8) Coaì avea, e V am: mutò Te in i. Or dice anelito. 

4) L' am: pota t eopra. e , e ci regala, et. 

5) Portava battéo; far tolte.da am: le lettere I e , • (Vl ma- 
lato r e in e. 



Già montauan sofl* sdiaglieon tan^ 
e ^ eaees mó: parca troppo pia Ueoe 
che p lo pian nomi parea dama^ 

Ondio maestro diqual choaa g^ene 
leuata se dame chenulla q|uaii 
p me faticha andando sirioeve 

Rispuose quando i P: cheson rimati 
anchoir nel volto tuo presso chestùiii 
sarano chome lon deltutte rasi 

Sien lituo pie dalbiM»n voler sìaitttj 
cheuon pur faticha seramo ' 
ma£5a diletto loro esser su pinti 

Allor fecio chome ckc^u chenanno 
chonchosa i chapo no dalor saputa 
seuon che icenni altruy sospiccia« fano 

P che lamanO' adacbetar saiuta 

ecercha e truoua equel oficio adenpie 
chenon si può fornir p lavedata 

Et chomledita della destra aeenpie 
trouay pur sey Idettere chencise 
quel delle chiaui ame sopra letenpie 

A che guardando II ducha sorrise 

Cap,'' xiij doue tratta ddditto girone e quy 
si punise lacholpa della ividia equj^ nomia 
ì domia sapea mogie di mS viuiano degin (sic) 
ubaldi dassiena e moUaltri 



N. 



Oy eravam Alsomo della schala 
doue sechonda mente sirilega (sic) {si,) 

lansate che salendo altrui dismale {sic) (st,) 

Ivi chosi vna chornice lega {st.) 

dintorno al poggio chome laprima (st.^qjpd.) 
seno chellarcho suo piutosto jptegha }st.) 

Lonbra nogle nesengno chessi paia 
parsi laripa eparsi la via schietta 
cholliaido cholor della petraia 

Sequy p domandar giente saspetta 
ragionaua il poeta Io temo forse 
che troppo aura dindugio nostra eletta 

Poy fissamente al sole gliocchi porse 
fece deldestro lato amuouer centro 
ella sinistra parte di se porse {st.) 

Ho dolce lume achuy fidanza Io entro {sL) 
pio nuouo chamin tu nechonducj (st.) 

dicea chome chondur siuol quicentro 

Tv schaldi il mondo tu souresso lucj 
saltra Ragione ichontrario nòponta 
esser dien senpre lituo raggi ducj {ist.) 

Qvanto diqua pvn miglaio sichonta 
tanto dila erauara noy giaitj 
chonpocho tenpo p lauogla pronta 

Et verso noy volar furon sentiti 

no pero visti spirti parlando {sic) 

alla mensa damor chortese ìvitl 

Laprima voce ckepasso volando 
vinmn non habent altamente disse 
edietro annoy landò reinterandoi 

1) L' ai».* posa an t soU' e. 

3^ L'oei; eoa sillabe interlineate acoonoiò cosi il — > 

Che non pur no faticha setiranno — 
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Et prima cho del tutto no si ydis^e (st.) 

p 'dìungarsi vna altra I sono areste {pd.)[sic) 
passo gridando e anche no saffisse * 

O dissio padre che Qocj son queste 
echomìo domandai eccho laterza 
dicendo amate dac/tuy mala aveste ipd.) 

El buon maestro qu^to cinghio sferza {pd.'^st.) 
\a cholpa della ividia e pero sono {pd.) 
tratte òfamor lecAorde della ferjsa (st.) 

Lofren t?iiol esser del chontrario sono (st.) 
credo cheludiray p mio aviso 
prima chegiunghi al passo delperdono 

Ma ficcha il viso per laer benfiso (sic) 

e vederai giente lauzi annoi sedersi 
eciaschnno elungho lagrotta asiso 

Allora più cheprinia gliocchi apersi 

guardami ìàtìjsi evidonbre chonman^t (P^*) 
alcholor della pietra non di versi 

Et poy che fumo vnpocho più avanti 
vdia gridar mari.i ora pronobis 
gridar michele e pietru etutti santi (sic) 

Non credo chepterra vadi anchoi 
homo siduro chend fosse punto 
per chonpassion daquel cheuidi poy 

Cheqnando fu «tpresso di lor giunto (st.) 
cheglatti loro ame venieian certj (st.) 

p Hocchi fuy digraue dolor munto (st.) 

Diuil Ciliccio miparean choperti (Qpd.) 

elun sofferia laltro chonla spalla 
e tutti dalla ripa eran soifertj 

Chosi liciechi achuy laroba falla 
stanno apdoni achieder lorbisogna 
elnna il chapo sopra laltro aualla 

Pche laltruy pietà tosto sipongna (qst.) 

nò pur piosonar delle parole (st.) 

maplauista cheno meno aghogna (pd.) 

Et chome agliorbi nò aproda il sole (pd.) 
chosi oZombre qui ni ondio parla ora (st.) 
luce delciel disc largir nòvolle * (qst.) 

Cheatutti vnfil diferro ilciglo fora (sic) 

echusce si chomasparuier seluaggio 
si fa pero chequeto nÒdimora 

Amme parea andando fare oltraggio 
vedendo altruy nò essendo veduto 
pchio mi uolsi almio chonsiglo saggio 

Bensapea el cbeuolea dir lomuto 
epero nò atese mìa dimanda 
madisse parla esia brieue e arguto 

Virgilio miuenia da quella landa (sic) 

della chornice onde chader si puote 
p che di nulla sponda singhirlanda 

Dallaltra parte meran le dinoto 
onbre che plorribile chostnra 
premeuan siche bagnauan leghote 

Yolsimi alloro eoy giente sichura 
ìchominciay di neder lalto lume 
chel disio vostro solo ainsua chura 

Setosto grazia risolua leschiume 
diuostra chonscienza siche chiaro 
p essa scenda dalla mente ilfinme 

Dicemi chefia grazioso echaro 
sanima equi tranoi chessia latina 
eforse ley sarabaon sio lappare 



Ofrate mìo Oiaschuna e Cittadina 
duna vera Citta mattu vuo dire 
cheviuesse luitalia pellegrina 

Qvesto miparue p risposta vdire 
più la alquanto chella douio stana 
ondio mifecj Auchor piula sentire 

Tralatre vidi vnombra che tispettaua (QSt.) 
1 vista eseuolesse alchun dirchome 
lomento aghuisa dorbo isu leuaua * 

Spirito dissio chep salir tidome 
settu se quelli chenii rispondesti 
fami ti chouto opluoglio opnome 

Io fuy sauese Rispuose e chonquestj 
altrj rimondo qui lauita ria 
lagrimando acholuy chesse neprestj 

Sauia nonfuy auegna chesapia 

fosse chiamata efuy deglaltrui dannj 
più lieta assay chediuentura mia 

E p chetu noncredi chio tinghanni 
odi sefuy cliomio tidicho folle 
già discendendo larcho demie annj 

Eran licittadin miey presso achoUe 
1 chanpo giuntj chòloro aversarj 
eio preghaua idio diquel cheuolle 

Rotti fuor quiuj evolti neglamari 
passi difugha euegiendo lachaccia 
letizia presi atutte altre dispari 

Tanto chio volsi i sulardita faccia 
gridando adio omaipiu nonti temo 
chome fé il merlo p pocha bonaccia 

Pace volli chondio ìsu lestremo 
dellamia vita eanchor nonsarebbe 
lomio douer p penitenzia scemo 

Seccio non fosse chamemoria nebbe 
piero pettinaio isue sante orazionj 
achuy dime pcharitate icrebbe 

Mattu chise chenostre chondizionj 

uay dimandando e porti glocchi scioltj 
sichoraio credo espirando ragionj 

Gliocchi dissio mifieno anchor quy toltj 
maptciol tenpo chepoche lofiFesa (st) 

fatta p esser choi vidia toltj * (sic) 

Troppo epiu Zajpaura onde sospesa (st.-pd.) 
lanima fwia Al tormento disotto (sic) ipd,) 
chegìa lonchsLrcJio dilagiu mipesa (pd.) 

Et ella ame chita dunque chondotto (pd.) 
quassù tranoy scgiu ritornar credi (pd.) 
eio Ghostuì chemecho e non/a motto (pd.) 

Et vino sono epero mirichiedi (ipd») 

spirito eletto settu vuo chimona 
dì la anchor pte limortj piedi (sic) 

questa e siaudir chosa nona 

rispuose chegran segno echecììo tamj ist.) 
pero cholpriegho tuo talor migioua (st.) 

Et chìeggioti p quel chettu più bram; (st.) 
seraay chalchi laterra dito5cAana (st.) 

chamiey propinqui twben mirinfamj [st.) 

Tu liuedray traqaella giente vana 
che spera i talamone e pderagli 
più speranza chatrouar ladiana (st.) 

Mapiu vi metteranno liamiragli 
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Gap.'' xitij doue tratta deldetto girone e qny || 
si purga ladetta cholpa della ividia doue 
nomina meB. jRinieri di chaluoli e moltaltri 



G 



Hie chostui chel nostro monte cerchia 
prima cAemorte glabbia datol volo (st,) 
capre gliocchi a sua vogla ecopchìa (st.) 
Non so chi sia masso chenone solo 
dimandai tu chepiu litauicinj 
edolcemente siche parli acholo * 

Poy fumo fatti soli procedendo 
folgore pare quando laere {ksnde ($t.) 

voce chegiunse dichoti^ra dicendo 

Ancideramj qualmente maprende (st.) 

tuggio chome tuon elessi dilegua (ist,) 
se subito la nuvola schosceude 

Chome dalley Indir mio ^hhetregua (gpd-) 
e eccho laltra chonsigran frachasso 
che semiglo tonar chetosto segua (pd.) 

Io sono Àglanro che diueuni sasso 

e al\or pristrignermi al poeta (Qpd>) 

indieirj feci eno inanzil passo (SP^O 

Già era laura dogniparte queta 

et el mfdisse quel fu il duro chamo (pd.-qpd,) 
che douria ìuom tener dentro suo meta (pd,) 

Mauoy prendete la^cha siche lamo 

delanticho auersaro asse ritira ipd*) 

epero valpocho frewo horichiamo [pd.) 

Onde vibatte chi tutto discerne (i^P-) 

Cap."* XV. nel qual tratta déltereo girone 
deluogho diputato apurghare lacholpa 
dellira e dichiara vergilio diautore 
vndubio nato diparole dette nel procedente 
chanto daghuido daluccha p vna visione 

V^Vanto tralultimar dellora terza 

el principio del di par delh spera (pd.) 

chesempre agu/sa difanciullo scherza {pd.) 
Tan^o pareua già i ver lasera ipd.) 

e8sere alsoZ delsuo chorso rimaso iQpd.) 

vespero la equy mezza notte era * (pd.) 
E iraggi nefedian p mezzol naso 

p che pnoy girato era silmonte 

chegia dritti * i ver lochaso 
Qvando senti ame granar lafronte 

allo splendore assaipiu chediprima 

estupor meran lechose no chonte 
Ondio leuay lemani ì ver lacima 

delle mie ciglia eferimi il solechio 

chedel souerchio visibile lima 
Chome quando dalaqna o dallo specchio 

salta lor aggio alloposita parte 

salendo si pio mondo parechio 
A quel chescende e tanto sidiparte 

dal chader della pietra ìnigual tratta 

1) Da qaMto punto mancano al Canto 123 versi. 

2) Manca : andavaww. 



sichome mostra sperienza earie 
Chosi maparue daluce rifratta 

iuy dinanzi ame esser pchosso 

p chafuggir lamia vista fu ratta 
Che equel dolce padre ache nò posso 

schermar louiso tanto che mi vagla 

dissio epare l vernoy esser mosso 
Nonti marauiglar sauchor tabagla 

lafamigla delcielo ame rispuose 

messo e clieutene anuitar chom sagla {st.) 
Tosto sarà chaueder queste chose 

nontifie graue mafieti diletto 

quanto natura asentir tidispose 
Poy giunti fumo alangiel benedetto 

chonlieta voce disse entrate quinci 

adun schaleo viemen cheglaltri cretto * (pd.) 
Noy erauan già partiti di linci 

ebeati miserichordes fue 

chantato retro egodi ^uche vinci (Qst.) 
Lomio maestro elo soli anbedue 

suso andauamo elo pensai andando 

prode aguistar nelle parole sue 
Et drizzami alluy si dimandando 

cbeuolse dir lo spirto di romagna 

ediuieto echonsorte menzionando 
Pchegli ame disua maggior maghagna 

chonosce ildauno epero nòsamiri 

sene risponde p che men senpiagna 
P che saput a no iuostri disiri 

doue per chonpagnia parte si schema 

1 vidia muove il mantacho a sospiri 
Masselamor della spera supprema 

torcesse isuso ildisiderio vostro 

nonui sarebbe alpetto quella tema (fif.) 
Chep quanti si dice ' ly nostro (f^-) 

tanto possiede più diben ciaschuno 

e più di charitate arde I quel chiostro 
1 son desser chontento più digiuno 

dissio chesemi fosse pria taciuto 

epiu di dubio nella mente aduno 
Chome esser puote chunben distributo 

I più posseditor faccia più ricchi 

dire che se dapochi eposseduto 
Et egli ame pero chettu rificchi 

lamento pure alle chose terene 

di nera luce tenebre dispicchi * 
Qvello ifinito eiuefabil bene 

chellassu e cAosi chorre adamore {qst.) 

chome a lucido chorpo ra^^o vene (qst.) 
Tanto sida quanto troua dardore 

siche quantunque charita si stende 

cresce souressa letteruo vaZore (st.) 

Et quanta giente più lassù siutende 

più ve dabene amare epiu visama 

echome specchio luno alaltro rende 
Esse la mia Ragione nonti disfama 

vedray beatrice eella pienamente 

titorra questa eciaschunaltra brama 
Prochaccia purché tosto sieuo spente 

chome songia ledue ìeainque piaghe (imp.] 

chessirzchiudam p esser dolente (sic) (qsi. 

1) Manca: più. 
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C'homio Tolea dicer tu mapaghe 
vidimi giunto ìsu laltro girone 
siche tacer mifer le luci Taglie 
Ivi maparue ìyna visione 

extaticha dÌBuhiio esser tratto (qst,) 

^ eveder ivntenpio più persone 
Et vna dona isu lentrar chonatto 

dolce dtwadre dicer figluol mio (qst.) 

pche aitu chosi verso noi fatto {st.) 

Eolio dolenti lotuo padre elo 

te ciercAauamo echome quy sitaque [st.) 
ciò chepureua prima di spario 
ludi waparue vnaltra chonquelaque (st.-qst.) 
giù p leghote chel dolor distilla {qsi.) 

quando digran dispetto inalirui naque ♦ (si.) 
Et dire settnse sire della vitta (st.) 

delchuy nome nedey fu tanta «te {qst.) 
condegne scienza disfauilla 
Vendicha te diquelle braccia ardite 

chabracciar nostra figla ofisistrato {sic) 
elsignor miparea benigno emite 
Risponder ley chonniso tenperato 
chefaren noy acchi mal nedisira 
sequey checiania epnoi chonHanato 
Poy vidi giente accese i focho dira 
chonpietre vn giouineto ancìder forte 
gridar asse pur martira martira 
Et luy vedea chinarsi plamorte 
chella grauaua giù luer laterra 
ma degliocchi facea senpre alciel porte 
Orando alalto sire itanta guerra 
chepdonasse asuoi psechutori 
chonquel aspetto chipieta di serra 
Quando laninia mia torno difori 
alle chose cheson fuor diley vere 
io richonobbi imiey nòfalsi errori 
Loducha mio chémi potea vedere 
farsi chomuora chedalsono sislegha 
disse cheay chenontipwf)y tenere (qst.) 

Masse venuto piuche mezza legha (imp.) 

velando gli occhi echolle ghanbe auolte 
aguisa dichuy vino Assonno piegha (qpd.) 
dolce pacifre niio settu mascholte (qst.) 
iotidiro dissio ciò chemaparue (qst.) 

quando leghanbe mifuron si tolte * 
Et ey settu auessi ciento lame 
sopra la faccia nomi sarian chiuse 
letue chogitazion quantunque parue 
Cioche vedesti fu pche non schiuse 
daprir lo chore alaqua della pace 
che dalletterno fonte son difuse 
Non dimanday cheai p quelche face 
chiguarda pur chollocchio cheno vede 
quando disanimato * il corpo giace 
Madimanday p darti forza alpiede 
chosi frughar chonuiensi ipigri lenti 
adusar lor vigilia quando riede 
Noy andauan p louespero attenti (sic) 

oltre quanto potean gHocchi alungarsi 
^ chontra Iraggi serotini elucenti 
Et eccho apocho apocho vnfunmo farsi 

I) Questa voce è rifatta da mano posteriore nella siUaba 
ni in che V am: ha accentata la vocale. 



verso di noy chome lanette oschuro 
nedaquel era locho dachansarsi 
Qvesto netolse gliocchi alaier puro 

Cap.'' xvj. doue tratta délditto terso girane 
e dipurghar laditta cholpa délyra Equy 
mar eh lonbardo solue vndubio alatUore. 



Bi, 



(sic) 
Iste) 



o ^ dinferno e dinotte priuata 
degni pianeta setto pouer cielo 
quantesser può di nuuol tenebrata 
Non fé aluìso may sigrosso velo 
chome quel fumo chiuicipcosse 
neaseiitir di si aspro pelo * 
Chelocchìo aperte stare nel soferse 
onde lascheria mia saputa e fida 
misachoste el omero mofierse 
Sicheme Cieche vadietro assua guida 
p non smarirsi op non dar dichozzo 
1 chosa chel molesti onero ancida 
Mandanti Io p laere amaro esozzo 
ascheltando mio ducha chediceua 
pur guarda chedame tu nósie mezzo 
Io sentia veci e ciaschuna pareua 
pregar p pace e p miserichordia 
lagnel didio chelle pecchata lena 
Pur agnus dey eran leloro exordia 
vna parola i tutti era eun modo 
siche parca traesse ongne chonchordia 
Qvey sono spiriti maestro chi odo 
dissio e egli ame tu vero aprendi 
edirachundia van soluendo il nodo 
Ortu chisse chel nostro fumo fendi 
edinoy parli pur chome settue 
partissi anchor letenpo pchalendi 
Chosi p vna voce detto fue 
ondel maestro mio disse rispondi 
edomanda sequinci siua sue 
Et Io ho creatura chetti mondi 
p tornar bella a cheluy chettifece 
marauiglia vdiray semi sechondi 
Io ti seguiterò quanto milece 

rispuose e se ueder fumo nonlascia 
Indir citerra giunti i quella vece ♦ 
Allora ichomincmt chon quella fascia 
chella morte disolue menno suso 
e venni quy p infernale anbascia 
Et sedie ma i sua grazia rinchiuso 

tanto che vuol chiueggia la sua chorte {qst.) 
p modo tutto fuor del moderno vse 
Nonmi cielar chifosti anzi lamorte 
madilmi edimmi sino bene aluarcho 
etue parole fien lenestre scherte 
Lonbardo fuy efu chiamato marche 
del mondo seppi equel valore amay 
alquale aorciasqun disteso larcho * 
P azontar su diritta mente vay 

chosi rispuose e sogiunse lotipriegho 

1) Manca veramente V u per far dir Buio. 

2) Dopo questa voce, in pergamena, guasta risalta un 
avanso di lettera che ha forma di u. 



{qpd.} 



(Pd.) 
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chepme prieghi quando su saray 



Prima era scempio eora efatto doppio 
nella sentenzia tua cbemifa certo 
qai ealtroae laouio lachoppio 

Lomondo ebeuchosi tutto diserto 
dogni virtute chome tu misone 
edimalizia grauido ecliouerto 

Et Io alluy p fede mitilegho 

difarcio chemi chiedi maio schoppio 
dentro adun dubio sio noraene spegbo (sic) 

Mapriegho chemaditi lacbaj;ione 

sichio laueggia e chio lamostri altrui 
che nelcielo vno e vuquagiu lapone 

Alto sospiro cheduolo strinse i nuy 

mise fuor prima * e poi chomincio frate 
lomondo e Ciecbo etu vien bendalluy * 

Voy che uiuete ongni chagiou rechate 
pur suso al cielo pur chome se tutto 
mouesse secho di necessitate 

Se chosi fosse i voy fora distrutto 
libero arbitrio e nofora giustizia 
p ben letizia epmale auerlutto 

Lo cielo i nostri mouimenti Inizia 
non dicho tutti maposto childicha 
lume vedato abene e amalizia 

Et libero voler chessa faticha 

nebbe prime battagle cholciel dura 
poy vince tutto seben si notricha 

A magior forza e amiglor natura 

liberi Bugiacete e quella ria (QP^') 

lamento ivoi chel ciel nona ì sua qura 

Pero sei mondo presente disuia 
ì voi ellachagione i voi sicheggia 
elo tene sarò ornerà spìa 

Escie dimano alluy chella vagheggia 

prima chessta a guisa difanciulla (pd.) 
chepiangiendo eRidendo pargholeggia 

Lanima senplicetta chesanulla 
saluo chemossa dalieto fattore 
volontier torna accio chella trastulla 

Dipiciol bene ipn'a sente sapore {QSt.) 

quiuy singhanna edietro adesso chorre ($t.) 
seghuida ofreno non^orce suo amore 

Onde chonuenne leggie p fren porre {q$t.) 
chonuenne Re auer che discernessc (st,) 
della vera Cittade almen latorre * 

Le leggi son machi pon mano adesse 
nullo pero chelpastor che procede 
ruminar può manòna lunghie fesse 

P che lagiente chesua guida vede 

pur aquel ben fedir ondelle ghiotta (st.) 
di quel sipascie e più oltre nochiede 

Benpuo veder chella mala chondotta 
elachagion chel mondo afatto reo 
enon natura cheuuoy sin choretta (sic) 

Solena Roma chel bnon mondo feo 
due soli auer cheluna elaltra strada 
facean vedere edelmondo e dideo 

Lun laltro aspento e e giunta laspada 

1) Maoca una terzina. 

2) Innanzi alla voee prima è nn segno oome di on i; ma i 
•e doveue eaeere imprima retta difetto deU^abbreriatara gaiVi. I 



chol pasturale elun chonlaltro iseme 
p viua forza mal chonuien cheuada 

Pero cheginnti lun laltro nonteme 
senómicredi pon mente allaspigha 
chogni erba sichonosce pio seme 

Insul paese chadigie epo righa 
solca valore echortesia trouarsi 
prima che Federigho auesse brigha 

Or può siqura mente ì di passarsi 
p qualunque lasciasse p vergogna 
di ragionar choibuoni odapressarsi 

Ben ven tre ueccbi anchora 1 quy rapogna 
lanticha età lanuova e par lor tardo 
cheidio amiglor vita liripo^ua 

Churrado dapalazzo elbuon gherardo 
eguido dacliastel chemey sinoma 
franceschamente il senplice lonbardo * 

Di oggimai della chiesa di Roma 
p chonfondere ise due reggimenti 
chadde nel fangho e sebrutta e lasoma 

Marcho mio dissio bene argomenti 
eordiscerno p che del retaggio 
lifìgli dileui furono exenti 

Ma qual gherardo equelche tu p saggio 
diche rimaso plagiente spenta 
irinprouero deìsechol seluaggio 

Ottuo parlar minganna oelmitenta 
rispuose arue cheparlandomi toscho 
parche delbuon gherardo nulla senta 

P altro soprauome inolchonoscho 
sio ndltoglessi dasua figla ghaia 
dio sia chonuoy chepiu nonuegno voscho 

Vedi lalbor cheplo furno raia 

già biaucheggiar eme chonuien partirmi 
langielo e iuy prima cheli paia 

Chosi torno epiu nonuolle vdirmi 

Cap,^ xvij, dove tratta della qucdita deUerzo 
girone doue sipurgha lacholpa dola Cidia oue 
lamore dello ipfetto bene e qui dichiara vna 
quistione cìieui nasce: 



Ri 



Jchorditi lettor semai nellalpa {sic) 

ti cholse nebbia pia qual vedessi 
no altrementi che per pelle talpe 

Chome quando iuapori vmidi e spessi 
adiradar chominciansi laspera 
del sol debilemente entra p essi 

Et fia latua ymagine leggera 
igiugnere auedere chomio riuidi 
losole ipria chegia nelchorchar era * 

Sipareggiando Imiej chonpo^si fidi (Qpd>) 
delmio maestro uscio fuor dital nube {qpd,) 
airaggi morti già nebassi lidi iipd») 

ymaginatiaa chenne rube 

taluolta sidifuor chom nosachorgie 
p che dintorno suonin mille tube 

Chi muoue te selseuso nonti porgie 
moneti lume chenel ciel siuforma 
p se opuoler cheggiu loschorgie 

Dellenpiezza diley chemuta forma 
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neluccel chechantar più sidiletta 
nelymagine mia aparae lorma 

Et qDj fu lamento mia si ristretta 
deutro dasse chedifuor do venia 
chosa che fosse allor dalley ricetta 

Poy pione dentro alalta fantasia 
YD crocifìsso dispettoso efero 
nell^i sua vista echotal simoria (fjpd.) 

Intorno adesso eral grande assnero 
hester sua sposa elgiasto mardocceo 
cheffu alfare ealdir chosi itero 

Et chome questa ymagine ronpeo (qsL) 

se pse stessa aguisa duna bella 
chuy maucha laqua sotto qualsifeo 

Svrse ì mia vistone vna fanciulla (9^^*) 

piangiendo forte e dicea oKegina 
p che p ira aiuoluto eser nulla 

Anc25a tay p nonpder \avina {QSt.) 

ormaj prfuta Ison essa diéiutto (^^O 

madre allatua pria chelaltrui mina * (qpd.) 

Cliome sifrangie ilsouo houe dibutto (pd.) 
nuova luce pchuote il viso chiuso (pd.) 
che fratto guizza pria chemoia tutto (pd.) 

Chosi lymaginar mio chadde giuso 
tosto chellume il volto mipchosse 
maggior assai che quel che iuostruso [sic) 

Io miuolgiea p veder ouio fosse 
quanduna voce disse quy si monta 
elle duogni itento mirimosse 

£t fece lamia vogla tanto pronta 
diriguardar chiera cheparlaua 
ehemay non posa senonsi rafronta 

Machome alsole chenostra vista graua (r.) 
e p souerchio sua figura vela 
chosi iamia virtù quiuy manchaua (st.) 

Questo e diuino spirito chenella 
via dairsu nedrizza sanza priegho 
echol suo lume semedesmo Ciela (sic) 

Siffa chennoy chome luom sifa segho 

chequal aspe^^a priegho eluopo vede (si.) 
malignamente già simette alnegho (pd.) 

Oracchordiamo atanto i vito il piede 
prochacciam disalir pria chaluy 
chepoy nonsi poria seldy n() riede 

Chosi dissel mio ducha elo chonluy 
volgiemo inostri passi aduna schala (qst.) 
etosto chio al primo grado fuy (qst.) 

Sentimi presso quasi vnmuouer dala (qst,) 
euentarmi nelviso edir beati (Q^t-) 

pacifici cheson sanzira maia* (opd.) 

Già eran sopra noy tanto leuati 
glinltimi raggi chella notte segue 
chelle stelle apariuan dappiù lati 

virtù mia p che sitti dilegue 
frame stesso dicea che mi sentina 
lapossa delle ghanbe posta i triegne 

Noy erauam doue più nonsaliua 
laschala su e erauamo affissi 
pur chome nane challa piaggia arriua 

Et Io atesi vnpocho sio vdissi 
alquna chosa nelnouo girone 
poy miuolsi al maestro mio edissi 

Dolce mio padre diquale offensione 



sipurgha quy nelgìro doue semo 
sepie si stanno nòstea tuo Imone 

Et egli ame lamor delbene scemo 
di suo douer quiritta si ristora 
quy si ribatte il mal tardato remo 

Mapche più aperto i tendi anchora 
volgi lamente aiìie e prenderay 
alqun buon frutto dinostra dimora 

Ke Criatore ne criatura may 

chomincio e figluol fu sanza amore 
ouaturale odanimo ettu losay 

Lonatural e sempre sanza errore 
malaltro puote errar pmale obietto 
optroppo oppocho di vigore 

Mentre cheglie neprimi ben diretto 
enesechondi se stesso misura 
esser nonpuo chagion dimal diletto * 

Maquando almal sitorce chonpiu chnra 
ochonuien cheno dee chorre nel bene (sic) 
chontral fattore adoura sua fatura 

Quinci chonprender puoy chesser chonueue 
amor semente i voy dogni virtute 
edogni operazion chemerta pene 

Opche may nonpuo dalla salute 
amor delsuo subietto volger viso 
dalbodio propio son lechose tutte [sic) 

Et pche ì tender nonsipuo diviso 
e p se stante alqun esser dalprimo 
daquel hodiare ogni efetto edeciso 

Resta se diuidendo bene stimo 

chel mal chesama edalprossimo e esso 
amor nasce i tre modi i vostro limo 

E chi p esser suo vicin sopresso 

spera excelenza esoV p questo brama 
chelsia i sua grandezza ì basso messo 

E chi podere grazia honore efama 
teme diperder pchaltri sormonti 
onde satrista sichel chontrario ama (pd.) 

Et echi p inguria parche aonti (sic) 

si chesi fa della vendetta ghiotto 
etal chonuien chel mal altruy ipronti 

Queste triforme amor quagiu disotto (sic) 
sipiangie orno chettu delaltro itende 
chechorre alben chonordine chorrotto 

Ciascun chonf usamente ibene aprende 
nel qual sichetì 1 animo edisi ra 
p che digiugner luy ciasqun chontende ^ 

Selento amor iZluy veder vitira (^st.) 

oalluj aquistar questa chornice (i^p*) 

dopo giusto penter vene martira {st.) 

Altro ben e chenófa luom filice 

none felicita none la buona (imp.) 

esenza dogni ben frutto eradice 

Lamor chadesso troppo sabandona 
disoura noy sipiangie p tre cerchi 
machome tripartito si ragiona 

Tacciolo accio chettu perte necerchi 

Cap.^ xviij. doue sipurga laàetta cholpa 
della Odia. 



p 



Osto auea fine alsoo ragionamento 
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lalto dottore e attento guardava (ipà-) 
uella mia vista sio parea contento 

Et Io cliny aaoaa sete ancbor fmghana 
difuor tacea edeutro dicea forse 
Zotroppo dimandar chifo lagraua (qst.) 

Ma quel padre verace chessa chorse (qst.'imp.) 
dei timido voler cbeno sapriua 
parlando diparlar adir mipor^e (9^0 

Ondio maestro i/mio voler sauiua (9^*) 

si nel tuo lume cbio discerno chiaro 
quanto latua ragion porta odiscriva (qp*) 

Pero // priego dolce psidre charo (qpd.'St.) 
chcmi dimostri Amore achuy reduci {qst.) 
ogni buono ^operare elsuo chontravo* {qst.-^pd.) 

\yrizza disse verme lagute luci (9^^*) 

delloutelletto efieti manifesto (pd.) 

leiror deciechi chessi fanno duci 

Lanimo checreato adamar presto 
adorni chosa e mobile che piace 
tosto chedelpiacere i atto edesto 

Vostra aprensiua da esser verace 

traggie itenzion edentro auoy la^pie^Aa (pd,) 
siche lanimo adessa volger face (pd.) 

Kt se riiiolto I uerdiley si piegba 
quel piegar eancor quelle natura 
che p piacer dinouo ivoi si legha 

Poy chome ilfocbo mouesi ì altura 
p lasua forma cbenata assalire 
\adotie più isua matera dura 

Cho5Ì Janimo preso entra ì disire 
che moto spiritale e mai noposa 
fiche lachosa amata ilfa gioire 

Ortipuote apparer quante nascAo^a 
lauerita allagiente cbe aduera 
ciasqun amore i se laudabil cbòsa 

Pero cheforse appar lastra matera (r.) 

senpre esser buona mano ciasqu segno . 
ebuono amor che buona sia lacera i ± - 

Le tue parole elmio seguace igegno '^ •-»»»?.) 
rispuosio luy manno amor dischouerto 
e Ciò mafatto didubiar più pregno (ifnp.) 

Che Stinior e difuori annoi hofferto 
elanima nonna chonaltro piede 
sedri^ta otorta va none suo tner^o (ai.) 

Et egli ame quanto ragion qny vede (r.-pd.) 
dirtipossio daindila tcutpcttiì ipd-) 

pure Sibcatrice che opra défede ♦ (^•-prf.) 

Ogni forma snstanzial che setta 
eda matera ed e chonley vnita 
specifica virtù inse choletta 

La qual sanza operar none sentita 
ne se dimostra may chepefetto 
chome p verdi fronde i pianta vita 

Pero laonde vengna lontelletto 
delle prime notizie homo nÒsappe 
nedeprimi appetibili leffetto (sic^pd,) 

Che sono ì voy chome studio ì ape 
di mar lomele equesta prima vogla 
merto dilode odi biasmo no chape 

Orpche aquesta ognaltra sirachogla 
inatta ve lauirtu chechonsigla 
e ellasenso di tener laschogla (sic) j 

Qvesto el prencipio laonde sipigla j 



(r.) 



(r.) 



ragton di meritare ì voi sechondo (r.) 

chebuoni erey Amori achogle e vigla 

Cholor che ragionando andaro alfondo 
sachorser diquesta i atta libertate 
pero moralità lasciaro almondo 

Onde pognan chedinicisitate 

surgha ogni amor chedentro auoi saccende 
diritenerlo einuoy lapotestate 

Lanobile virtù beatrice itende 
perlo libero albìtrio epero guarda 
che labbi a niente saparlar tiprende 

Laluna quasi ame^e^i^anotte tarda (9^-) 

facea lestelle annoy parerpiu rade (r.) 

fatta chomun secchion chetuttor arda 

E chorrea chontral Ciel p quelle strade 
chelsol ifiama allorché quel da Roma (j^.-r.) 
tra sardi echorsi iluede quando chade ^ (r.) 

E quel ombra gentil p chuy si noma 
piettola più che villa mantouana 
del mio carchor diposta auea lasoma 

P chio chelaragione aperta e piana 
soura lemie qnistioni auea richolta 
stana chomuom che sonnolento vana 

Maquesta sonnolenza mifu tolta 
subitamente dagiente chedopo 
lenostre spalle annoy era già nolta 

Et quale ismenon vide e asopo 

lungho disc di notte furia echalcha 
purché ytebani dibaccho auesser huopo 

Tale p quel girone suo passo falcha 
p quelciiio vidi dicholor venendo 
chui buon voler giusto amor chaualcha 

Tosto fur sopra noy pche chorrendo 
simouea tutta quella turba magna 
edue dinanzi gridauan piaugiendo 

Maria chorse chonfretta alla montagna 
e Ciesare psogiochare ylerda 
punse marsilia epoichorse inispagna 

Ratto ratto' cheltenpo non si perda 
p pocho ancor gridauan glaltri apreno 
chestudio di ben far grazia rinuerda 

giente ìchuy femore achuto adesso 
richonpie forse negligenza endugio 
dauo}' ptepidezza iben far messo 

Q vesti cheuiue e Cierto inonui bugio 
vuol andarsu più chel sol no rilncha 
pero nedite oue presso ilpertugio 

Parole furon queste del mio ducha 

e vn diquelli spirti disse vieni iqpd^ 

diretro annoy e tr onerai la bucba * 

Noy 6Ìam divogla amnouerci sipieni 

cherestar nóiwten pero pdona (p^t^^ 

seuillania nostra giu^ftzia tieni (pi 9 

Io fuy abate Isanzeno auerona 

so^^o lomperio delbuon barba rosea 
dichnj dolente anchor milan ragiona (i 

E talle aggia lunpiede entro lafossa (j 

chetosto piangiera quel monistero 
e tristo fia dauere anvta 'possa (sii 

P che suo figlo mal delchorpo itero 
edella mente epeggio chemal naque 
aposto llocho disuo pastor vero 

Io nonso sepin disse oelsi t{M[ne 
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torn^^ra già dìla danoy trasohorso 
maqaesto it^si eritener mipiaque 

Et quey cbemera adogni vopo uochorso 
disse Yolgitiqua vedine due 
venir dando allacidia diinorso 

Dìvetro atutti dicean prima fue 
morta lagieiite achuil mar saperse 
cheuedesse giordan lerede sue 

Et quella c/k^Ùafanno nósoferse 
fino aliatine cholfiglo danchise 
se:) tessa avita sauza gloria offerse 

Pov quando fur danoy tanto diuise 
qnelloubre cheneder più nopotersi 
nuovo pensier dentro ame si mise 

Del qual più altri naquero ediuer^ 
etanto duno laltro vanneggiay 
cheliocchi p vanezza ricbopersi 

El pensamento 1 sogno trasmntay * 

Cap.^ xvìiij doue tratta della csenzia 
del quinto girone doue si puryha la 
ditta cholpha dela Cidia e dellavariaia 



(pd.) 
ipd.) 

ipd.) 



{st.) 

(sic) 
(st.) 



N. 



Ellora che non può il chulor diurno 
It^pidar pin ilfreddo della luna 
vinto daterra otalor dasa turno 

Quando igromanti lor magior fortuna (sic) 
veggion nelloriente lanzi alalba 
surgier p riua cbepocbo lesta bruna 

Miuiene ìsogno vna feroina balba 

negliocchi guercia e sopra pie distorta 



{r.-et.) 



(r.) 



Io lamiraua echomel sol chonforta 
lefredde menbra chelanotte agraua 
chosì losguardo mio lefacea schorta 

Lalingua eposcia tutta ladrizzaua 
ipocha dora elosmarrito volto 
chomamor vuol chosi lecholoraua 

Poichelauea ilparlar cbosi disciolto 
chominciaua acbantar siche chonpena 
dalley aurey mio itento rìnolto 

I son chautaua Ison dolce sei'ena 
chemarinari i mezzo mar dismagho 
tanto son dipiacere ase^^ir piena 

I volsi vlixe delsuo chamin vagho 
alcbanto mio equal mecho sausa 
rado senparte si^utto lapagho 

Anehor nonera sua boccfaa richiusa 
quanduna dona parue santa epresta 
lunghesso me pfar chonley cbonfusa (sic) 

Virgilio virgiZio chie questa (SPd.) 
fieramente diceua e eluenia 

chògliocchi fitti pur iquella honeeta * (r.-qpd.) 
Laltra prendeua edinanzi lapria 

fendendo idrappi e mostrando il ventre 
quel mi sueglo chol puzzo chenuscia 

1 volsi gli occhi elbuon maestro almentri 
voci temesse dicea surgi e vieni 
trouian laporta p laqual tu entri 

1) Manca un verso per isvista deir amanaenOT. 



Sy mileuay etutti erangia pieni 
dealto dy . igiron del sacro monte 
eandauan cholsol nouo allereni 

Seguendo luy portaua lamiafronte 

chome choluy chella dipensier charcha 
cheffd disc vn mezzo archo diponte 

Quaudio vdi venite quy siuarcha 
parole ì modo soaue e benigno 
qual non si sente ìquesta mortai màcha 

Chon lali aperte cheparean dicigno 
volseci jsu choluy chessi parlonne 
tradue pareti delduro macigno 

Mosse lepeune e poi ventilonne 
quy lugent affermando esser beati 
chaurau dichonsolar lanime donne 

Cheay chepur iver laterra ghuati 
laghuida mia Icomincio adirmi 
pocho ameuduy dalangiel sormótati 

Et io chontanta sospezion fairmi 
uouella vision chasse mi piegha 
sichio nonposso dalpensar partirmi 

Vedesti disse quellanticha strega 
chesola souranoy omay sipiagne 
vedesti chome luom dalley sislegha 

Bastiti ebatti aterra lechalchagne 
gliocchi volgi aleghoro chegira 
lorege eterno cholle rote magne ♦ 

Qvale Ilfalchon cheprima apie simira 
indi siuolgie algrido esaiprotende 
p lo disio delpasto chello iltira (r.) 

Talmi fecio e talquando sifende 
laroccia p dar via achiua suso 
nanday ifin ouel cerchiar siprende (r.-pd.) 

Chomio nel quinto giro fu discAttiso (r.-pd.) 
vidi giente presso che piangiea 
giacendo aterra tutta volta igioso 

Adessit pauimento anima mea 
senti dir loro chonsi alti sospiri 
chella parola appena sintendea 

Oeletti didio li chuy soffriri 

egiustizia esperanza fa men* duri 
drizate noy uerso lialti satiri 

Seuoy venite dalgiacer sichuri 

e volete trouar la uia piutosto (r.) 

leuostre dertre sien senpre di fuori (sic) 

Chosi pregho II poeta essi risposto 
pocho dinanzi annoy nefu pchio 
nelparlar auisay laltro naschosto 

Et volsi gliocchi agliocchi alsignormio 

ondegli massenti chon lieto cenno (r.) 

ciò chechiedea lawtsta deldisio (r.) 

Poichio potey dime fare amio senno (r.) 

trassemi soura quella Criatura 
lechuy parole pria notar mi fenno 

Dicendo spirito I chuy piangier matura 
quel sanzalqual adio tornar nopuossi 
sosta vnpocho p me tua maggior chura 

Chi fosti epche volti auete I dossi (r.) 

alssu midi esse vuo chio tinpetri (r.) 

chosi dila ondio uiuendo mossi * 

Et egli ame pche mostri diretro 
riyolghal Cielo asse sapray maprinia (r,-pd.) 
scias Egho fuy successor petri 
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Intra siestrì echìauery sadima 

una fiumana bella edel suo nome (r.^pd.'^mp.) 
\oiitol dclmìo sangue tien lacima {r.^qpd,) 

Vn mese epoche più prouaio chome (st.) 
pesai gran manto achi dal fango il guarda 
che più tnassenhrekn tatte laltre some {r,qpd.) 

Lamia choiiuersione ame futarda 
machomio fufatto Roman pastore 
chosi schopersi lauita bugiarda 

Vidi chelli nonsaquetaua II chore 

nepiu salir poteasi i quella vita (st.) 

p che di questa ì me facesse amore 

Finaquel pwwto misera epartt^a iP^-) 

dadio Anima fuy dei tutto auara (r.-jpd.) 
echome vedi qiiy neson punita 

Qvel chauarizia fa quy sidichiara 
ì purgazion delanime chonuerse 
euulla pena il monte appiu amara 

Sichome \occhio nostro uonsi aderse (imp.) 
lalto fiso alle chose terrene (r.-»mp.) 

chosi giustìjeria quy aterra ilmerse (tmp.-r.) 

Chome auarizia spense aciasqun bene 
lonostro amore onde operar pdessi 
chosi giustizia quy stretti netene 

Nepiedi enelle mani leghati e presi 
equanto fia piacer delalto sire 
tanto staremo imobili esospesi 

Io mera ìginochia^o e volea dire (r.) 

meichomio ichominciai e ' elsachorse (r.-prf.) 
solo asc/eoltanrfo del mio riuerire^* (pd.-qst.-r.) 

QvaZ c/mgion disse igiu chosi titorse (r.-pd.) 
e Io alluy p vostra àegnitate (^.-p^-) 

mia chonsctenra idietro mirimorsa (r.-qpd.) 

Drizza leghamftc leuatisM fra^e (r.-pd.) 

rispuose nóerrar che seruo sono (r.-pd.) 
techo echonglaltrì aduna potevate (st.) 

Semay quel evangelicho sono 

chedicit ncque nubent I^endesti (sic) (qst.) 
be/ipuoy veder p chio chosi ragiono {r.-st.) 

Vattene omay nonno cheppiu taresti 

chella tua stanza mio pregar disagia (st.) 
chol qual maturo Ciochetu dicesti 

Nepote o Io dila chanome Alagta (r.) 

buona dasse purché lanostra chasa 
non faccia ley p esenplo maluagia 

Et questa sola dila menmasa (r.) 

Cap."" XX, doue tratta délditto girone 
edella ditta cholpa dauarieia: 



e 



Ontra miglor ' voler voler mal pugna {r.-pd,^ 
ond chontral piacer mio p piacerli 
trassi delaqua non sa^ta laspugna (am.) 
Mossimi elducha mio simosse verli 

luoghi exp^àìiì ^ pur lungho laroccia {am.) 
chome siua p muro stretto amerli 

1) Questo primo e fu scritto un po^ più basco deUe altro 
lettere, come dimenticato ma dalla stessa mano. 

2) Tutto questo verso ò quasi perduto. 

3) Così era; am: mutò V i in e); or dice nttglor. 

A) Par che qui fosse •pediti essendo molto addossato V § 
al p; altri scrisse eome stampo. 



Chella giente che fonde aghoccia aghoeeia (p 
p gliocchi ilmal chetuttol mondo oecupa{(Bm 
dalaltra parte ifnor troppo saproccia * 

Maladetta sie tu ^ Antica lupa 

che più chetutte laltre bestie aipreda 
p latua fame senza fine chupa 

Ciel nelchuy girar parche sicreda 
lechondizion diquagiu trasmutarsi 
quando verrà p chuy questa disceda 

Noi andauan chonpassi lenti e scharsi 
e Io atento alonbre chio sentia 
pietosa mente pia^ — ere ' degnarsi (am, 

E p ventura vdi dolce maria 

dinanzi nnoi chiamar chosi nelpianio {am, 
che fa dona chipartorir sia 

E seguitar tu pou— ra ^ fosti tanto {am. 
quanto veder sipuo p quel ospizio 
doue sponesti il tuo portato santo 

Seguente mente intesi obuon fabrizio 
choupouerta volesti anzi morire 
cha ^ gran ricchezza posseder cum nizio («i 

Qveste parole meransi piaciute 

chio ^ mi trassi oltre p auer chontezsa 
di quello spirito onderan venute • 

Esso parlaua ancor della larghezza 
che fece Nicholao alle pulzelle 
p chondure adonor lor giouinezza 

anima chetanto ben fanello 
dimi chi fosti dissi ^ epche sola 
tuqueste degne lode rinouelle 

Non fia senza merze la tua parola 
sio torno a riueder lochamin chorto * 
diquella vita chaltermine vola * 

Et egli arac Io diro nop chonforto 

chio a^^enda dila mapche tanta {qsL 

grafia, ite luce pria che sia morto (gf^.] 

Io fuy radice della mala pianta 

chella terra Cristiana tutta adnggia 
siche buon frutto rado sene schianta 



Chiamato fuy dila vgho ciapetta 
dime son nati ifilippi elloigi 
pchuy nouella mente efrancia retta 

Figliuol fuy dunbechaio daparigi 
quando liregi antichi vener meno 
tutti fuor chuno renduto Ipanni bigi 

Tronfimi stretto nelle mani il freno 
delghouerno delregno etanta possa 
dinuouo aquisto edigiente pieno 

Chella chorona vedoua premossa {sii 

la testa del mio figlo fu dalquale 

1) Altra mano poso qui un o. 

2) Diceva piagnrre ma altri ridusse la roee come la Vtftdc 

3) Diceva teguitar povera , e fu c<mì eoadoito ad altro. 

4) L' a non è dell' amanuense , la lettera dev^ esMti « 
ma forse smarrita è stata mal sostituita. 

5) L' o è posto sopra V i ma dallo stesso scrittort ek< 
r avea oro messa. 

C) In mancine datla mano che preteee eorreggere n libre 
in tanti luog'hi è — air: tpirto «nd« parean. — 
'7] Sopra di**i altri pose io. 

8) In questo e nel precedente verso altri rifece alonai 
lettere. Contro questo e nel roargcine dalla mano solita eoa* 
ciatrice è — air: »io ritomo a campar. — 

9) Manoa una tersiaa. 
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chominciar diobostoro Le Baerai» «bm 
Mentre chella gran dt»te proueiizal^ 

alsangue mio oontolse laaerghogna 

pocho ^ valea ma. par non feieea male 
Lichomiooio obonfooza» echomensBOgnai 

lasna rappina epoacia pamenda 

pontj ^enormandia prese egftaachogna 
Charlo veune I Italia pvicenda 

Yitima fé dicbarradino e poy 

rìpÌDse alciel tomaso pamenda 
Tenpo veggio non molti» dopo aoohoj 

chetraggie vn altro cbarlo fuor difraneia 

p far choQoacier meglo se e saoy * 
Sanzarme neace e solo cholla /ancia (ist.) 

cholla quale giostro giuda e quella ponta {qst.) 

sìcha Fiorenza &ra schoppiar lapaneia 
Qvindi non terra mapecAato e onta i^st.) 

guadagnerà perae tanto pia graue {qst.) 

quanto più lieu« simil danno ebonta 
Laltro cheusci presao dinaue 

veggio vender suafigla epiategisdrne {sic) 

cbome fanno y chorsari delaltre schiatée (qsù.) 
Oauarizia cbepuotu più farne 

pocbai il sangue mio atte siritratto (aie) 

cbenonsi chura della propia ebama 
Pcbe menpaia il mal futuro al&tto 

veggio lalagna entrar lofior daliso 

enei vicbario auo cristo esser ebatto (qsi,) 
Yeggiolo vnaltra volta esser deriso 

veggio rinouellar laceto elfiele 

e trauiui ladroni esser anciso 
Veggio ilnuouo pilato sicrudele 

cbeccio noi sazia masanza dicroto* 

portar nel tempio lechupide vele 
signor mio quando ^oroio lieioi (s^*) 

aueder lauendetta ebenascosa 

fa dolce lira neltuo secreto 
Ciò chiodicea diquella unicba sposa 

dello spirito santo ecbettifece 

verso me volgier palquna cbiosa 
Tanto erìsposto atutte nostre prece 

quantol dy dura machomel sanotta 

cbontrario suon prendemo ì quelle veoe * 



(qsd.) 
(qpd.) 
(qdd.) 



Pero 5^tisti il tremoto elifii 
spirti pZomonte render lode 
Q^qtiel signor cbetosto su glinuii 

Cbosi nedisse e pero cbelsigbode 

tanto delbar quante grande lasete {qstk) 
nosaprey dir quantemi fece prode 

£1 sauio ducba omay veggio larete 
cbequy mipigla ecbome m scbalappia 
epche citrema edicbe cbongaudete 

Ora chifosti piacciati cfaio sappia 
epcbe tanti secboli giaciuto 
quy senelle parole tue micbappia 

Neltenpo chelbuon tito coUaiuto 
del soiTio regie vendicho lefora 
onduscil sangue p giuda venduto 

1) Qui era un p , ma fu c«noeJlaix> da doB linee in eroe«« 
modo non solito a questi tempi. 

2) Manca il resto del Canto XX a tutto il verso 69 
del XXI. 



Cbolnome cbepin dura epiu onora 

era Io dila rispuose quello spirto (gst») 
famoso assay mano cbonfede ancboza 

Tanto fudolce mio vocbale spirto 
cbe tolosano asse mi trasse Boma 
doue mertay letenpie ornar dimirto 

Stazio lagiente aucbor dila mi noma 
cbantay ditebe e poidelgrande acbiUe 
machaddi ivia cbonlasecbonda soma 

Àlmio ardor fur seme le fauille (9^') 

chemi scbaldar della divina fiamma 
onde sono al amati più dimìlle 

Delleneida dicbo laqual mamma 
fumi efumi notrica poetando 
sanza essa nonfe may peso di dramma 

Et p esser vinto dila quando («m) 

visse Virgilio asseutirey vnsole 
più chenon deggio al mio vscir dibaodo * 

Volse vergilio ame queste parole 
cbonuiso cbetacendo disse ^i 
manonpuo tutto lauirtu cbe noie 

Che riso e pianto sontanto seguaci 
alla passion diche ciasqun sispiccba 
chemen segbuon voler ne ipin verad 

Io pur sorisi cbome luom cbamiccba 
p cbe lonbra sitaqne e riguardòmi 
negliocbi ouel senbiante più sificcba 

Et setanto laboce ibene asomi 
disse p cbe latua Ciccia testesso 
vn lanpeggiar diriso dimostromi (aie) 

Orsonio duna edaltra parte preso 
luno mifa tacer laltro scbongiura 
cbio dicha ondio sospiro esono ì teso 

Dalmio maestro end auer paura 
midice diparlar maparla edigli 
quelche dimanda chontanta qura 

Ondio forse chettu timarauigli 
anticho spirto delrìder cbio fey 
mapiu damirazion vo cbetti pigli 

Qvesti cbeguida ì alto gliocchi miey 
equel Virgilio dalqual tu toglesti 
forza achantar degluomeni edidey 

Sechagion altra almio rider credesti 
lasciala p uonuera esser e credi 
quelle parole cbediluy dicesti 

Già sinchinaua adabracciar lipiedi 
almio dottor maegli disse frate 
nonfar chetusse onbra e onbra vedi 

Et ey surgiendo orpuoy laquantitate 
chonprender delamor chatte miscbalda 
quandio dismento nostra vanitate 

Trattando lonbre chome cbosa salda * 

Cap."*' xxij doue tratta della qualità ddsesto 
girone doue sipunise e purgha ìacholpa de 
Ila ghola e quy narra^ starno suo hoppenione 
e sua Chonuersione alla fede xpiana . 



G 



la era langiel dietro annoy rimaso 
laugiel chenauea volti al sesto giro 
auendomi daluiso vnbcolpo raso 



9 
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Et qnej channo aginstizia lor difiiro 
detto nanean beati elle sue boei 
chonsinio Banzaltro Gioforniro 

Et Io pia liene che p altre foci 
mandana sicché sanzal chun labore 
seghaina i su lispirti veloci 

Qvando Virgilio chomincio Amore 
aceso dauirtu scopre altro liccese 
purché lafiama sua paresse fore 

Onde dal) ora chetrunoy di scese 
nelimbo delioferno giouinale 
chella tua affezion mife palese 

Mia benuogleuza fu i nerso te quale 
più striuse may di no vista psona 
sichora miparran chorte queste schale 

Madimi echome amicho mipdona 
setroppa sichurta malargha ilfreno' 
echome Amicho mecho ragiona 

Chome poteo tornar dentral tuo seno 
luogho Auarizia trachotanto senno 
di quanto p tua chura fosti pieno 

Qveste parole stazio muouer mi fonno 
vnpocho ariso pria posce rispose 
ogni tuo dir damor mecharo Cenno. * 

Veramente più volte appaion chose 

chedanno adubitar false matera {sic) 

p le vere Ragion chesson naschose 

Latua domanda tuo creder ma aera 
esserchi fossi auaro inaltra vita 
forse p quella Giercha douio era 

Or sappie cheauarizia fu partita 
troppo dame e questa dismisura 
miglaia dilunarj anno partita 

Et senòfosse chio drizzay mia chura 
quando itesi ladoae tu chiame 
crucciato quasi alumana natura 

Pche noreggi tu osacrafame 
deloro lapetito demortali 
voltando sentirey legiostre grame 

Allor machorsi chetroppo aprir lali 

poteam lemani aspendere epentemi ($ic) 
chosi diquel chome deglaltri mali 

Qvanti risurgieran choicrini scemi 
p ignoranza chediquesta pocha 
toglel penter viuendo negli stremi 

Et sappi chella cholpa cherinbeccha 
p dritta opposizion alchun pechato 
chonmesso Isieme quy suo me ichontrato 

Or quando tu chantasti lecrude armi 
della doppia tristizia di lochasta 
dissel chantor dubucholici charmi 

P quel che elio techo litasta 
noparche ti facesse anchor fedele 
la fede sanzal qual benfar nonbasta * 

Sechosie qual sole o quay chandele 
ti s^enebraron sicchetu drizasti (?^*) 

poscia àiretro alpeschator leuele (ist.) 

Et egli alluy tuprima minuiasti 

verso parnasso aber nelle suo grotte 
e poi apresso dio maluminasti 

Facesti chome quey cheua di notte 
cheporta illume dietro e se non gpoua 
madopo se fa lepsone dotte 



Qvando dicesti sechol sinoua 

torna giustizia el primo tenpo umano 

eprogienie scende daCiel nona 
P te poeta fny perte cristiano 

mapche veggi me ciò chio disegno 

a cholorare stenderò lamano 
GKa eral mond(f tutto quanto pregno 

dellavera credenza seminata 

plimessay^i delleterno regno {qst. 

Et laparola tua sopra tochata 

siciionsonaua ainuoui predichanti 

ondio avisitarli presi vsata 
Venemi poy parendo tanto santi 

che quando domiziano lipseguette 

uanza mio lagrimar uonfur lorpianti 
Et mentre chedila p me sistette 

iolisouenni eilor dritti chostumi 

fer dispregiar ame tuttaltre sette 
Et pria chio chonducessi Igreci afiumi 

ditebe poetando ebbio batesmo 

map paura chiuso Cristian fumi 
Lvngamente mostrando paganesmo 

equesta tepidezza il quarto cerchio 

cerchiar mife piuchel quarto centesmo ^ 
Tu dunque chelleuatay il chopchio 

chemaschondeua quauiio bene iodicho 

mentre chedel salire avem souerchio 
Dimmi oue terenzio nostro anticho 

Cecilio pianto e varrò sello say 

dimi seson dannati oin qual vicho 
Chostoro epersio elo ealtri assay 

rispuosel ducha mio sian chonquelgrecho 

chelumuse lattar piuchaltro may {sic 

Nelprimo Cinghio del charcere cecho 

spesse fiate ragioniam delmonte 

clialenutrice nostre seupre secho 
Evripide ve noscho eantifonte 

simonede Agantone e altri pine 

greci chegia delauro ornar lafronte 
Qviui siueggion delle giente tue 

antigene deifile e Argia 

eismine si trista chome fue 
Vedesi quella chemostro langia 

e vi la fìgla diteresia e teti 

echonle suore sue deydamia 
Taceuansi già anbedue ipoeti 

dinouo attenti eriguardando itorno 

liberi dalsalire e dapareti 
Et già leqnatro ancìelle eran delgiorno 

rimase adietro ella quinta eral temo 

drizando pur insù lardente chorno 
Qvandol mio ducha Io credo challo stremo 

ledestre spalle volgier tichon uegna 

girandol monte chome far solerne 
Chusi lusanza fu ly nostra isegna 

epreodemo lavia chomen sospetto 

plassentir di quellanima degna * 
Elli giuan dinanzi e Io soletto 

diretro eascoltaua ilor sermoni i^ipd.] 

V chea poetar midauano itel letto (Qpd-] 

Matosto ruppe ledolci ragioni 

vnalber chetrouamo i mezza strada 

chonpomi ad oderar soaui e buoni (sic 
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Et chome abete i alto ridigrada 

diramo i ramo choei quello i giuto 

credio chepsona sa nonaada 
Dallato ondel chamìn nostro era chioso 

chadea dalalta roccia mliquor chiaro 

essi spandea p le fogle anso 
Li dno poeti alalher sapressaro 

e vna Toce p entro lefronde 

grido diqnesto Cibo aarete charo 
Poy disse pin pensana Maria onde 

fosser lenozze orreuoli eintere 

chealla sua boccha p toì risponde 
Et leromane antiche plor bere 

chontente fnron daqua e daniello 

dispregio Cibo eaquisto sauere 
Lo sechol primo quanto oro fnbello 

fé saaorose chonfame leghiande (S^*) 

enettar chonsete ogne ruscello 
Mele elochnste fnron leviaande 

chenodriro ilbatista nel diserto 

pchelli eglorioso etanto grande 
Quanto p loaangelio ne aperto 

Cap.* xxiij. doue tratta ddditto girane 
edi quella medesima cholpa déllaghola 
e serida chantra ledane fiorentine doue 
truoua forese didonati dafirenee al 
guai molto parla * 



M. 



.Entre che^/»occhi p laf ronda verde (r.) 
fichaua Io sichome far suole (r.-pd.) 

chi dietro agiuceltn «na vita perrfc (pd.^st.) 

Lopin idiepadre mi dicea figlaole 

Vienne oramay cheltenpo chene posto 
più vtilmente chonpartir sivuole 

Ivolsil viso elpasso nomen tosto 
apresso isani che parlauan sie 
chelandar mifacean dinnllo chostó 

Et ecebo piangier e chantar sudie 
labia mea domine per modo 
talché diletto edoglia partorie 

dolce padre che eqoel chiodo 
chominciaio e egli onbre chenanno 
forse dilor doner solnendo ilnodo 

Sichome pellegrin pensosi fanno 
giugnendo p chamin giente nò nota 
chessi volghoQO adessa enó ristanno (st,) 

Chosi diretro annoy piutos^o mota^ )p(i.) 
venendo e trapassando Ciamiraua 
danime turba tacita e dinota 

ìiegliocchi era ciasquna oschura echana ^ (r.-pt^.] 
psìida nella faccia e tanto scema (r.-pdf.) 
chedalossa lapelle sinformaua 

Koneredo chechosi abuccia scema (sic) 

erisiton fosse fat^o secho (sic) (pd.) 

p digiunar quando nebbe tema {sic) (st.) 

Io dicea frame stesso pensando ' 

1) Da qaeala lìnea al finir della pagina V inchiostro è 
molto smarrito. 

2) Manca affatto, par dimentioanza dciramanasnse : eeeo, 
o varams&te eecAo. 



lagieute cheperdeo giemsaleme 

quando Maria nelfiglo die dibeccho (qst.) 
Parean ^Ztochaie anella sanza gieme (sic) (qst.) 

chinel viso deglihuomeni legge homo (qst.) 

henauria quiui chonosciuto ìeme * (qst.) 
Chicrederebbe chelodor dun pomo (jpd.) 

sig/ioueruasse gienerando brama (^'•-pd.) 

equel dunque non sappiendo chomo (sie) (rMmp*) 
Giaeraio lamirar chessi lafiama 

pia chagione anchor no manifesta 

dilor magrezza edilor trista squama 
Et eccho del profondo della testa 

volse ame gliocchi unonbra eguardo fiso 

poigrido forte qual grazia mequesta 
Mainò laurey richonosciuto al viso 

manella faccia sua mifu palese 

cioche laspetto i se anca chonqniso 
Qvesta fauilla tutta miracese 

machonoscenza alla changiata labbia 

errauisai la faccia diforese 
De no chontendere alla sciutta schabbia 

chemi scholora preghaua lapelle 

ne a.di{etto dicharue chio abbia (9^*) 

Madiihi iluer dite dichi son quelle (sic) 

due anime chella ti fanno schorta 

ndrimaner chettu nómifauelle 
Lafaccia chio lagrimay già morta (sic) 

mida dapiàger no minor iogla (r.^pd.) 

rispuosio luy vegiendola sitorta 
Pero midi pdio chessi vispogla 

nomi fardir mentrio mimarauiglo 

chemal può dir chie piendaltra dogZta (sie) 
Et egli ame delleterno chonsiglo 

cadde virtù nellaqua e nella pianta 

rimasa i dietro ondio simasotiglo 
Tvtta està gienii chepiangendo tanta (sic) 

p seguitar laghola oltra misura 

ifame ensete quy sirifa santa * 
Dibere edimangiar naccende chura 

lodor chesce del pomo edello sprazzo 

chessi distende su p sua verdura 
Et nonpur vna volta questo spazzo 

girando sirafrescha nostra pena 

io diche pena edouria dir solazzo 
Che quella vogla aglalbori cimena 

chemeno cristo lieto adir Ely 

quando nelibero choUa sua vena 
Et Io alluy forse daquel dy 

nel qual mutasti mondo ^ 

Cinque anni noson volti ifinaquy 
Se prima fu la possa i te finita 

di pecchar più chesonenisse lira 

delbuon dolor che adio nerimarita 
Chome settu quassù anchor venuto 

io ti credea trouar quaggiù disotto 

laoue tenpo per tenpo siristora 
Oudegli ame sitosto machondotto 

aber lodolce assenze demartiri 

lancila mia cholsuo piagner dirotto 
Chou suoy prieghi di voti echonsospiri 

tratto ma alla chosta oue saspetta 

1) Il copista dimenticò il rimanente del verso. 
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eliberato ma daglaltri giri 

Tanto eadio pin chara epia diletta 
laaedonella mia chetante amay 
quanto ìbene operar epin soletta 

Chella barbagia disardigna assay 
nelle femine sue epia padicha 
chella barbagia douio lalasciay 

O dolce padre chevuota chio dioha 
tenpo futuro meggia nel chospetto 
chuy nonsara questora molto auticha * 

Nelqual sarà ipergbamo iterdetto 
alle sfacciate done fiorentine 
landar mostrando oholle poppe ilpetto 

Qvai barbare fur may quay saracine 
chuy bisognasse p farle choperte 
o spiritali oaltre discipline 

Masse le suerghognate fosser certe 
dicio Chelciel veloce loro amaniia 
già p yrlar anrien lebooche aperte 

Chesse lantiueder quy nominghana 
prima fier triste chelle guance ipeli ^ 
choluy chemo sichonsola cho nana 

Defirate orfa cheppiu nomiti celi 
Tedi chenopur io maquesta giente 
tutta rimira ladonel sol mira 

P chio alluy settu ridaci amente 
qual fosti mecho eqnalio techo fny 
anchor fie graue almemorar presente 

Diquella vita minolse c^hostni 

chemiua ìanzi laltrier qnando tonda 
visi mostro lasuora di oholuy 

Et sol mostray chostuy p laprofonda 
notte menante ma diveri morti 
chon qnesta vera charne chelsechonda 

Indi mansu lisnoi chonsorti (sic) 

salendo e Ringirando lamontagna 
chedrizza noy chelmondo fece torti {sic) 

Tanto dice difarmi saa chonpagna 
chio sarò ladone fia beatrice 
quiui chonnìen chesanza luy rimagna 

Virgilio equesto chechosi midice 
eaditalo equestaltra equellonbra 
p chuy schosse dianzi ogni pendice 

Louostro regno ohedasse losgonbra ^ 

Capf xxiiij nélquaì tratto del ditto girone 
equy si purgha laditta cJiolpa della ghola 
e producesi quy alchune chose auenute 
della Citta dilucha Enara di bonagiunta 
dalucha. 

J^i Eldir landar nelandar luy piulento 
facea maragionando andana forte 
sichome nane pinta dabuon vento 

Et lonbre che parean si rimote 
p le fosse degliocchi amirazione 
traean dime dimio viuer achorte 

Et Io chontinuando almio Imene 
dissi ella senua suforse pin tarda 

1 ] Manca il segno deir abbreviatura per itnpeU. 



chenofarebbe p altruy chagione 
Madimi eettu say doue pìcharda 

dimi sioueggio da notar psona 

tra questa giente chessi mirignarda 
Lamia sorella che trabella ebnona 

nonso qualfosse pia trionfa lieta 

nelialto olinpo già disna chorona 
Si disse pria epoiqny nonsiuieta 

dinominar Giasqon dache simnta 

nostra senbianza via p ladieta 
Qvesti e mostra choldito bonagiunta 

bonaginnia dalaccha equella faccia 

dita dalluy piachaltre trapunte 
Ebbe lasanta chiesa ile sue braccia 

dalchorso fiie epurgha p digiuno 

languille dibolsena ella vernaccta [st,) 

MoHialtri minomo aduno aduno 

delnomar parean tutti chontenti 

sichio pero nonuidi vn atto bruno * 
Vidi p fame avoto usar Udenti ipd.) 

rxhsildin dallapila ebcmtfasio {pd.) 

chepasturo choì rocche molte gienti (pqd.) 
Vidi meff. marchese chebbe spazio 

già dibere aforli chonmen secchezza 

essifu talché nonsi senti sazio 
Machome fa chiguarda epoi saprezza 

più dunche daltro fé lo aquel dalucha 

chepiu parca di me voler chontezza 
Elmormoraua e nonso che gientucha 

sentina lo laouel sentia lapiaga 

della giustizia chessi lipilnccha 
Ò anima dissio eh eparsi vagha 

diparlar mecho fassi chio tintenda 

ette eme choltno parlar appagha 
Femina e nata end porta anchor behda 

chomincio egli chetifara piacere 

lamia citta chomor lariprenda 
Tv tenandray eAonqnesto antinedere (om.) 

senei mio mormorar prendesti errore 

dichiarerati anchor lecbose vere 
Maddi si ueggio quy choluy chefore 

trasse lenone Rime ichominciando 

done chauete Itelletto damore 
Et Io alluy iosonun chequando 

amore mispira noto eaquel modo 

cheditta dentro vo significhando 

frate disse Issa veggio dissel nodo 
chelnotaro egbuittone ernie i tenne {sic) 
diqva daldoloe stilo nuono chiodo * 

1 veggio benchome lenostre penne 
di retro al dittcrtor «en uanno strette 
chedelle nostre oierte no anenne 

Et quale più arrignardar olire si mette 
non uede più dallnno alatro stilo 
^ equasi cliontentato Ed tacette 

Ohome liaugielli che vernan Innghol nitlo 
alquna volta i aere fano schiera 
poy volanpiu ifretta evanno i filo 

Ghosi a tutta lagiente chelli era 
volgiendol viso rafretto suo passo 
e p magrezza e p voler leggiera 

Et chome luom cheditrottar elasso 
lasciandar lichen pagni essi passeggia 



- 69 -- 



finche 8isf««ba lofoUar dal chasso 
Silascio tcapaisar la0anta greggia 

forese edietzo meoho Beuaeuiua 

dicendo quando fie chio tiriaegga 
Non 8o riapaoeìo Inj qoantio mioina 

maggia nonfia iltornar mio sitosto 

chio nousia eholuoler prima allarioa 
Pero chellocho r fu auiu^ posto 

di giorno ì giorno pia diben si spolpa 

eatarista Eoina pardi spoeto 
Orna dissegii cbeqney cheppia nacholpa 

Teggio aohoda dona Mscia tratto 

1 Terla valle oae may non si scfaolpa 
Labestia aogni passo va siratto 

crescendo senpre finchalla ilpqnote 

elascial chorpo vilmente disfatto 
Nonauo molto aaolgier quelle ruote 

edrizzo gliocchi alciel chette fia chiavo 

Ciò cbelmio dirpia dichiarar non paote * 
Tvtti rimani omay chettempo eohsro 

iquesto reagno siohio perdo troppo. 

venendo teeho si aparo ^aro 
Qval esce alchona volta digaloppo 

lochaualiedr dischiera cheohaualchi 

e va p farai onor 4elprimo itoppo 
Tald parti dannoy chon maggior valehi 

e Io rimaèi I via chonesso dna 

che fiH>r del mondo sigran Hialis^halchi 
Et quando i ianzi aunoy entrato fue 

chegliocchi miey sifero alluy segnaci 

chome laffiente alle parole sue 
Parnemi fiami gravidi eviaaci 

dnn altro pomo nòmolto lontani 

p essw ipnrallora vpllio ilaei 
Viddi giente soètesso alciEtr lemani 

e gridar aunso rchea^so lefronde 

quasi bramosi fantolini e vani 
Chepreghanie elpregbato nórisponde 

mapfar esser 'benlanogU aebuta 

tiene alto flot disio eaol nasehonde 
Poisi parti sichome' ricreduta 

enoj venuQQ atgrande arbore adessa 

chetanti prieghi «lagrime rifiuta 
Trapassate oltoe sanza feurui presso 

legno epiiMW eheffd morso daeua 

equesta piànta sileno daesso 
Bitralle finuiohe sonso idbedioeua 

p che Virgilio' elo ristetti 

oltre andauan dalato chessi Iena 
Biehordiai dioea demaladetti 

nenuvoli formati chesatoUi 

tesco chonbatter choidoppi petti * 
Et deg2t ebrey chaJbev sidimostrar molli {pd.) 

p che no ebbe gedeoh chonpafffii {Qpd.) 

quando ìver madian distesi icholli 
Sy achostati alun dedue viuagni : 

passamo vdendo cholpe delle ghole {siti) 

seguite già damiseri guadagni 
Poy rallari7%ati p lastrada sola 

ben mille passi epiu ci portaro oltre (sic) 

chontenpiando Ciasqun sanza parola 
Cheandate pensando siuoy sol tre 

subita mente voce disse ondio mischosi 



chome fan bestie spauentate e p^Ure 
Drizzay latesta per veder chifossi 

eggiamay non si videro i fornace 

vetri ometalli silucenti orossi 
Chomio vidi vnche dioea sauoy piace 

montar ì su quy sichonuien dar nolta 

quinci siua chiuol andar p pace 
Laspetto suo mauea lanista tolta 

pchio militisi dietro amie dottori 

chomuou cheoa sechondo chegliascholta 
Et quale anuuziatrice deglialbori 

laura dimaggio muouesi eolezza 

tutta ipreggiata dalerbe e dafiori 
Talmisen^i vnuento dar p mezza {st.) 

lafroute e bensenti muouer la piuma 

cheffe sentir danbrosia lorezza 
Et senti dir beati achuy alluma 

tanto di grazia chelamor delgusto 

nel petto lor troppo disir nonfuma 
Esurriendo senpre quante giusto * 

CapJ" XXV ^ doue tratta diquél medesimo girone 
edél purgatoro depredetti purgatori lumri 
osi doue nomina meU Guido guiniedli da 
hologna e moUàltri 



o 



^fla era ondel salir novolea storpio (pd.) 
chelsole auea il cerchio dtmerìgge (pd.) 
lasciato altanro elanotte alloschorpio 

j? che chome falnom chenonsafigge 
mauassi alla via sua che chelli appaia 
sedibisogno stimolo il trafigge 

Chosi entramo noy plachalaya 

vno lanci altro prendendo leschala (8te] 

; p che laltezza al salitor dispaia 

Et quale ilcichognin chelleua lala 
pvogla di nolare e non si atenta 
dabandonar lonido egiu lachala 

Tolera Io che nogla accesa e spenta 
didomandar venendo insin alatto 
cheffa choluy chadicer sarghomenta 

Non lascio p laudar chef osse ratto 

lo dolce padre mio madisse «ehoccha ' 
larcho deldir ohenfino al ferro ai tratto 

Allora sichura mente apri laboccha 
echominciay chome sipuo far magro 
ladoue luopo ^nodrir no^oocha {pd^ 

Setta men tassì chotne meleagro 

sichonsumo alcbousumar dunstizzo 
nonfora disse atte questo si agro 

Et sepensasm chome aluostro guizzo 
guizza dentro allòspecohro vostra ymage 
Cicche pardnro ti parrebbe vizzo * 

Mapche dentro atuo voler tadage 

1) Sino al Canio XXIV le ntlmohe del titolo eamminanu 
col testo. Ma al XXV è il titolo del XXVI e così protegue 
con danno di ogni canto fino al XXXI che ha il titolo del 
XXXII che poi ripete al proprio, I numeri furono anoh^ eeai 
errati dal XXVI al XXVIIII che fo notato XXX , e dopo 
continuò di dritto ; la raiebiatara sonrenuta poi di una i trovò 
ostacolo nel XXX primo, e fti loiciAto staro. 
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ecchò qxkj stazio elo Ini chiamo e prego {qst,) 
chelsia or sanator delle tue piage 
Se laaeduta etterna lidislegho 
rìspaose stazio laoae tusie 
discholpi me nopoterti far negho 
Poy chomincio selle parole mie 
figlo lamenta tna guarda oricene 
lume tifiero alchome chettn die 

Sangue pfetto chemay nonsi bene 
dalla setate vene e si rimane 
quasi al mento chedimensa lene 

Prende nelchore a tutte menbra ymane 
yirtute iformatiua cbome quello 
cbe afrangie qnello plevane (sic) 

Anchor dìgiesto scende one più bello 
tacer chedire e quindi poscia geme 
soiiral trui sangue maturai vasello 

Iyì sachogle Inno elaltro iseme 
Inn disposto apartire elaltro affare 
pio pfetto locho onde sì preme 

Et giunto luy chomincia adoperare 
choagulando prima e poi aduna 
Cioche p sna matera fechostare 

Lanima fatta la virtù attina 

qnal duna piantaltanto differente 
chequesta e i via equelle già attina 

Tanto oura poi cheggia simoue e sente 
cbome fungbo marino eindi iprende 
adorgbanar leposse onde semente 

Orsi spiega figlnolo or si distende 

la nirtn chedalquor ddgienerante (^st.) 
dono natura atutte membra Hende * iqsL) 

Macbome danimal diuegna ifante 
nonneditu anchor queste tal ponto 
cheppin sauio dite feggia errante 

Sicché p sua dotrìna fé disgiunto 

dalanima il po^^tbile stelletto iisL) 

p che dalluy nonnide horghano assunto 

Apri alla nerita chenene alpetto 
esappi chesitosto cbome alfeto 
lartiqular delcelebro epfetto 

Lomotor primo allny siuolge lieto 
soura tanta arte dìnatura espira 
spirito nono dinirtu refieto 

Gheccio chetruoua attiuo qnini tira 
I sua sostanzia efassi vnalma sola 
che viue e sente e se inse rigira 

Et p cbe meno amiri laparola 

guarda il cbalor delsol ohessi fa vino 
ginnto alomor cbedella vite ohola 

Qvand't latesis nona pio dellino 
soluesi dalla cbarne e i virtute 
ne porta secbo elumano eldiuiuo 

Laltre potenze tutte quasi mute 
memoria Inteligenza e volontade 
1 atto molto più cheprima agute 

Sanzarrestarsi perse stessa ebade 
mirabil mente allnna delle noe 
quiui chonosce prima lesuo strade 

Tosto chelocbo ly lacircbonscrine 
lavirtu informatiua raggia itorno 
chosi equanto nelle menbre viue 

Et cbome laere qnande ben piomo 



p laltrny raggio ehense si riflette (pd.) 

di diuersi cbolori diventa adorno * * {sic) 
Gbosi laere vicin qnnii si mette (jp^*) 

e 1 quella forma cbe i Iny snggiella 

virtual mente allalma cberristette 
Et simiglante poy alla fiamella 

cbe segue ilfocho laone simuta (pà») 

segue lospirto SMO forma nooella (pà.) 

Pero chequt>7di aposcìa soa paruta 

ecbiama^a onbra eqoìndi orgbana poy {qpd.) 

ciasqon sentire ifìno alla veduta 
Qvindi parliamo «quindi rìdian noi (sic) 

quindi faccian lelagrime esospiri 

che p lomonte aner sentiti pnoy 
Sechondo cheCci afligono i disirì 

eglaltrì effetti lonbra sifìgnra 

equesta elacbagion di cbe tumiri 
Et già venata al ultima tortura (qst.) 

sera p noi e aolti allaman destra {qst.) 

e eranamo attenti adaltra chura (q^^) 

Qviuì larìpa fiama 1 foor balestra (pà.) 

ella cbornice spira fiato 1 suso 

chella Rifletta evia dalley sequestra 
Onde ire nechonnenia dallato schiuso 

avno avno elo temenal focho 

qutnei eqnindi temea dichader ginso (qst.) 
Loducha mio dicea p questo locfao • 

si vnol tenere agliocobi strettoi freno {st.) 

pero cherrar potrebesi p poche 
Svme dens clemenzie nel seno 

algrande ardore allora vidi chàtando 

diedi volgier mife chaler nomeno 
Et vidi spiriti p la fiama andando 

pcbio gnardana Alloro eamie pussi 

chonpartendo la nista aqnando a quando * * 
Apresso alfine cbeqnello Inno fassi 

gridauan virum no cognoscho 

idi rinchomincianan linno bassi 
Finitolo anche gridanan albosefao 

ritenne diana e Elice cbacc4onne 

chediuenere anéa sentito iltoseho 
Indi alcbantar tomaoan Idi donne 

gridauano imarìti che sun chasti 

cbome virtute e matrimonio iponne 
Et qqe^o modo credo chelor basti 

p tuttol tenpo cbelfnocho liabmscia 

chencbotal qnra chonnien e cbonehotai pasti (sic) 
Chella piagha dasezzo sirichuscia 

Cap'^ xxvj, dom tratta duna tfisione d^Uo 
autore apparite Isogno eehome tpiiew^o a 
}la sotnita del monte e Urarono nel paradi 
siieresto chiamato paradiso dilijsiano. 



M 



.Entro chessi plorlo vno lanzaltro 
ciendaoamo spesso ìlbuon maestro (qst.) 
dicemi guarda gioui chio ti schaltro 
Feriami il sole isn lomero destro 
cbe già raggiando tutto loccidente 

1) MoltQ sparato h qoMt* oUimo Terto. 

ft) Questo Torto è molto tbiadmto qoui porduto. 
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mutana ilbiancho aspètto di cilestro 

Et Io facea oholoubra più rouente 
parer lafiama epar atanto idizio 
7Ìdio moltonbre aadaDdo poner niente 

Qvesta fu laohagion cbedìede Inizio ; 

loro aparlar dime e chominciarsi i 

udircholuy non pur cborpo fitixio 

Poy verso me quanto potean farsi 
Cierti sifero senpre cbon riguardo 
dinó vscir doue nòfosser arsi * 

tn cheuaj ^ non p esser più tardo 
ma forse reuerente aglaltri dopo 
rispondi ame chensete e 1 focho ardo 

NoDsola ame latua risposta e vopo 
chetutti questi nanoo maggior sete 
chedaqua fredda indo o etiopo 

Dine chome chefay dite parete 

alsole chome settu nonfossi anchora 
dimorte entrato dentro dalla rete 

Siihi parlaua yndéssi elo mi fora 
già manifesto sio non fossi ateso 
adaltra nouita chaparse allora 

Cheplo mezzo delcbamino acceso 

venne giente cholviso i chontra questa 
laqual mi fece arrimirar sospeso 

Ly v^eggio dogni parte farsi presta 
ciasqunonbra ebaciarsi vna covna 
sanza restar chontente abrcue festa 

Cbosi p entro loro schiera bruna 
samusa luna cholaltra formicha 
forse adispiar lor via elor fortuna 

Tosto che parton lachoglenza amicha 
prima chelprimo passo litraschorra 
sopra gridar Giasquna saflaticha 

La nuoua giente soddoma e ghomorra 
elaltra nella vaccha entrapasife 
p chel torello assna lusuria chorra 

Poichome gru challe montagne rife 

volasser parte e parte ì ver charene (sit) 
questo del gielo quelle del sole schifo ; 

Lvna giente senva laltra sennene 
etornan lagrimando aprimi chanti 
eal gridar ehepiu lor si chonuene * 

Et rachostarsi ame chome dauanti 
essi medesimi chemauean pregato 
attenti (ubscholtar nei lor senbianti (st,) 

lo chedi^e volte auea visto lorguato (sic) 
ichominoiay oanime sichure 
dauer quando chessia dipace stato 

Nonson rimase acerbe nemature 
le menbra mie dila masson qui mecho 
chol sangue suo echonle sue giunture 

Qvincisu vo nopesser più cecho 
donna edi sopra che naquista grazia 
pchel mortai p vostro mondo recho 

Ma sella vostra maggior vo^a sazia 
tosto di vengna sichel ciel valberghi 
chepien damore epiu anpio si spazia 

Ditemi accio ohancor charte neuerghi 
chi siete voi chie quella turba 
che seneua diretro StVostri terghi 

Nonaltri mentj stupido si turba 

1) Qai é un p oht fb <UU* amanaanae ateno cancell&tà 



lomontanaro e Rimirando amuta 

quando Rozzo esaluaticho entra ìvrba (sic] 

Gheciaaqunonbra feceisua partuta (sic) 

mappoy che furon distupore scharche 
loqual negli altri quor tosto sattuta 

Beato te chedelie nostre marche 

richomincio choley chepria minchiese 
p morir meglo sperienza ìbarche 

La giente cbenon vien chounoy offese 
dicio p che già Ciesar triunfando 
regina chontrasse chiamar sintese 

Pero siparton soddoma gridando 
rinprouerando asse chomay vdito 
eaiutay allarsura vergognando * (sic) 

Nostro pecchato fu Ermafrodito 
mapche nonluamo vmana legge 
seguendo chome bestia lappetito 

Inbrobio di noy pnoy sile^^e (qst.) 

quando partinci «7 nome dicholey {^d.) 
chessin bestio nellinbestiate scheggio 

Orsay inostri atti ediche fumo rey 
seforse anome vuo saper chi semo 
tenpo none didire e nonsaprey 

Farotti bendime volere scemo 

son Guido guinizelli egia mipurgho 
p ben dolermi pria chó lo stremo 

Qvali nella tristizia dilighurgho 
sifer due figli arriueder la madre 
tal mifecio mano a tanto insurgho 

Qvaudo odo nomar sestesso ilpadre 

mio edeglaltri mie miglor chemay (gpd.) 
Rime damor vsar dolci ellegiadre 

Et sanza vdire edir pensoso anday 
lungha fiata rimirando luy 
nep lofocho i la più mapressay 

Poi chedi riguardar pasciuto fuy (si.) 

tutto moffersi pronto al suo Ivigio 
chó lafermar cheffa creder altniy 

Et egli ame tu lasci tal vestigio 

• p quel chiodo i me etanto chiaro 
chelette nolpuo torre ne&r bigio 

Masse le tue parole ornerò giuraro 
dimmi chee chagion pche dimostri 
nel dire e nelguardare avermi charo 

Et Io allui lidolci detti vostri 
chequanto durerà luso moderno 
faranno chari anchora iloro ichostri * 

fratte disse questo chio ticemo 
chol dito eaddto vno spirito ìanzi 
fu miglor fabro diparlar materno 

Versi damore eprosi diramanzi (sic) 

souerchio tutti lascia dir listolti 
cheqnel dilimosi credon chauanzi 

A voce più chaluer drìzzan liuolti 
echosi ferman sua oppinione 
pria chearte oragion p2or sascholti 

Ghosi fer molti antichi di guittone 
digrido ìgrido purluy dando pregio 
finchella vinto iluer chonpiu psone 

Orsettu ay siaupio priuilegio 
chelicito tisia andare alchiostro 
nelquale e Cristo abate dicholegio 

Falli p me vudir dun pater nostro 
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quanto bisogna annoy di questo mondo 
doue poter pecchar none pia nostro 

Poy forse p dar luogho altrny seohondo 
chepresse avea disparue p lofocho 
chome plaqua ilpesoe andando al fondo 

I mifeci almostrato lanzi Tnpocho 
edissi ohalsuo nome ilmio disire 
apparecchiaua grazioso locho 

El chomin^io libera mente addire 
tam mabellis vestre chortes deman ' 
chie Yus no puos neuoil auos chobrire 

1 em sunt arnalt che plor e vay chantan 
chonsi tos vej laspasada follor 
e vano giausen loior che sper denan 

Aruus preu per achella valor 
che VQS guida alson doìes chaKna (qpd.) 
souegna tos tenps dema dolor 

Poy saschose nelfiocho chegli afBna * 

Cap.*xxvij nel qual tratta chome laviia 
attiua disthigue allavtore détta natura 
delfiume dilette II quale trouo nel detto 
paradiso oue dimastra della felicita edel 
pecchato dadomo edelmodo eordine dei 
ditto luogho . 



s. 



Ilchome quando iprimi raggi ribra 
ladoue ilsuo fettore ilsangue sparse 
chadendo y bero sotto laltra libra 

Et londe l^hanghe dinuoTo riarse 
listaual sole ondel giorno sengia 
chome langiel didio lieto ciaparse 

Fuor della fiamma stana isu lariua 
echantaua beati mundo chorde 
ivoce assay pin ehella nostra vina 

Poscia nonsiua più sepria no morde 
anime sante ilfocho entrate Inesso 
calchantar dlla nonsiate sorde 

Ci disse chome noi lifumo presso 
p chic divenni quandio lontesi 
quale choluy chenella fossa emesso 

Insù lemani chonmesse miprotesi 

guardando ilfocho e ymaginando forte 
vmani chorpi già veduti aecesi 

Volgersi verme lebupue .schorfee 
evirgilio midisse flgluol mio 
quy puote esser tormento mano morte 

Richorditi richorditi e se Io 
souresso gerion tiguiday saluo 
chef aro ora presso pin Addio 

Credo p Cierto chesse dentro allalno 
diquesta fiaraa stessi ben millanni 
non ti potrebbe far dnnchapel chaluo 
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Pongiu omay pongiu ognitemenza 
volgitinqua e vieni entra sichuro 
e Io pur fermo echontra choscienza 

Qvando miuide star pur fermo e duro 

1] Il riporto di quMto provenztU nella stampa del Da/ite 
col Lana riuscì, per errori tipografici, meadoso. 
2) Manca una tersine. 



turbato vnpooho disse oniedi figlo 
tra beatrice ette e questo moro 
Chome alnome ditiabe apersel ciglo 
pirramo Isa lamorte e riguardolla 
allor chelgelso divento vermigla 
Chosi lamia durezza fatta solla 

miuolse Alsauio ducha vdendo il nome 
chenella mente senpre miranpolla 
Ondey Crollo lafronte e disse chome 
volenci star diqua idi sorrise 
chomal fanciui si fa che vinto al pome 
Poi dentro alfocho lianzi mi si mise 
preghando stazio che venisse retro 
che pria p Inngha strada cidioise 
Chomio fny dentro ì vnbogliente vetro 
gittato misarey p rinfrescarmi 
tantera lui loncendio sanza metro 
Lodolce^ padre mio p chonfortarmi 
pur dibeatrice ragionando andana 
dicendo gliocchi suoy già veder panni 
Qhuidauaci vna voce chechantaaa 
dila ennoy attenti pur alley 
venimo fuor ladoue simontaua 
Venite benedicti patrie mey 

sono dentro avn lume chelli era 
tal chemi vinse e guardar nonpotey * 
Losol senua soggiunse e vien la sera 
nonuarestate mastudiate il passo 
mentre chelloccidente nonsi annera 
Dritta salina lania p entrol sasso 
verso talparte chetaglana iraggi 
dinanzi ame delsol chera già basso 
Et dipochi schaglion leuamo isaggi 
chelsol chorchar plonbra ehessi spense 
sentimo dietro e Io elimie saggi 
Et prima chen tutte lesae parti ìmense 
fosse orizonte fatto duno aspetto 
enotte auesse tutte sue dispense 
Ciasqun dinoy dungrado fece letto 
ehella natura delmonte ci afranse 
lapossa delsalir più eldiletto 
Qvali sistanno ruminando manse 
lechapre state rapide e proterne 
soura le cime auante chessien prase 
Tacite alonbra mentre chelsol feme 
guardate dalpastor chensu la aergha 
pog<j^iato se e lor diposa seme 
Et quale il mandrìan che fuori alberga 
lunghol pechuglo suo queto p nota 
guardando p ehe fiera noUo speKgha 
Tali erauamo tutti etre allotta 

Io chome eh apra e ey chome pastori 
fasciati quinci e quindi dalla grotta 
Poche parer potea ly deldi ftiri 
mapquel pocho vedea Io lestelle 
dilor solere più chiare e maggiori * 
Si ruminando essi mirando I quelle 
miprese il sonno II sonno che sonente 
anzi chelfatto sia sa lenouelle 
Nel lor a credo che nelloriente 

primo raggio nel monte Cittarea . iqst.) 
chedifoc//o damor par senpre ardente {qst.) 
Giovane e bella i songno mi parea 
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donna Teder andar p vna landa 
choglendo fiori e cbantando dicea 

Sappia qualunque U mio nome dimanda 
chio mison lya e vo mouendo intomo 
le belle mani affarmi yua ghirlanda 

P piacermi allo specchio qay madomo 
ma mia suora Rachel may nonsi smaga 
dal suo miraglo esiede tutto giorno 

Ella e de suoi belli occhi veder Tagha 
chomio della domarmi cholle mani 
ley lo uedere e me lourare appaga 

Et già p lisplendorì ante luchani 

chetanto apellegrin surghon più grati 
quanto tornando alberghan men lontani 

Letenebre fuggian datutti lati 

el sonno mìo chonesse ondio leuami 
yeggendo igran maestri già leuati 

Qyel dolce pomo che ptuttt rami (S^O 

cerchando ya lachura demortali 
oggi porrà ipace letuo fami * {pd,) 

Virgilio lyerso me queste chetali 
parole yso e may nófuro strenne 
chefosser dipiacere aquelle iguali 

Tanto yoler sopra voler miuenne 
dellesser su chadogne passo poy (9pà.) 
aiuolo mio sentia crescer le penne * (st.^si.) 

Ghome laschala tutta sotto noy 
fu chorsa effumo sulgrado supno 
1 me ficcho Virgilio gliocchi suoy 

Et disse il tenporal focho elletterno 
veduto aifiglo esse venuto ìparte 
douio più oltre pme nódiscèmo ii^») 

Tratto to choingegno echonarte 
lotuo piacere omay prendi pduce 
fuor se dellerte vie fuorse dellarte 

Vedi chel sole ifronte tiriluce 
vedi lerbetta fiori elli arbuscelli {sic) 

che quy laterra sol dasse produce 

Mentre cheuegnan lieti Hocchi belli 
che lagrimando atte venir mifenno 
seder ti puoy epnoi andar tra elli 

Non aspettar mio dir pin nemio cenno 
libero dritto sano e tuo arbitrio 
efallo fora nonfare assuo senno 

P chio te sopra chorono e mitrio . {sic) 

Cap.* xxviij doue tratta sichome lautore 
si chonduole de Bua e chome vide iuj 
edoni deUo spirito santo E cristo ella 
CHestial chorte i forma di certe figure . 
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Àgho di Cercar già dentro e dintdno 
la diuina foresta spessa eviua 
chagliocchi tenpraua il nòno giorno 

Sanza più aspettar lasciay lariua 
prendendo la chanpagna lento lento 
snp lo soglo chedaogni parte avliua 

Vnanra dolce sanza mutamento 
anere i se miseria p lafronte 
nódipìu cholpo chedisoaue vento * 

P chuy lefronde tremolando pronte 



tutte quante pieghauano allaparte 

V laprima onbra gitta ilsanto monte 
Non pero dalloro dritto sidiparte 

tanti chelli augelletti p lecime 

lasciasser doperar ogni lor arte 
Machonpiena letizia lor prime 

cbantando riceuemo itra le fogle (siS) 

che tenean lordine alle suo rime (^c) 

Tal qual di ramo ì ramo sirachogle 

p la pineta ìsu lito dichiassi 

quando cholo siroccho fuor dischogle (sic) 
Già mauien trasportato ilenti passi 

dentro alla sei uà anticha tanto chio 

non potea riueder ondio mentrassi 
Et echo più andar mitolse unric 

chenuer sinistra chon sue picciolo onde 

pieghaua lerba chensua vìa uscio 
Tutte lacque che sondiqua più monde 

parrieno ì se auere mistura alquna 

verso di quella che nulla naschonde 
Avengna chessì mona bruna bmna 

sotto lonbra p petua chemay 

raggiar no lascia iuy nelluna 
Choipie ristretti echogliocchi passay 

dila dalfinmicello pmirare 

lagran variazion difreschi may 
Ella mapparue sichome egli appare 

subitamente chosa chedisia (sic) 

p marauigla tuttaltro pensare 
Vna dona soletta chessi già 

echantando e scieglendo fiore dafiore 

onderà pinta tutta la sua via * 
Debella donna charaggi damore (SP^-) 

tischaldi ^uo credere asenbianti (9P^*) 

che sogliuo esser testimoni del chore (gpd») 
Vegnati vogla ditrareti atlanti (jP^«) 

dissio alley verso questa mera (jpà) 

tanto chipossa i tender quel chd c&^nti (p(I.) 
Tv mìfay rimenbrar doue e qualora 

profpina che neUenpo pdette (pà-) 

la madre ley e ella primauera 
Chomo siuolgi^ chonlle piante strette (g^l*) 

aterra eintra se dona ^ cheballi (pd.) 

«piede 1 anzi piede appena mette ' (pd,) 
Volsesi ì su vermigli ensu gialli (p^-) 

fioretti verso me no aUr», menti (pd^ 

che vergine chegliocchi onesti aualli (qpd,) 
E^ /(^ce iprieghi miey esser chontenti (pd.-qst.) 

si appr^sando se (ìhel dolce sono (gs^.) 

venia ame chosuoy 1 Rendimenti (qst.-qpd!) 
Tosto che chsSuy ^ ladoue lerbe sono (pdAmp.) 

bagnate già dallonde delbel fiume 

dileuar gliocchi suoy mifece dono (9ipà.) 
Necredo che spess ^ tanto lume (flP^O 

sotto l ecì^la avenere trafitta (sii) 

delfiglo fuor ditutto suo cAostume (pd^st,) 
Ella ridea dallalRra riua àritta (jpd.) 

1) Qui se^ivA chanàotta cke fu punteggiato per olimi- 
naxione. 

2; Rimane qualche vestigia della coda deìP ultima lettera. 

8) Cos) proprio con due « ma lunghi ; T < può parere un 
due ce ma soriro e avendone eguale al verso 124 nel primo < 
di e«ee. 
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trattando pia cholori choUe sne màm(jpd.) 
che lalta terra sanza seme gitta 

Tre passi Cifacea el fiume lontani 
maelle sponto laone passo erse {9Ìc) 

anchora treno a tutti orghògli rmani * {pd.) 

Pin odio daleandro nósoferse 

p mareggiar i tra sesto eahido (p^-) 

chequel dam^ p che alor nosaperse (pd,) 

Voi ^te nn oui eforse p chio rìdo (pdJ) 

chomittcto ella i qnesto Inogho eletto (pd.) 
allymana natura p suo nido (pd») 

Marauiglando tienui alchun sospetto 

maluce rende il salmo dilettasti (pd.) 

che puote disnebbiar vostro itelletto * (pd.) 

Ettu ^hesse dinanzi emi pregasti (ist.) 

disaltro vuoy vdir chio Tenni presta 
àdogni tua quistion tanto cheòasti (st.) 

Laqua dissio el suon della foresta 

ìpugnan dentro anie novella fede (st.) 

di chosa chio vdi chontraria aquesta (pd-) 

Ondella Io dicero chome procede {st.) 

p sua chagion ciò cAamtrar ti fece {pd.'qst.) 
e purgherò lanebbia chetti fiede 

Losomo ben cAe^olo esso asse piace {st.) 

felomo bono eabene e aquesto locho {qst.) 
diede p arra luy detterna pace ^ 

P sua difalta quy dimoro pocho 
p sua difalta i pianto ei a£fanno 
chanbio honesto riso edolce giocho (qst.) 

P chel turbar chesotto dasse fanno 

laexaltazion deZZaqua edella terra (sic) (si.) 
chequanti posson dietro alchalor Tatifto {qst.] 

Al Yomo nofacesse alquna guerra 
questo monte salio versoi ciel tanto 
eliberone daindi oue siserra 

Opche 1 circAuitu tutto quanto (qst.^st.) 

laere siuolge choUa prima volta (pd.) 

senogle rottol cercato dalqun chanio * * {pd) 

Inquesta altezza chetutte dìsciolta 
nellaere vino talmoto p chuote 
effa sonar laselua p che folta 

Ella p chossa pianta tanto puote 
chedella sua virtute laura ipregna 
e quella poy girando itomo 5^ote {qst.) 



Non parrebbe dila poy marauigla 
vdito quando alquna pianta 
sanza seme palese visapigla 

Et saper dey chella chanpagna santa 
oue tasse dogni semente epiena 
efrutto e inse che di la non si chianta {sic) 

Laqua che uedi non surge di vena 
cheristoril vappor chegiel chonuerta 
chome fiume chaquisti e perde lena 

Ma esce di fontana salda ecerta 
che tanto dal uoler di dio riprende 
quantella versa dadue parti aperta 

Daquesta parte chonuirtu di scende 
chetogle altruy memoria delpechato 
dalaltra dogni ben fatto larende 

1) Rimane il segno deir abbreviata r& enir i. 
2} Tatti queeti tre Tersi eono molto «biaditi. 
3) Maoea qoi ona tenina. 



Q vinci Lette chosi dallaltro lato 

evrice sichiama e no adopra (sic) 

sequinci equindi pria none gustato 

A tutti altri sapori esto edisopra 
eauegna cheassay possa esser sazia 
la sete tna p chio più nonti squopra 

Darotti unchorolario anchor p grazia 
ne credo chelmio dirtisia men charo 
seoltre promession techo sispazia 

Quelli cheanticha mente poetaro 
leta delloro esuo stato felice 
forse ìparnasso esto locho segnare * 

Qvi fu Inocente 1 umana radice 

quy primauera senpre e ognifrutto 
nettare equesto diche ciasqun dice 

I miriuolsi aretro allora tutto 
amiey poeti e vidi chechó riso 
vdito aaean lultimo chonstrutto 

Poy alla bella donna tornai viso 

Gap.'' XXX ' doue tratta chome beatrice 
apparue adante e beatrice ilascio elio 
ricittare p laltra dona della ichostSjna 
edifetto didante Equy lautore piagne 
isuoy difetti chonuerghogna chonputiua 
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Antando chome dona inamorata 
chontinouo cholfin disue parole 
beati quór tecta sunt pechata 

Et chome ninfe chessi giuan sole 
p le salaatiche onde disirando 
qual diveder qual difuggir lesole 

AUor simosse chotralfiume andando 
sup lariua elo pari diley 
picciol passo choiipiciol seguitando 

Non eran Giento trasuo passi emiey 
quando leripe igualmente dieruolta 
p modo challeuante mirendey 

Neanchor fuchosi nostra via molta 
quando ladona ^utta a me sichorse 
dicendo frate mio guarda eascholta 

Et eccho vn lustro subito strachorse (sic) 
da tutte parte plagran foresta 
talché dibalenar mimise ìforse * 

Ma pchel balenar chome vien resta (pd.^qst.) 
equel (durando più epiu splendeua (pd.) 
nelmìo pensier di^^i chechossi equesta (qpd.) 

Et vna melodia dolce chorrenti (pd.) 

plaere luminoso onde buon aeìo (^^P*) 
mife riprender lardimento deua (qpd) 

Che laoue ubidia laterra el celo 

femina sola eptirteste formata {i^f^P'ì 

nonso/ferse distar sotto alqun velo (qst.) 

Sotto elqual ^ediuota fossestata (qst.) 

aurey quelle ìeffiibili delizie 
sentito prima eppiu langha fiata (pd.) 

Mentrio mandaua tra ^ante premizie (qpd.) 
dellettemo piacer tutto sospeso (pd.-^.) 
e àisioso anchora appiu letìzie (9St.) 

1 ) Dev^ e^isere rxix. L^ errore comiooiò col 9xtj coree •'* è 
detto al Canto trcv. 
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Dittanti ^ annoy talquale ynfocho aeeeso (qpd.) 
cisi fé laere sotto tuerdi rami ' ' (pd,) 
el dolce suon p elianti era già ìteso (qpd.) 

sacro sante Tergini se fami (pd*) 
freddi o jigiìie mai p noi sofiersi (sic) {pd.) 
chagion mìsprona chio merze violiiami {pd*} 

Orchonuien che Elichonia pme versi (sL) 
eora me maiati cliol ^o choro. (sic) (st.) 
forti chose appensar me^^er i Tersi (tmp.-pd.) 

Pocho pi\x o\tre sette alberi doro (qsL) 

falsaua helparere ìlungo ^ tratto (opd.) 
delmezzo cÀeanchor tra noi eloro (st.-pd.) 

Et qnando fuy si presso dilor fatto 

chello bietto chamin chel senso ìghaua (sic) 
no perdea p distanza alqi^n sno edio (pd,) 

Lavirtu charra^rton dischor^o amanna (pd.) 
sichomelli eran c^andelabri apresi (pd.) 
euelle voce deJcAantar osanna * {st.) 

Disopra fiameggìaua ilbello arnese 

più chiaro assay chellvna pseratto (pd.) 
dimezza notte nel suo mezzo mese {pd.) 

1 mtrtaolsi damirazion pietio (qpd.^mp.) 
àlbuon inrgilio e esso mirispo56 (qpd.'itnp,) 
chonni^^a charcha distnpor nomeno (pd.-^.) 

Indy rendei laspetto alalte chose 

chessi moueano ìchontro annpi sitardi {qpd.) 
cheforan vinte danouelte spose 

Ladonna misgrido pche pnr ardi (st.) 

si nellaspetto delle viue luci (sic) (pd.) 
eccio chenien diretro allor nó^uardi (pd.) 

Qienti vidio allor '^ chomalor daci 

venire apresso vestite dibiancho (st.) 

e tal chandor diqua giamay nofnci (st.) 

Laqna miprendea dal sinistro Rancho (qst.) 
eprendeami lamia sinistra cho^a (st.-qpd.) 
sirigoardana i\ey chome spechio ancAo (qst.) 

Qvando dallamaa Rina ebbi talpo5^a (qpd.) 
chesolo ilfinme mi facea distante (st.) 

per vedere meglo aipassi diedi sosta 

Et vidi le fiamelle andar danante (st.) 

lasciando diefro asse laere dipinto ' (qst.-pd.) 
edi tratti penneWi uuean * senbtante (qst.-st.) 

Siche disopra rimanea distinto (st.) 

disotte liste tti^ i quey c^olori (pd.-gpd.) 
onde falarcho il sole e Elia ilcinto (pd.) 

Qvesti hostendali ìdietro eran maggiori 
chella mia vista eqnanto amio aviso 
dieci passi distauan quey difori (pd.'qpd.) 

Sotto chosi bel ciel chomto diviso (pd.) 

ventiqnattro signori adue adue (pd*) 

choronati venian dì fiordaliso * (st.-pd.'St.) 

Tutti chantuuan Benedìtta tue 
nelle figle dadamo ebenedetta 
sieno 1 etterno lebellezze tue 

Poscia chefiori elaltre fresche erbette 
arrimpetto dime dallaltra sponda 

1) La prima Toce di qneito e de^ tre vtrti laeoattÌTi non 
si può più rieoQoioere. 

2) Vedesi ancora V abbreviatura che ttava aopra nn I. 

3) II secondo i di dipinto ch^ è perdono aembra CMere stato 
piuttosto tt. 

4) Cosi proprio: uuean; quantunque stinto rimane segno 
patente dello stato perduto. 



libere fuor daquelle gente detie (gt.) 

Sichome luce luce ì ciel sechonda 
vennero apresso lor quatro animali 
choronati ciasqun diuerde fronda 

Ognuno era pennuto di sey ali 

lepenne piene docchi eliocchi dargho 
sefosse vino sarebber chotaly 

A di scriuer lor forma più nospargho 
rime lettor chaltra spesa mistringne 
tanto chaquesta noposso esser largho * - 

Maleggi Ezechiel chelle di pigne '^ ' 

cAome leuide dalla fredda parte {qrt.) 

venir chonuento echo nube echonigne 

Et quali trouerray nelle sue charte 

tali eranquiui saluo chelle penne (sic) 

giouanni e mecho edalluy sidiparte 

Lo spazio dentro allor quatro chonteoiie 
vn charro ìsu due ruote triuufale 
cheal chollo dun grifon tirato venne (pd.) 

Esso teiidea su luna elaltra ale 
traila mezzana elle tre etre liste 
sichanulla offendendo facea male 

Tanto "salivan chenoneran viste 

lemenbra doro auea quantera vecello 
ebianche laltre di vermiglo miste ! 

Nonché Roma dicharro chosi bello 
ralegrasse Africhano onero augusto 
maquel delsol saria pouer choello * 

Qvel delsol chesuiando fu chonbusto 
p lorazion della terra divota 
quando fu gioue.archanamente giusto 

Tre donne ì giro della destra rota 
venien danzando luna tanta rossa 
chappena fora dentro alfochò nota (pd.) 

Laltra era chome selle chami ellossa 
fossero state di smiraldo fatte 
laterzza parca neue teste mossa 

Et or parean dalla bianche tratte 
ordalia rossa edalchanto diquesta 
laltre toglean laudare e tarde eratte 

Dalla sinistra quatro facean festa 
1 porpora vestite dietro almodo 
duna dilor chauea tre occhi i testa 

Apressol tutto ptrattato nodo 
viddi due vecchi labito dispari 
mappari ì atto con estato e sodo 

Lvn simostraua alqun defamiglari 
di quel somo y pocrate chenatura 
aglianimali fé cheglia più chari 

Mostraua laltro lachontraria qura 
chonuna spada lucida eachuta 
talché diqua dalrio mife paura 

Poi vidi quatro ivmile paruta 
ediretro datutti vn vecchio 0OIO 
venir dormendo ohonla faccia achnta 

E questi sette cholprìmaio stuolo 
erano abituati mada gigli 
dintorno alchapo nofacean bruolo 

Anzi dirose e daltri fur vermigli (pd*) 

giurato auria pocho lontano aspetto 
chetutti ardess«r di sopra da cigli * (qpd.) 

E quandol enarro ome fu arrinpetto (^.) 
vntuon sudio equelle ^enti degne (pd.^.) 
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paruer aner lanciarpia ìterdetto {i*fV-) 

Fermandosi luy chonle prime isegn^ [st.^d,) 

Cap."" XXX. doue tratta siAome Beatrice 
riprende lautore delle ehomesse choìpe 
echome ladona chedauanti gliparue 
il bagna • 

Vivando II settentrion delprioio Cielo {st.) 

cbe neochaso may seppe neorto 

nedaltra ff^bbia chedicbolpa velo (st.) 

Et che faceva ly ciaschnno achorto (st.) 

àiauo dfouer chomelpin basso /ace (set.) 
qual tìmon gira p venire aporto 

Ferma safBsse lagiente verace 

venata prima trai grifone e esso (qst,) 
al charro Yolse asse chomasaa pac^ iOP^») 

Et undiloro quasi daCiel messo 
veni sposa delibano chantando 
grido trevolte etatti glialtri apresso 

Qaali beati alnoaissimo chanto ^ (ist.) 

surg^an presti ognnn disua chaaema (qst.) 
lariuestita roce alle luianJo {qpd.^qst.) 

Cho^ali ìsa ladivina basterna 

sileuan Giento adaocem tanti senis 
ministri e messagieri di vita etterna 

Tvtti dicean beneditns qai venis 
efior gittando disopra edintorno 
manibas edite lilia plenis * (sic) 

I vidi già nel chominciar delgiorno 

laparte orientai tutta rosala [pd.) 

elaltro Ciel diò«{sereno adomo (pd.) 

Ella /accia delsol nascer onbrata {pd') 

siche p tenperanza di vappori 
locchio ^osostenea lungha fiata {pd.) 

Ghosi dentro auna nuvola difiori 

chedalle man/ anodiche salina {ipd.) 

errichadea igiu dentro e difuori 

Sopra Chandido velo cinta duliua 
donna maparue sotto verde manto 
vestita di cholor di fiamma vina 

Et lo spirito mio cheggia chotanto 
tenpo era stato cheaT/a sua presenza (qst,) 
nonera dis^tipor tremando affranto (qst.) 

Sanza d^^liocchi auerpiu chonoscenza {st.) 
p ochulta virtù chedalley mosse 
dantìcho amor sentio lagran potenjea (qst.) 

Tosto chenella vista mipchosse 

ìal virtù cheggia mauea trafitto (pd.) 

prima chifuor dìpuerizia fosse 

Volsimi alla sinistra cho rispìtto 

chol quale il fantolin chorre alla marna 
quanda paura o quandegle aflitto (qpd.) 
P dicere a Virgilio menche drama (si.) 

disangn^ me rìmasa cheno triemi (pd.^st') 
chonosco isegni della riccAa fiama (qst.) 
Mauirgilio nauea lasciati scemi 

1) L^ amaonenae aveva sortito eAunto, si accorse dell* er- 
rore e mutò la t in d; si pose colla penna f r& T A e P u, t 
nulla fece; qnasi stinto oom* è riman tanto per e%<iin in prim4 
siUsba, e le • de per la seModa. 



disse Virgilio dolcissimo padre 
Virgilio achuy p mia salute diemi * 
I Nequathanque pdeo lanticha madre 
valse alle guance antiche diragiada 
chelagnmando nòtornassero adre 

Dante pche Virgilio sene uada 
nopianger ancho no pianger anchora (pd.) 
chepianger tichonuien p a2^ra spada (pd.) 

Qvasi amiraglo che i poppa e i prora 
viene aveder lageute cheministra 
p lialtri lengni eabeufar linchora 

Insù lasponda del charro sinistra 
quando mioolsi alsuon delnome mio 
chedinicisita quy sirigistra 

Vidi ladona chepria mapparìo 
velata sotto langelicha vesta 
drizzan gliocchi verme dila dalrio (sic) 

Tvtto cheluelo chelle scendea attesta (qst.) 
Cierchiato dallafronte diminerua 
nolasciasse parer ley manifesta 

Beghal mente nellatto anchor proterua 
chontinuo chome choluy chedice (qst.) 

elpia chaldo parlar drieto riserna 

Gnardaci ben ben sem ben sen beatrice (sic) 
chome degnasti daccedere almonte 
nósapei tu ^hequy eluom felice 

Gliocchi michader giù nel chiaro fonte 
maueggendomi messo itrassi allerba (sic) 
tanta verghógna migrano lafronte 

Chosi lamadre Alfiglo par superba 
chomella parue amme pche damaro 
sentii sapor della pietate acerba 

Ella sitaque eliangeli chantaro 
disubito Iute domine speraui 
ma ultra pedes meos no passaro * 

StcAome neue traile viue traui (^t.) 

-pli dossi ditalia sichongiela (QSt.) 

soffiata estretta dalli venti schiaui 

Poy lique fatta i se stesso trapela 

purché Zaterra cheperde onbra spiri [pd.) 
siche par focho fonder lachandela (pd.) 

Ghosi fu sanza lagrime e sospiri 

anzil chantar diquey che notan senpre 
dietro alle rote degli etterni giri 

Dappoy chentesi nelle dolce tenpre 
lor chonpatir ame piuche sedette 
auesser donna pche si lo stenpre 

Logici chemera itorno alchor ristretto 
spirito eaqua fessi echonaughoscia 
della boccha edegliocchi vsci delpetto 

Ella pur ferma isu ladetta choscia 
delcharro stando alle sustanze pie 
volse le sue parole chosi poscia 
Voi vigilate neletterno die 

si che notte ne sonno auoy nonfara 
passo chefaccial secholo p sue vie . 
Onde lamia risposta echonpiu qura 
chemintenda choluy che dila piagne 
pchesia cholpa eduol duna misura 
Nonpur poura delle rote magne 

ehedrizan ciasqun seme adalchun fine 
sechondo chelle stelle son chonpagne 
Maplarghezza di grazie divine 
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chessì alti rapori anno allor pioaa 
cheuostre viste la nonaan vicine * 

Qvesii {tUaì nella sna vita nona (SP'*) 

virtual mente cheogni abito destro (qpd.) 
fatto aurebbe i luy mirabil prona (qst.) 

ìHaisaUo più maligno eppin silneslro (qpd.-pd.) 
sifal ^^ren cholmal noncho2^o (sic) (qpd.) 
quantello appiu deZbnon vigor terestro (pd.) 

Alqnn tenppo il sostenni chol mio volto 
mostrando glìocchi giouiuetti allny 
mechol menana i dritta parte volto 

Sitosto chomen^u lasogla fuy (st.) 

dimia sechonda etade e mntay vita {9t.) 
questi sitolse a me e diessi altmy 

Qvando dicharne aspirito era salita 

ebellezza evirati cresciuta mera (ff^O 

fuyo allui menchara emen gradita (si. 'qst) 

Ut volse ipassi suoy p via nonnera (pd) 
ymagini diben seguendo false {pd-^r.) 

cAenulJa promession rendono itera (r.) 

Nellinpetrare sperazion miualse (r.) 

choUe quali e i sogno ealtrimenti 
loriuochay sipocho alluy nechalse 

Tanto gin chadde chetutti arghomenti 
alla salnte sua eran già chorti 
fuorché mostrarli leperdute genti (•^•-^O 

P questo visitay Inscio iemorti r,'St. 

e/acholuy cbella quassù chondotto (r.-pd.) 
liprieghi miey piangendo furo forti (r.-pd.) 

Alto fato didio sarebbe rotto 
selette cipassasse e tal viuanda 
fosse ghustata sanza^chuno schotto {qst.) 

Dipentimento chelagnme spanda * (qpd^) 

Cap.^xxxj, doue tratta ehome beatrice choméida 
aXlatUore chescriua Imiracholi chelvide Iq 
ueUo luogho echomegli colle donne segui 
il charro éllagugla i^chosse il charro e vna 
volpe senfugio edella puttana egighante , 
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Tu chesse dila dalfiume sacro 
volgiendol suo parlar a me ppunta 
chepur p taglo mera partito acro (pd,) 

Richomìncio seguendo sanza chunta (st.) 

dy • dy sequesto e vero atanta achusa (st) 
tua chonfession chonuiene esser chògiunta 

Et la mia virtù tanta chonfusa (st,) 

chelavoce simosse epria sispense (st^pd.) 
chedegliorghani suoy fosse dischiusa (r.-pd.) 

Pocho sofferse edisse chepense 
rispondi ame creile memorie tri^e (st.-r,) 
1 te nonsono Anchor dalaqua oSense (st.^r.) 

Chonfu^'one e paura T^'eme miste (5f.-r.) 
mipinser vn tal si fuor delia boccha 
alqual itender fuor mestier \e viste (r.-st) 

Chome balestro frangio quando schoccha 
datroppa tesa lasua chorda elarcbo 
echomen fuga tasta il segno toccha (sic) {imp.) 

Sischopinaìo so^tesso grane charegho (pd.) 
fuori sghorghando lagrime e sospiri [pd.) 
ella voce allenta p suo varcho 



Ondella anje pentrò i mie di^W ipd.) 

chetti menauano aveder lobene (st.) 

àUa dal qual none ache saspiri (pd*) 

Quay fosse atrauersa^e e quay chatene 
trouasti pche de! passare lanzi (jsi.) 

donessetì chosi spogl^re la spene * (pd.) 

Et quali agieuolezze e quali auanzi 
nella fronte deglaitri simostraro 
pche douessi lor passeggiar anzi 

Dopo latratta dun sospiro amaro 
appena ebbi lauoce cherispose 
elle labbra afEgiticha lemostraro 

Piangendo dissi lepresente chose 
cholfalso lor piacer volser mie passi 
tosto chelnostro viso si naschose 

Et ella sio tacessi ossi neghassi 
Ciò chechonfessi nófora men nota 
la cholpa tua datai giudice sassi 

Maquando schoppia dalla propria ghota 
laccusa delpecchato i nostra chorte 
riuolgie se chontral taglo larota 

Tvtta via pche mo verghogna porte 
deltuo errore epche altra volta 
vdendo leserene sie più forte 

Pongiu ilseme delpiangere e ascholta 
siudiray chomen chontraria parte 
mouer douea te mia charne seppolta 

May non tapresento natura oarte 
piacer quanto lebelle menbra Ichìo 
rinchiusa fuy ecche son terra sparte 

Et sei somo piacer sittifallio 
plamia morte qualchosa mortale 
douea poy trarre te nelsuo desio 

Benti doneui ploprimo strale 
delle chose fallaci leuar suso 
diretro a me cheno era più tale * 

Non ti douean granar lepenne ìginso 
adaspettar più cholpi opargholetta 
odaltra nouità chonsi breue vso 

Nvovo augielletto due o tre aspetta 
madinanzi dagliocchi depennnti 
rete si spiegha idamo ossi saetta 

Qvali fanciulli vergognando muti 
chogli occhi aterra stannosi ascholtando 
esse richonoscendo e ripentuti 

Talmistaua Io e ella disse quando 
p vdir se dolente alza labarba 
eprenderay più dogla riguardando 

Ghonmen dirisistenza si di barba 

robusto Gierro o nero alnostral vento 
overo aquell della Sierra di Jarba (sic) 

Chio nonleuay alsuo chomando iimento 
equando p labarba il uiso chiese 
ben chonobbi il nelen dellarghomenio 

Et chome la mia faccia sidistese 
posarsi quelle prime creature 
dalloro aspersion locchio chonprese 

Et lemie luce anchor pocho sichure 
vider beatrice volte I su lafera 
chesola una psona ì due nature 

Sottol suo velo eoltre lanuera ^ {sic) 

1) Dev^ esMr riutra; T &roanuen«6 mal lease la iillaha ti 
e focene una n. 
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ecchò qxkj stazio elo Ini chiamo e pre^o (qst.) 
chelsia or sanator delle ine piage 
Se laaedata etterna lidislegho 
rispuose stazio laoae tusie 
discholpi me nopoterti far negho 
Poy chomincio selle parole mie 
figlo lamente tua guarda ericeae 
lume tifiero alchome chettn die 

Sangue pfetto chemay nonsi bene 
dalla setate vene e si rimane 
quasi al mento chedimensa lene 

Prende nelchore a tutte menbra ymane 
yirtute iformatiua cbome quello 
cbe afrangie quello plevane (sic) 

Anchor digiesto scende oue più bello 
tacer chedire e quindi poscia geme 
soiiral trui sangue Inatural vasello 

Itì sacbogle Inno elaltro iseme 
lun disposto apartire elaltro affare 
pio pfetto locho onde si preme 

Et giunto luy chomincia adoperare 
choagulando prima e poi aduna 
Cioche p sua matera fechostare 

Lanima fatta la virtù attiua 

qual duna piantaltanto differente 
chequesta e i via equelle già attiua 

Tanto oura poi cheggia simoue e sente 
cbome fungbo marino eindi iprende 
adorgbanar leposse onde semente 

Orsi spiega figluolo or si distende 

la uirtu chedalquor ddgienerante (qst.) 
doue natura atutie men^bra ìtende * (qst.) 

Machome danimal diuegna ifdnte 
nonueditu ancbor queste tal ponto 
cbeppiu sauio dite feggia errante 

Sicché p sua dotrina fé disgiunto 

dalauima il po^^ibile stelletto (qst.) 

p che dalluy nonuide horghano assunto . 

Apri alla uerita chenene alpetto 
esappi cbesitosto cbome alfeto 
lartiqular delcelebro epfetto 

Lomotor primo alluy siuolge lieto 
soura tanta arte dinatura espira 
spirito nono diuirtu refieto 

Cbeccio chetruoua attiuo quiui tira 
I sua sostanzia .efassi vnalmà sola 
che viue e sente e se inse rigira 

Et p cbe meno amiri laparoln 

guarda il cbalor delsol ohessi fa vino 
giunto alomor cbedella vite ahola 

Qvand) latesis nona più dellìno 
soluesi dalla cbarne e ì virtute 
ne porta secbo elumano eldiuino 

Laltre potenze tutte quasi mute 
memoria Inteligenza e volontade 
1 atto molto più cheprima agute 

Sanzarrestarsi perse stessa ebade 
mirabil mente alluna delle riue 
quiui chonosce prima lesuo strade 

Tosto chelocbo ly lacircbonscriue 
laviriu informatiua raggia ìtomo 
chosi equanto nelle menbre viue 

Et cbome laere qnande ben piomo 



p laltruy raggio ehense si riflette (pd.) 

di diuersi cholori diventa adorno * * (sic) 
Gbosi laere vicìn qunii si mette (pd.) 

e 1 quella forma cbe I Iny snggiella 

virtual mente allalma cberristette 
Et simiglante poy alla fiamella 

cbe segue ilfocho laoue simuta (pà.) 

segue lospirto s«k> forma nouella (pà.) 

Pero chequindi aposcia sua paruta 

ecbiama^a onbra equindi orgbana poy {qpd.) 

ciasqun sentire ìfìno alla veduta 
Qvindi parliamo «quindi ridian noi (sic) 

quindi faccian lelagrime esospiri 

cbe p lomonte auer sentiti pnoy 
Sechondo cheCci afligono i disiri 

eglaltrì effetti lonbra si figura 

equesta elacbagion di che tumiri 
Et già venuta al ultima tortura iqst.) 

sera p noi e aolti allaman destra iqst.) 

e erauamo attenti adaltra chura (q^^) 

Qviui larìpa fiama ì fuor balestra (pJ.) 

ella cbornice spira fiato 1 suso 

cbella Rifletta evia dalley sequestra 
Onde ire nechonuenia dallato schiuso 

avno avno elo temeual focho 

quinti equindi temea dichader gìnso (qst.) 
Loducba mio dicea p questo locfao • 

si vnol tenere agliocobi strettoi freno (st.) 

pero cherrar potrebesi p pocho 
Svme deus clemenzie nel seno 

algrande ardore allora vidi chatando 

diedi volgier mife chaler nomeno 
Et vidi spiriti p la fiama andando 

pcbio gnardana Alloro eamio passi 

chonpartendo la uista aqnando a quando ' * 
Apresso alfine cbequello Inno fassi 

gridauan virum no cognoscho 

idi rinchomincianan Unno bassi 
Finitolo anche gridauan albosafao 

sitenne diana e Elice cbaccionné 

chediu enere anéa sentito ìltoscho 
Indi alcbantar tomauan Idi donne 

gridauano imarìti che sun chasti 

cbome virtute e matrimonio iponne 
Et questo modo credo chelor basti 

p tuttol tenpo cbelfoocho liabmscia 

cbencbotal qura chonuien e chonebotai pasti (sic) 
Cbella piagha dasezao sirichuscia 

Cap'^ ococvj. doue tratta duna visione d^llo 
autore apparue Isogno echome ipuenero a 
Ila, somita del monte e ìtraronù nel paradi 
$ò.i^eresto chiamato paradiso dUmano. 



M 



.Entre chessi plorlo vno lanzaltro 
ciendauamo spesso ilbuon maestro (qst.) 
dicemi guarda gioui chio ti schaltro 
Feriami il sole isu lomero destro 
cbe già raggiando tutto loccidente 

1) Molto sparato ^ qoMr ultimo Terto. 

ft) Questo Terto è molto tbiadmio qnMi perduta 
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mutana ilbiancho aspètto di cilestro 
Et Io facea oholonbra pia rouente 
parer lafiama epar atanto idisio 
7Ìdio moltonbre aadando poner saente 
Qvesta fa lachagion chediede inizio 

loro aparlar dime e chominciarsi i 

adircholuy non pur cborpo fitizio 

Poy verso me quanto potean farai 
Cierti aifero senpre cbon riguardo 
dinó vscir doue nófosser arsi * 

tn cheuay ^ non p esser più tardo 
ma forse reuerente aglaltri dopo 
rispondi ame cheasete e 1 tocho ardo 
NoDSola ame latna risposta e vopo 
chefcutti questi nanoo maggior sete 
chedaqua fredda indo o etiopo 

Dine chome chefay dite parete 

alsole cbome settn nonfossi anchora 
dimorte entrato dentro dalla rete 

Si mi parlaua vn dessi elo mi fora 
già manifesto sio non fossi ateso 
adaltra noaita chaparse allora 

Gheplo mezzo delchamino acceso 

venne giente cholviso ì cbon tra questa 
laqnal mi fece arrimirar sospeso 

Ly seggio dogni parte farsi presta 
ciasqunonbra ebaciarsi vna covna 
sanza restar chontente abrcue festa 

Cbosi p entro loro schiera bruna 
samusa luna cholaltra formieba 
forse adispiar lor via elor fortuna 

Tosto che parton lachoglenza amicha 
prima chelprimo passo litraschorra 
sopra gridar Giasquna saflaticha 

La nuoua giente soddoma e ghomorra 
elaltra nella vaccha entrapasife 
p chel torello assna lusuria chorra 

Poichome gru challe montagne rife 

volasser parte e parte i ver ebarene {$ie) 
questo del gielo quelle del sole schifo . 

Lvna giente senva laltra sennene 
etornan lagrimando aprimi chanti 
eal gridar chepiu lor sì chonuene * 

Et rachostarsi ame chome dauanti 
essi medesimi chemauean pregato 
attenti adascholtar nei lor senbianti (st.) 

lo chedi^e volte auea visto lorguato (sic) 
ichominciay oanime sichure 
dauer quando chessia dipace stato 

Nonson rimase acerbe nemature 
le menbra mie dila masson qui mechoj 
chol sangue suo echonle sue giuntare 

Qvincisu vo nopesser più cecho 

donna edi sopra clie naquista grazia 
pchel mortai p vostro mondo recho 

Ma sella vostra maggior vo^a sazia 
tosto di vengna sichel ciel valberglii 
chepien damore epiu anpio si spazia 

Ditemi accio chancor charte neuerghi 
chi siete voi chie quella turba 
che seneua diretro avostri terghi 

Nonaltri mentj stupido si turba 

1) Qai è an p eht fa dail^ amanaanae «tono cancelltta 



lomontanaro e Rimirando amnta 

quando Rozzo esaluaticho entra ìvrba {sic) 

Gheciasqunonbra feceisua partuta (sic) 

mappoy che furon distupore scharche 
loqual negli altri quor tosto sattuta 

Beato te chedelie nostre marche 

richomìncio choley chepria minohiese 
p morir meglo sperienza ìbarche 

La giente cbenon vien chounoy offese 
dicio p che già Ciesar triunfando 
regina chontrasse chiamar sintese 

Pero siparton soddoma gridando 
rinprouerando asse chomay vdito 
eaiutay allarsura vergognando * (sic) 

Nostro pecchato fu Ermafrodito 
mapche nonluamo vmana legge 
seguendo chome bestia lappetito 

Inbrobio di noy pnoy sile^^e (qst.) 

quando partinci il nome dicholey (£2>d*) 
chessin bestio nellinbestiate scheggio 

Orsay inostri atti ediche fumo rey 
seforse anome vuo saper chi semo 
tenpo none didire e nonsaprey 

Farotti bendime volere scemo 

son Guido guinizelli egia mipurgho 
p ben dolermi pria chó lo stremo 

Qvali nella tristizia dilighurgho 
sifer due figli arriueder la madre 
tal mifecio mano a tanto insurgho 

Qvaudo odo nomar sestesso ilpadre 

mio edeglaltri mie miglor chemay {ipd,) 
Rime damor vsar dolci ellegiadre 

Et sanza vdire edir pensoso anday 
lungha fiata rimirando luy 
nep lofocho i la più mapressay 

Po» chedi riguardar pasciuto fuy (st.) 

tutto moffersi pronto al suo Ivigio 
chó lafermar cheffa creder altruy 

Et egli ame tu lasci tal vestigio 

• p quel chiodo i me etanto chiaro 
eh elette nolpuo torre ne&r bigio 

Masse le tue parole ornerò giuraro 
dimmi chee chagion pche dimostri 
nel dire e nelguardare avermi dharo 

Et Io allui lidolci detti vostri 
chequanto durerà luso moderno 
faranno chari anchora iloro ichostri * 

fratte disse questo chio ticemo 
chol dito eaddto vno spirito lanzi 
fu miglor fabro diparlar materno 

Versi damore eprosi diramanzi (sic) 

souerchio tutti lascia dir listolti 
cheqnel dilimosi credon chauanzi 

A voce più chaluer drizzan liuolti 
echosi ferman sua oppimene 
pria chearte oragion p2or sascholti 

Ghosi fer molti antichi di gnittone 
digrido igrido purluy dando pregio 
finchella vinto iluer chonpiu paone 

Orsettu ay sianpio priuilegio 
chelicito tisia andare alchiostro 
nelquale e Cristo abate dicholegio 

Palli p me vndir dun pater. nostro 
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quanto bisogna annoy di questo mondo 
doue poter pecchar none più nostro 

Poy forse p dar luogho altruy sechondo 
chepresso avea disparue p lofocho 
chome plaqua ilpesoe andando al fondo 

I mifeci almostrato lanzi Tnpocho 
edissi chalsuo nome ilmio disire 
apparecekiaua grazioso locho 

El chomineio libera mente addire 
tam mabellis vestre chortes deman ' 
chie vus no puos neuoìi anos chobrire 

1 em sunt arnalt che plor e vay chantan 
chonsi tos rey hispasada follor 
e vano giausen loior che sper denan 

Aruus preu per achella valor 
che YQs guida alson doìes chalina (qpd.) 
souegna tos tenps dema dolor 

Poy saschose nelfiocho chegli afBna * 

Cap*xxvìj nel qual tratta chome laviia 
attiua distingue allavtore della natura 
delfiume dilette II quale trotM nel detto 
paradiso oue dimostra della felicita edel 
pecchato dadamo edelmodo eordine del 
ditto luogho . 



s. 



Ilchome quando iprimi raggi ribra 
ladoue ilsuo fattore ilsangue sparse 
cbadendo y bero sotto laltra libra 

Et londe Ighanghe dinuoTo riarse 
listaual sole onde! giorno sengia 
chome langiel didio lieto ciaparse 

Fuor della fiamma stana isu larìna 
echantaua beati mundo chorde 
ivoce assay pin ehella nostra yiua 

Poscia nonsiua più sepria no morde* 
anime sante ilfocho entrate Inesso 
calchantar dlla nonsrate sorde 

Ci disse chome noi lifumo presso 
p chio divenni quandip lontesi 
quale choluy chenella fossa emesso 

Insù lemani chonmesse miprotesi 

guardando ilfocho e ymaginando f^rte 
vmani chorpi già veduti accesi 

Volgersi verme lebupue .«chorfce 
evirgilio midisse flgltiol mio 
quy puote esser tormento mano morte 

Richorditi richorditi e se ' Io 
souresso gerion tiguiday saluo 
chefaro ora presso pin Addio ' 

Credo p Cierto chesse dentro allaluo 
diqaesta fiaraa stessi ben millenni 
nonti potrebbe far dunchapel chaluo 
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Pongiu omay pongiu ognitemenza 
volgitìnqua e vieni entra sichuro 
e Io pur fermo echontra choscienza 

Qvando miuide star pur fermo e ditro 

1] Il riporto di quMto provonztU nella stampa del Da/ite 
ool Lana riuscì, per errori tipografici, mendoao. 
2) Manca una tersine. 



turbato mpooho disse oniedi figlo 
tra beatrice ette e questo moro 
Chome alnome diti»be apersel oiglo 
pirramo Isn lamorte e riguardoUa 
allor chelgelso divento vermigla 
Chosi lamia durezza fatta solla 

miuolse Alsauio ducha vdendo il nome 
chenella mente senpre miranpolia 
Ondey Crollo lafronte e disse chome 
volenci star diqua Idi sorrise 
chomal fanciui si fa che vinto al pome 
Poi dentro alfocho lanzi mi si mise 
preghando stazio che venisse retro 
che pria p Inngha strada cidinise 
Chomio fay dentro ì vnbogliente vetro 
gittato misarey p rinfrescarmi 
tuntera lui loncendio sapza metro 
Lodolce^ padre mio p chonfortarmi 
pur dibeatrice ragionando andana 
dicendo gliocchi suoy già veder parmi 
Qhuidauaci vna voce chechantaoa 
dila ennoy attenti pur alley 
venimo fuor ladoue simontaua 
Venite benedicti patrie mey 

sono dentro avn lume chelli era 
tal chemi vinse e guardar nonpotey * 
Losol senua soggiunse e vien la sera 
nonuarestate mastudiate il passo 
mentre chelloccidente nonsi annera 
Dritta salina lania p entrol sasso 
verso talparte chetaglana iraggi 
dinanzi ame delsol chera già basso 
Et dipochi schaglìon leuamo isaggi 
chelsol eborchar plonbra ehessì spense 
sentimo dietro e Io elimie saggi 
Et prima chen tntte lesue parti Imense 
fosse orizonte fatto duno aspetto 
enotte auesse tutte sue dispense 
Ciasqun dinoy dungrado fece letto 
ehella natura delmonte ci afranse 
lapossa delsalir più eldiletto 
Qvali sistanno ruminando manse 
lechapre state rapide e proteme 
soura le cime auante chessien prase 
Tacite alonbra mentre chelsol feme 
guardate dalpastor chensu la nergha 
poggiato se e lor diposa seme 
Et quale il mandrian che fuori alberga 
lunghol pechuglo suo queto p nota 
guardando p che fiera nollo speKgha 
Tali erauamo tutti etre allotta 

Io chome eh apra e ey chome pastori 
fasciati quinci e quindi dalla grotta 
Pocho parer potea ly deldi fori 
mapqnel pocho vedea Io lestelle 
dilor solere più chiare e maggiori ♦ 
Si ruminando essi mirando I quelle 
miprese il sonno II sonno che soaente 
anzi chelfatto sia sa lenouelle 
Nellora credo che nelloriente 

primo raggio nel monte Cittarea . {qst,) 
chedifoc//o damor par senpre ardente {qstJ) 
Giovane e bella i songno mi parea 
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donna Teder andar p vna landa 
choglendo fiori e cbantando dioea 

Sappia qualunque U mio nome dimanda 
chio mison lya e vo mouendo intorno 
le belle mani affarmi vna ghirUnda 

P piacermi allo specchio quj madomo 
ma mìa suora Rachel may nonsi smaga 
dal suo miraglo esiede tutto giorno 

Ella e de suoi belli occhi veder Tagha 
chomio della domarmi cholle mani 
ley lo u edere e me lourare appaga 

Et già p lisplendorì ante luchani 
chetanto apellegrin surghon pin grati 
quanto tornando alberghan men lontani 

Letenebre fnggian datutti lati 

el sonno mio chonesse ondio leuami 
reggendo igran maestri già leuati 

Qyel dolce pomo che ptuttt rami (i^-) 

cerchando ya lachura demortali 
oggi porrà ìpace letuo fami (|7(2.) 

Virgilio ìverso me queste chetali 
parole vso e may nòfuro strenne 
chefosser dipìacere aquelle iguali 

Tanto voler sopra voler miuenne 
dellesser su cbadogne passo poy {9pà.) 
alnolo mio sentia crescer le penne * (sL^qsi.) 

Cbome laschala tutta sotto noy 
fu chorsa effumo sulgrado supno 
ì me ficcho Virgilio gliocchi suoy 

Et disse il tenporal focho ellettemo 
veduto aifiglo esse venuto iparte 
douio più oltre pme nodiscèmo ii^*) 

Tratto to choingegno echonarte 
lotuo piacere omay prendi pduce 
fuor se dellerte vie fnorse dellarte 

Vedi chel sole ìfronte tirilnce 
vedi lerbetta fiori elli arbuscelli {sic) 

che quy laterra sol dasse produce 

Mentre cheuegnan lieti Hocchi belli 
che lagrimando atte venir mifenno 
seder ti pnoy epnoì andar tra elli 

Non aspettar mio dir pin nemio cenno 
libero dritto sano e tuo arbitrio 
efallo fora nonfare assuo senno 

P chio te sopra chorono e mitrio • {sic) 

Cap.* xxviij doue tratta sichome lautare 
si chonduole de Bua e chome vide iuj 
edani deUo spirito santo E cristo élla 
CHestial chorte i forma di certe figure . 
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Àgbo di Cercar già dentro e dintòno 
la diuina foresta spessa eviua 
chagliocchi tenpraua il nono giorno 

Sanza più aspettar lasciay lariua 
prendendo la chanpagna lento lento 
snp lo soglo chedaogni parte avliua 

Vnanra dolce sanza mutamento 
anere i se miseria p lafronte 
nodipiu cholpo chedisoaue vento * 

P chuy lefronde tremolando pronte 



tutte quante pieghauano allaparte 

V laprima onbra gitta ilsanto monte 
Non pero dalloro dritto sidiparte 

tanti chelli augelletti p lecime 

lasciasser doperar ogni lor arte 
Machonpiena letizia lor prime 

chantando riceuemo itra le fogle {sic) 

che tenean lordine alle suo rime {sic) 

Tal qual di ramo ì ramo sirachogle 

p la pineta isu lito dichiassi 

quando cholo siroccho fuor dischogle {sic) 
Già mauien trasportato ilenti passi 

dentro alla selua anticha tanto chio 

non potea riueder ondio mentrassi 
Et echo più andar mitolse unric 

ehenuer sinistra chon sue picciolo onde 

pieghaua lerba chensoa via uscio 
Tutte lacque che sondiqua più monde 

parrieno ì se auere mistura alqona 

verso di quella che nulla naschonde 
Avengna chessi mona bruna bruna 

sotto lonbra p petua chemay 

raggiar no lascia iuy nelluna 
Choipie ristretti echogliocchi passay 

dila dalfinmicello pmirare 

lagran variazion difreschi may 
Ella mapparue sichome egli appare 

subitamente chosa chedisia (sic) 

p marauigla tuttaltro pensare 
Vna dona soletta chessi già 

echantando e scieglendo fiore dafiore 

onderà pinta tutta la sua via * 
Debella donna charaggi damore (SP^*) 

tischaldi ^'uo credere asenbianti (opà*) 

che sogliuo esser testimoni del chore {qpd.) 
Vegnati vogla ditrareti atlanti (jp(2«) 

dissio alley verso questa riuera QmI.) 

tanto chipossa 1 tender quel che ch^nìi {pd.) 
Tv mifay rimenbrar doue e qualera 

profpina che neUenpo pdette (P^') 

la madre ley e ella primauera 
Chomo siuolgie chonlle piante strette (qst.) 

aterra eintra se dona ^ cheballi {pd,) 

«piede 1 anzi piede appena mette ' (pd.) 
Volsesi 1 su vermtjfli ensu gialli (p^ó 

fioretti verso me nò aUri menti (pd.) 

che vergine chegliocchi oftesti aualli (gpd,) 
Et fece ipriegbi miey esser chontenti (pd.-qst.) 

si appr^sando se chd dolce sono (qst.) 

venia ame chosuoy ì Rendimenti (qst.-gpd.) 
Tosto che cheSuy ' ladoue lerbe sono {pdMmp,) 

bagnate già dallonde delbel fiume 

dileuar gliocchi suoy mifece dono (qpd.) 
Necredo che spess ^ tanto lume (2P^*) 

sotto l ccigìtL avenere trafitta (si,) 

delfiglo fuor ditutto suo cAostume (pd'-st.) 
Ella ridea dallalRra liua dritta {pd-) 

1) Qoi se^Wa chondona cho fa panUggiato per olimi- 
nazione. 

2) Rimane qualohe vestigia della coda deìP ultima lettera. 
8) Cob\ proprio con due « ma lunghi ; V < può parere un 

due ce ma scriro e avendone eguale al verso 124 nel primo < 
di tsee. 
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quanto bisogna annoy di questo mondo 
doue poter pecchar none pia nostro 

Poy forse p dar luogho altruy sechondo 
chepresse avea disparue p lofocho 
chome plaqua ilpesoe andando al fondo 

I mifeci almostrato lanzi Tnpocho 
edissi ohalsuo nome ilmio disire 
apparecchiaua grazioso locho 

El chomin«io libera mente addire 
tam mabellis vestre chortes deman ' 
chie vus no puos neuoil anos chobrìre 

1 em sunt arnalt che plor e vay chantan 
chonsi tos Tey laspasada follor 
e vano giausen loior che sper denan 

Aruus preu per achella valor 
che Yus guida alson doìes chaKna (qpd.) 
souegna vos tenps dema dolor 

Poy saschose nelfocho chegli afBna * 

Gap.* ooociJìj nel qual tratta chome laviia 
attiua distingue allavtore della natwra 
délfiume dilette II quale trouo nel detto 
paradiso oue dimostra della felicita edel 
pecchato decorno edelmodo eordine del 
ditto luogho . 



s. 



Ilchome quando iprimi raggi ribra 
ladoue ilsuo fattore ilsangue sparse 
cbadendo y bero sotto laltra libra 

Et londe IghtLùghe dinuoTO riarse 
listaual sole ondel giorno sengia 
chome langiel didio lieto ciaparse 

Fuor della fiamma stana isu larìna 
echantaua beati mundo chorde 
ivoce assay pin ehella nostra vina 

Poscia nonsiua più sepria no morde* 
anime sante ilfocho entrate Inesso 
calchantar dlla nonsiate sorde 

Ci disse chome noi lifumo presso 
p chio divenni quandip lontesi 
quale choluy chenella fossa emesso 

Insù lemani chonmesse miprotesi 

guardando ilfocho e ymaginando forte 
vmani chorpi già veduti accesi 

Volgersi verme lebupue .«chorfce 
evirgilio midisse figlnol mio 
quy puote esser tormento mano morte 

Richorditi richorditi e se Io 
souresso gerion tiguiday saluo 
chefaro ora presso pin Addio 

Credo p Cierto chesse dentro allalno 
diqaesta fiama stessi ben millenni 
nonti potrebbe far dnnchapel chaluo 
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Pongiu omay pongiu ognitemenza 
volgitmqua e vieni entra sichuro 
e Io pur fermo echontra choscienza 

Qvando miuide star pur fermo e duro 

1) Il riporto di quMto provenztU ii«Ua stampa del Di/ite 
col Laoa riuscì, per errori tipografici, moodoso. 

2) Manca una tersina. 
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turbato vnpocho diS88 omedi figlo 
tra beatrice ette e questo muro 
Chome alnome ditiabe apersel ciglo 
pirramo Isu lamorte e riguardoUa 
allor chelgelso divento vermiglo 
Chosi lamia durezza fatta solla 

miuolse Alsauio ducha vdendo il nome 
chenella mente senpre miranpolla 
Ondey Crollo lafronte e disse chome 
volenci star diqua idi sorrise 
chomal fanciul si fa che vinto al pome 
Poi dentro alfocho lanzi mi si mise 
preghando stazio che venisse retro 
che pria p Inngha strada cidinise 
Chomio foy dentro ì vnbogliente vetro 
gittato misarey p rinfrescarmi 
tuntera lui loncendio sanza metro 
Lodolce^ padre mio p chonfòrtarmi 
pur dibeatrice ragionando andana 
dicendo gliocchi suoy già veder parmi 
Ghuidauaci vna voce chechantaua 
dila ennoy attenti pur alley 
venimo fuor ladoue simontaua 
Venite benedicti patris mey 

sono dentro avn lume chelli era 
tal chemi vinse e guardar nonpoiey * 
Losol senua soggiunse e vien la sera 
nonuarestate mastudiate il passo 
mentre cfaelloccidente nonsi annera 
Dritta salina lania p entrol sasso 
verso talparte chetaglaua iraggi 
dinanzi ame delsol chera già basso 
Et dipochi schaglion leuamo isaggi 
chelsol chorchar plonbra ehessi spense 
sentimo dietro e Io elimie saggi 
Et prima chen tutte lesue parti Imense 
fosse orizonte fatto duno aspetto 
enotte auesse tutte sue dispense 
CSasqun dinoy dungrado fece letto 
ehella natura delmonte ci afranse 
lapossa delsalir più eldiletto 
Qvali sistanno ruminando manse 
lechapre state rapide e proterue 
soura le cime auante chessien prase 
Tacite alonbra mentre chelsol feme 
guardate dalpastor chensu la nergha 
poggiato se e lor diposa seme 
Et quale il mandrìan che fuori alberga 
lunghol pechuglo suo queto p nota 
guardando p che fiera noUo speKgha 
Tali erauamo tutti etre allotta 

Io chome eh apra e ey chome pastori 
fasciati quinci e quindi dalla grotta 
Pocho parer potea ly deldi ftiri 
mapqnel pocho vedea Io lestelle 
dilor solere più chiare e maggiori * 
Si ruminando essi mirando I quelle 
miprese il sonno II sonno che soaente 
anzi chelfatto sìa sa lenouelle 
Nellora credo che nelloriente 

primo raggio nel monte Cittarea . {qst,) 
chedifoc//o damor par senpre ardente {qsf») 
Giovane e bella ì songno mi parea 
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donna Teder andar p vna landa 
choglendo fiori e cbantando dicea 

Sappia qualunque U mio nome dimanda 
chio mison lya e vo mouendo intorno 
le belle mani affarmi vna gliirlanda 

P piacermi allo specchio qay madomo 
ma mia suora Rachel may nonsi smaga 
dal suo miraglo esiede tutto giorno 

Ella e de suoi belli occhi veder Tagha 
chomio della domarmi cholle mani 
ley lo uedere e me lourare appaga 

Et già p lisplendorì ante luchani 

chetante apellegrin surghon più grati 
quanto tornando alberghan men lontani 

Letenebre fuggian datutti lati 

el sonno mio chonesse ondio leuami 
Teggendo igran maestri già lenati 

Qyel dolce pomo che ptuttt rami (S^-) 

cerchando va lachura demortali 
oggi porrà ipace letuo fami * (pd.) 

Virgilio iverso me queste chotali 
parole vso e may nófuro strenne 
chefosser dipiacere aquelle iguali 

Tanto voler sopra voler miuenne 

dellesser su chadogne passo poy (SP^*) 
aiuolo mio sentia crescer le penne * (st^qsi,) 

Chome laschala tutta sotto noy 
fu chorsa effumo sulgrado supno 
1 me ficcho Virgilio gliocchi snoy 

Et disse il tenporal focho ellettemo 
veduto aifiglo esse venuto iparte 
douio più oltre pme nódiscèmo ii^») 

Tratto to choingegno echonarte 
lotuo piacere omay prendi pdnce 
fuor se dellerte vie fuorse dellarte 

Vedi chel sole ìfronte tiriluce 
vedi lerbetta fiori elli arbuscelli {sic) 

che quy lafcerra sol dasse produce 

Mentre cheuegnan lieti Hocchi belli 
che lagrìmando atte venir mifenno 
seder ti puoy epuoi andar tra elli 

Non aspettar mio dir più nemio cenno 
libero dritto sano e tuo arbitrio 
efallo fora nonfare assuo senno 

P chio te sopra chorono e mitrio • {sic) 

CapJ^ xxviij doue tratta sichome lautore 
si chonduole de Eua e chome vide ity 
edoni dello spirito santo E cristo élla 
CUestial chorte ì forma di certe figure . 
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Àgho di Cercar già dentro e dintdno 
la diuina foresta spessa eviua 
chagliocchi tenpraua il nòno giorno 

Sanza più aspettar lasciay larìua 
prendendo la chanpagna lento lento 
snp lo soglo chedaogni parte avliua 

Vnanra dolce sanza mutamento 
anere i se miseria p laironte 
nódipiu cholpo chedisoaue vento * 

P chuy lefronde tremolando pronte 



tutte quante pieghaoano allaparte 

V laprima onbra gitta ilsanto monte 
Nonpero dalloro dritto sidiparte 

tanti chelli augelletti p lecime 

lasciasser doperar ogni lor arte 
Machonpiena letizia lor prime 

cbantando riceuemo ìtra le fogle (sic) 

che tenean lordine alle suo rime (^sie) 

Tal qual di ramo ì ramo sirachogle 

p la pineta ìsu lito dichiassi 

quando cholo siroccho fuor dischogle {sic) 
Già mauien trasportato ilenti passi 

dentro alla selua anticha tanto chio 

non potea riueder ondio mentrassi 
Et echo più andar mitolse unric 

chenuer sinistra chon sue picciolo onde 

pieghaua lerba chensoa via nscio 
Tutte lacque che sondiqoa più monde 

parrieno ì se auere mistura alqona 

verso di quella che nulla naschonde 
Avengna chessi mona bruna bruna 

sotto lonbra p petua chemay 

raggiar no lascia iny nelluna 
Choipie ristretti echogliocchi passay 

dila dalfinmicello pmirare 

lagran variazion difreschi may 
Ella mapparue sichome egli appare 

subitamente chosa chedisia (sic) 

p marauigla tuttaltro pensare 
Vna dona soletta chessi già 

echantando e scieglendo fiore dafiore 

onderà pinta tutta la sua via * 
Debella donna charaggi damore (SP^*) 

tischaldi sino credere asenbianti {Qpà.) 

che sogliuo esser testimoni del chore (gpd.) 
Vegnati vogla ditrareti atlanti (jP^«) 

dissio alley verso questa riuera (l>^*) 

tanto chipossa i tender quel che c^nti {pd*) 
Tv mifay rimenbrar doue e qualora 

prolpina che neUenpo pdette (P^') 

la madre ley e ella primauera 
Chomo siuolgie chonlle piante strette (S^l.) 

aterra eintra se dona ^ cheballi (pd.) 

«piede ì anzi piede appena mette (pd.) 
Volsesi ì su vermigli ensu gialli (pd-) 

fioretti verso me no aUri menti (pd.) 

che vergine chegliocchi onesti aualli (gpd-) 
Et fece ipriegbi miey esser chontenii {pd.^qst,) 

si appr^sando se chel dolce sono {gst*) 

venia ame chosuoy 1 Rendimenti (gst.-gpd.) 
Tosto che chefftt^ ^ ladoae lerbe sono (pd^^mp.) 

bagnate già dallonde delbel fiume 

dileuar gliocchi suoy mifece dono (gpd.) 
Necredo che spess ^ tanto lume igpà.) 

sotto l ecigla avenere trafitta (si.) 

delfiglo fuor ditntto suo cAostume . {pd^Bt.) 
Ella ridea dallalRra riua dritta (jpci.) 

1} Qui seguiva chonéLoUa che fu puate^ato per ofimi- 
naxione. 

2) Rimaoe qualche vestigia della coda deìP ultinft lettera. 

8) Cos) proprio con due « ma lunghi \ V • può parere un 
due ce ma scrivo • avendone eguale al verso 124 nel primo < 
di esce. 
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trattando pia cholori choUe sne màni(jpd.) 
che lalta terra sanza seme gitta 

Tre passi Gifacea el fiume lontani 
maelle sponto laone passo erse {sic) 

anchora freno a tutti orghògli ymani * (pd.) 

Pio odio daleandro nosoferse 

p mareggiar i tra sesto eMdo (pd.) 

chequel dame p che alor nòsaperse (pd,) 

Voi ^te nnow eforse p chio rido {pd>) 
chommcto ella i questo luogho eletto (pd.) 
allvmana natura p suo nido (pd») 

Marauiglando tienui alchnn sospetto 

maluce rende il salmo dilettasti (pd.) 

che puote disnebbiar vostro itelletto * (pd.) 

Ettu,^heBse dinanzi emi pregasti (ist) 

diiiialtro vuoy vdir chio venni presta 
àdogni tua quistion tanto cheòasti (si,) 

Laqua dissio el suon della foresta 

ìpugnan dentro ame novella fede (sL) 

di chosa chio vdi chontraria aquesta {pd.) 

Ondella Io dicero chome procee^e {st,) 

p sua chagion ciò cAamtrar ti fece {pd.'^st.) 
e purgherò lanebbia chetti fiede 

Losomo ben chesolo esso asse piace {st.) 

felomo bono eabene e aquesto locho {qst.) 
diede p arra luy detterna pace ^ 

P sua difalta quy dimoro pocho 
p sua difalta i pianto ei affanno 
chanbio Aonesto riso edolce giocho (qst.) 

P chel turbar chesotto dasse fanno 

laexaltazion deZ^aqua edella terra {sic) (st.) 
chequanti posson dietro alchalor vanno {qst.) 

Al Yomo nófacesse alquna guerra 
questo monte salio versoi ciel tanto 
eliberone daindi oue siserra 

Opche ì circAfiitu tutto quanto {qst.^st.) 

laere siuolge cho{2a prima volta {pd.) 

senogle rottol cerchio dalqun c%an^o * * {pd) 

Inquesta altezza chetutte disciolta 
nellaere vino tal moto p chuote 
effa sonar laselua p che folta 

EHa p chossa pianta tanto puote 
chedella sua virtù te laura ipregna 
e quella poy girando ìtorno s^ote {qst.) 

3 

Non parrebbe dita poy marauigla 
vdito quando alquna pianta 
sanza seme palese visapigla 

Et saper dey chella chanpagna santa 
oue tusse dogni semente epiena 
efrutto e inse che di la non si chianta {sic) 

Laqua che uedi non surge di vena 
cheristoril vappor chegiel chonuerta 
chome fiume chaquisti e perde lena 

Ma esce di fontana salda ecerta 
che tanto dal uoler di dio riprende 
quantella versa dadue parti aperta 

Daquesta parte chonuirtu di scende 
chetogle altruy memoria delpechato 
dalaltra dogni ben fatto larende 

1) Rim&ne il segno deir abbreviata ra §n\V i. 

2) Tatti questi tre Tersi sono molto sbiaditi. 

3) Maoea qui ona tenina. 



Qvinci Lette chosi dallaltro lato 

evrice sichiama e no adopra {sic) 

sequinci eqnindi pria none gustato 

A tutti altri sapori esto edisopra 
eauegna cheassay possa esser sazia 
la sete tua p chio più nonti squopra 

Darotti unchorolario anchor p grazia 
ne credo chel mio dirtisia men eh aro 
seoltre promession teche sispazia 

Quelli cheanticha mente poetaro 
leta delloro esuo stato felice 
forse ìparnasso esto locho segnare * 

Qvi fa inoeente 1 umana radice 

quy primauera senpre e ognifrutto 
nettare equesto diche ciasqun dice 

I miriuolsi aretro allora tutto 
amiey poeti e vidi chechò riso 
vdito auean lultimo chonstrutto 

Poy alla bella donna tornai viso 

Gap." XXX * doue tratta chome beatrice 
apparue adante e beatrice ilascio elio 
ricittare p laltra dona della ichostSjna 
edifetto didante Equy lautore piagne 
isuoy difetti chonuerghogna chonputiua 
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Antando chome dona inamorata 
chontinouo cholfin disue parole 
beati quòr tecta sunt pechata 

Et chome ninfe chessi giuan sole 
p le saluatiche onde disirando 
qual diveder qual difuggir lesole 

AUor si mosse chotralfiume andando 
sup lariua elo pari diley 
picciol passo choiipiciol seguitando 

Non eran Giento trasuo passi emiey 
quando leripe igualmente dieruolta 
p modo challeuante mirendey 

Neanchor fuchosi nostra via molta 
quando ladona ^utta ame sichorse 
dicendo frate mio guarda eascholta 

Et eccho vn lustro subito strachorse {sic) 
da tutte parte plagran foresta 
talché dibalenar mimise iforse * 

Ma pchel balenar chome vien resta (pd.^qst.) 
equel durando più epiu splendeua {pd.) 
nelmio pensier dissi chechossk equesta {qpd.) 

Et vna melodia dolce cAorreua (pd-) 

pJaere luminoso onde buon aeìo {imp.) 
mife riprender lardimento deua {qpdJ) 

Che laoue ubidia laterra el celo 

femina sola epurteste formata (i^f^P-ì 

nonso/ferse distar sotto alqun velo {qst.) 

Sotto elqual sediuota fossestata {qst>) 

aurey quelle leffiibili delizie 
sentito prima eppiu lungha fiata (pd.) 

Mentrio mandaua tra ^ante pi-emizie (qpd.) 
dellettemo piacer tutto sospeso (pd.^st.) 
e disioso anchora appiu letìzie {qst,) 

1) Dev^ essere rxix. L^ errore cozdìdcìò col »xvj come s** è 
detto al Canio arce. 
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Pche simi tacea me no riprendo 

delli mie dubbi dan modo sospinto 

poichera neccessario nedomendo (sic) 

Io mi tacea mailmio disir dipinto 

mera nelviso eldimaudar chonello 

pia chaldo assai chep parlar distinto 
Fé ssi beatrice qual fé daniello 

nabuccho donosor lenando dira 

cheli a yea fatto igiusta mente fello 
E disse Io veggio benchome titira 

yno ealtro disio siche tua chura 

se stessa legha siche fuor nóspira * 
Tv arghomenti sei buon voler dura 

Laviolenza altruy p qual ragione 

di meritar miscema lamisura 
Anchor didubitar tida chagione 

parer tornarsi lanime alle stelle 

sechondo la sentenza diplatone 
Qveste son lequistion che neltuo velie 

poutano igual mente e pero pria 

tratterò quella cheppiu a difelle 
Deseraphin choluy cheppiu sindia 

Moise Samuel e quel Giouauni 

cheprender vuoli Io dicho nòmaria 
Nonnano ìaltro Cielo iloro schanni 

chequesti spiriti chemo tapariro 

ne anno alesser lorpiu omen anni 
Ma tutti fanno bello ilprìmo giro 

ediferente mente andolce vita 

p sentir più emen letterno giro {sic) 

Qvi si mostraro nopche sortita 

sia questa spera lor mapfar segno 

della Colestial chonmen salita 
Chosi parlar chonuiensi alnostro igegno 

pero chesolo dassensato aprende 

Ciò che fa poscia dintelletto degno 
P questo la scritura chondescende 

auostra faqultate e piedi emano 

atribuisce adio ealtro intende 
Et santa chonaspetto vmano (sic) 

ghabriel e michael virapresenta 

elaltro che tobia rifece sano 
Qvelche timeo dellamine argomenta 

none simile accio chequy si uede 

pero che chome dice par che senta * 
Dice cAelalma alla sua stella Eede (qsL-pd.) 

Credendo quella quindi esser decisa 

quando natura p forma ladiede {i^t.) 

8ellintende tornare aqueste Ruote 

lonor dellanfluènzia elbiasmo forse 

lalqun vero suo archo pquote 
Qvesto principio malinteso iteso torse ^ (sic) 

già tutto] mondo quasi siche gioue iqst,) 

si Mercurio e marte anominar tra^chorse (}5f,) 
Laltra dubitazion chetti chonmone 

amen velen pero chessua malizia (2P<2*) 

nonti poria menar dame altrou^ (qpd) 
Parere ì^iusta lauostra giustizia iopà) 

neglioccAi demortali e arghomento (qst.) 
difede e no dereticha niquizia 
Mapche puote vostro achorgimento 
ben penetrare aquesta veritate 
chome disiri tifaro chon tento 



Se violenza equando quelche paté 
niente chonferisce aqnelche sforza 
nofur questalme pessa esqusate 

Cheuolonta seno vuol nosamorza 

machome natura face ìfocho (sic) 

semille volte violenza il torza 

Pche sella piegha assai opocho 

seghuc la forza echosi queste fero (pd.) 
possendo ritornar al santo locho 

Sefòsse stato illor voler itero (SP^*) 

chome tenne lorenzo isu la grada 
efece Muzio alla sua man seuero * 

Chosi laurìa Ripinte p la strade 

onderan tratte chome furon sciolte {qsi.) 
machosi salda vogla etroppo rada {qst,) 

Et p queste parole sericholte 

lay chome dey elarghomento chasso 
che tanna fatto noia anchor più volte 

Maorti satrauersa vn altro passo 

dinanzi aglioechi talchi pte stesso {qst.) 
nò vseresti pria saresti lasso 

Io to p certo nella mente messo 
che alma beata no poria mentire 
pero cbesenpre al primo vero apresso 

Et poy potesti dapicharda vdire 
chellafezion delvel gostanza tenne 
si eh ella parquy mecho chontradire 

Spesse fiate già adiuenne (sic) 

chepfuggir periglo chontra grato 
sife diquel che far non si chonuenne 

Chome Almeon chedicio preghato 

dal padre suo la propria madre spense 
pno perder pietà si fé spietato 

A questo punto voglo chettu pense 
chella forza aluoler sirai.^hia e fano 
siche scusar nonsi posson loflfense 

Vogla assoluta nonchonsente aldanno 
raachousentevi itanto quanto teme 
sesi ritrae eh edere ipiu affanno 

Pero picharda quello spreme (sic) 

della vogla asoluta itende e Io 
delaltra siche ver diciamo iseme ♦ 

Cliotal fa londeggiar del santo Rio 
chusci del fonte ondogni ver diriua 
tal pose ipace vuo ealtro disio 

amanza del primo amante odiua 
dissio apresso ilchny parlar miuonda 
eschalda si che più epiu niariua 

None laffezion mia siprofonda 

chebasti avoy render grazia p grazia 
maquey cheuede epuote accio risponda 

1 veggio ben cheggiamay ndsi sazia [qst.) 
nostro itelletto soluer nolo ilustra (qst.) 
difuor dalqual nessun vero sispazia (qst.) 

Posasi lesso chome fera i lustra 

tosto chegiunto la chongiugner pollo 
seno ciasqun disio sarebbe frustra 

Nasce per quello agbuisa diran pollo 
appiè del vero il dubbio e natura 
chealsomo pinge noy dichoUo icollo 

Qvesto minnita questo massichura 
chóriuerenza donna adimandarni 
dvnaltra verità cheme oschura 
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I YO sauer seluom pnò sodisfarai 
ai voti manchi si chonalfcri beni 
challa Yostra staterà nonsien parai 

Beatrice migaardo chogliocchi pieni 
chon fauille dumor chonsi divini 
che vinta mia virtute diedi lereni (sic) (qst.) 

Et quasi miperdey chogli occhi chini [qsi.) 

Gap." V. doue iquel Ciel medesimo due 
veritade simanifestano daheatrice luna 
ed elluogho debeati laltra della volontà 
mista eassoluta epropone, iij. qiiistioni del 
voto eselsi può sattisfare deluoto rotto * 

fOlo tifiameggio nelchaldo damore 
dila dal modo cheiterra siuede 
siche degliocohi tnoy vinchol nalore 

Nonti marauiglar checcio procede 
dapfetto veder chechome aprende, 
chosi nelbene apresso muouelpiede 

I veggio ben sichome già risplende 
nelonteletto tao letterna luce 
chie vista sola senpre amor accende 

Et saltra chosa nostro amor sadnce . (sic) 
none seno di quella alqun vestigio 
malchonospiato che qui ni traluce 

Tv no saper sechonaltro seraigio 
p mancho volo sipuo render tanto 
che lanima sichari diletigio 

Si chomiucio beatrice questo chanto 
essi chomuon chessno parlar no spezssa 
chontinuo chosi il processo santo 

Lo maggior dono che dio p sua larghezza 
fesse Creando ealla sua bontate 
pin chon fermato e quelche pia vaprezza 

Fv della volontà la libertate 
siche lecriatnre iteligenti 
etntte esole fuor dotate {sic) 

Ortiparra setta quinci arghomenti 
lalto valor deluoto se essi fatto 
che idio chonsenta quando tu chonaenti 

Chenel fermar tra dio elomo el patto 
viti ma fassi diquesto tesoro 
talqualio dicho e fassi chol suo atto * 

Dunque che render puos^i p ristoro (r.-pd.) 
secredi iene U5ar quel chay offerto (st^-^.-pd.) 
di maZ toUetto vuoj far buon lanoro (pd*) 

Tusse omay del primo punto certo 

mapche santa chiesa I Ciò dispensa {pd.) 
cheparchontra \ouer chito schouerto {pd») 

Chonuienti anchor seder Ynpocho amensa (st.'-pd.) 
pero chelcibo rigido chai preso (pd*) 

richiede ancf)pr aiuto atua dispensa (pd^^^^.j 

Apri 1 amen te aquel chio ti paleso 

eferma Iny entro chenófa scìenjm. (pd,-^.) 
sanza loritenere avere iteso (p4*) 

Due chose si chonuegnono alla, esenza , (r.) 
diquesto sacrificio luna equeììa, {qst.) 

diche sifa laltra e lachonuenenza 

Qvestultìma giamay nonsi chancélla (qst.) 
seno ternata e intorno diley (st.) 



sipreciso disopra sifanella 

Pero necessita fu alli * ebrey 

pur lofferere anchor chalquna offerta (qst.) 
sipmu tasse chome saper dei/ (P^<) 

Laltra chepmatera te offerta 
puote benesser tal chenonsifalla 
sechonaltra matera si conuerta * 

Manon trasmuti chareho alla sua spalla 
p suo arbitrio alqun sancia lauolta 
edelld chiane biancha edella gialla 

Et 0(^ui pmutanza credi stolta 

sella chosa dimessa ila sopressa (sic) 

chorael quatro nel sej none racholta* (r.) 

Pero qualunque chosa tanto pe^a (^•-pd.) 
p suo Amor che tragga ogni bilancia (r.-^d.) 
sodisfar non si può cAonaltra spesa (r.-pd.) 

Non prendan limortali ilnoto aciancia (pd.) 
siate fedeli e accio far nò bieci 
chome lette Ma sua prima mancia (qst.) 

Chuj più sichonuenia dicer malfeci (^'-pd.) 
cheseruando far peggio echosì stoUo (pd.) 
arritrouar poy logran dueha degreci 

Onde pianse effigenia il suo bel volto 

effe piangier disse Ifolli esani (r.-pd.) 

candir parlar dichosi fatto cholto (r.-jpJ.) 

State Cristiani amuouerui pin grani (t*.-pcl.) 
nò siate chome penna aogni vento (st.) 
enoncrediate chongnaqua vilaui 

Avete iluecchio elnuouo testamento (i^'-pd.) 
el pastor della chiesa cheni guida 
qnesto vibasti a vo5^ro saluamento (r.-pd.) 

Se lamala chupidigia altro viguida 
huomeni siate e non pechore matte 
sichel giudeo tranci di voy no rida 

Nonfate chomagnel chelascia illatte 
della sua madre esenpiice elasciuo 
secho medesmo assuo piacer chonbatte {r.-pd.) 

Chosi beatrice ame chomio scrino 
poy si riuolse tutta disiante 
aquella parte ouel cielo ' eppiu vino (r.-pd.) 

Losuo tacere el trasmutar senbiaute 
puoser silenzo almio qupido igengno 
chegia nnoue quistion anca dauante * (r.-pd.) 

Et sichome saetta chenel segno 

p quote pria chesia lachorda cheta (pd.) 
chosi chorremo nel sechondo regno 

Qviui ladonna mia vidio silieta 

chome nelsegno diquel ciel simile [r.-pd.) 
cheppiu lucente sene fé il piunefa {r.^pd.) 

Et sse la stella si cbambio e rìse (r.-pd.) 
qual mifecio chepur damie natura (qst.) 
trasmutabile son ptutte guise (qst.) 

Chome ipeschiera che tranquilla epura (r.-jpdf.) 
traghono I pesci accio che vien difori {r.-pd.) 
p modo chelostimin lor pasiureL (f'pd.) 

Si vidio benpiu dimille splendori 

1) QoMto aUi ocme T ant«oedente / di /améUa b riafrt- 
•cato 4a pi^ tondo o più nero inchiostro. 

2) Da q.:e8to Terso al fine delle due tuceeesÌTe tersine è 
molto alterato V inchiostro delle tre ultime parole d* ogni 
verso. 

3) Rosa la pergamena manca la parte di voce da me se* 
guata in corsivo. 
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fcrarsi yernoy eiciasqnn Badia 
eccho chicrescera linostri amori 

Et Bichome Ciasqan annoi venia iopà*) 

yedeasì lonbra piena dile^ìi^a {^'"Pd.) 

nel folghor chiaro chedalley nscia 

Pensa lettor sequel chequi sinizia 
non procedesse chome tu anresti 
dipin ndire angbosciosa cbarizia 

Et perte vedruy chome daquesti (sic) 

mera idisio dndir lorchondizioui 
sichome agliocchi mifur manifesti 

Oben Creato achoj veder litroni (^st) 

àeliriunto etternal choncede grazia (qst.) 
prima chella milmsL sabandoni W^t.) 

Deìlume cheptntto! ciel si spazia (ist.) 

noj semo accesi epero se disii ^ 
dinoy chiarirti attuo piacer ti sazia * 

Ghosi davno di quelli spiriti pu 
detto mifu eda beatrice dy . di . 
sichnramente e credi chome a dii 

I aeggio ben si chome tu te annidi 
nel proprio lume ecche dagliocchiltraggi 
p che chorruscha sichome tu ridi 

Manonsso chi tusse nepche aggi 
anima degna il grado della spera 
chessi vela amortali chonaltruy raggi 

Qvesto dissio dritto alla lumera 
chepria mauea parlato ondella fessi 
lucente più assay diquel chellera 

Sichomel sol chessi ciela egli stessi 
p troppa luce chomel chaldo arrosso 
letenperanze divapori spessi 

P pia letizia simi si naschose 
dentral suo raggio lafignra santa 
echosi chiusa chiusa mtrispose (2^*) 

Nel modo chelseguente chanto chanta 

CflpJ^ vi. nel qaal solue vna quistion p 
mossa nel procedente chanto . y . eamaestra 
iOristiani ìtomo aiuoti chefanno adio e 
entrasi nd cielo dimerchurio E qui cho 
mincia lasechonda parte di questa eh 
anticha. 



p 



Oscia che Chostantin laquila volse 
chontral chorso delciel che laseguio 
dietro alanticho chella vina tolse 

Ciento e Centanni eppiu luccel didio 
nello stremo de vropa siritenne 
vicino aimonti dequay prima ascio * 

E2t sotto lontra delle sacre penne {^''pd.) 
ghonemol mondo \i dimano inmano (r.-pd.) 
essi changianào ìsu /a mia p venne (r.-pd.) 

Giesare fuy e son giustiniano (f.-pd.) 

chep voler del primo amor chisen^o (r,^d.) 
dentro trassi iltrojppo elvano (sic) (r.^pd.) 

Et prima chio alovra fossi attendo (r.-^L'-pd,) 
vwa natura i Cristo e non pine (sic) (r.-pd.) 
Credea editai fede era chontento 

l) Molto fbiadite tatto Io lettoro di qaosti duo ultimi vorù. 



Ma il benedétto Agabito chefae 

somo pastore alla fede sincera )r.) 

midrizzo colle parole sue (sic) 

Io licredetti eccio chen sua fede era 

veggiora chiaro sichome tuvedi 

ogni chontradizion e falsa evera (r.-pd.) 
Tosto checholla chiesa mossi ipiedi 

addio p grazia piaque dìspirarìni (r.-pd,) 

lalto lauoro etutto iluy m^diedi {^•"pd.) 
Et almio bellisano chomanday larmi (sic) 

chuy ladestra del Ciel fu sichógiunta 

che segno fu chio douessi posarmi 
Orquy alla quistion prima sappuuta 

lamia risposta ma lachondizione 

mistringne asseguitar alchuna agiunta 
P chettu veggi chonquanta ragione 

simttoue chontral satnrosanto segno {r.-qpd,) 

echil sapopia echi alliiy saoppone * (r-pd.) 
Vedi quanta virtù lafatto degno 

diriuerenza echomincio dallora 

che palante mori p dargli regno * 
Tvl say chel fece lalba sua dimora 

p trecen^anni eoltre ^walfine (r.-pd.) 

chectre chontre pugnar p luy anchora (r.-pd.) 
Et sai chelfe delmal delle sabine (^--pd.) 

aldolor dilncrezia ì sette Regi 

vincendo ìtomo legenti vicine (r.-pd.) 

Say quelche fé portato da^fH egregi (r.-pd.) 

Romani icontro abrenno icontra pirro (pd.) 

ìchontra glaltri principi echolegi 
Onde tarquato eqwtnto che dal cirro (sic) 

negletto fu nomato Ideci e fabi 

ebbor lafama che volontier mirro 
Esso aterro lorghqglo degli Arabi 

ehedidietro adinabal passaro 

ìtLÌpestre Roccie pò dichetu labi (f^-pd.) 
Sotesso giouanetti triunfaro 

Scipione ponpeo ea quel cholle (pd*) 

sottol qnattu nascesti parue amaro 
Pòy pressai tenpo chetuttol ciel volle 

ridur lomondo assuo modo sereno 

Ciesare p voler di Roma il tolle 
Et quel chefe danaro Ifinal reno 

y sarà vide e era euide senna 

eogni valle onde rodano e pieno 
Qvelche poy chelli vsci dirauenna 

e salto Rubichon fu dital volo 

chenol se^rAuiteria lingua nepenna (pd.) 
Inuer laspagna nwolse lo stuolo (pd.) 

poy verdurazzo e farsaglia pchosse {pd.) 

sichal nil chaldo sentissi del duolo * (qpd.) 
Attandra e simeonta onde si mosse (sic) 

rìuide eladoue Ettor sichuba 

e mal p tolomeo poi si schosse (sic) 

Daonde scese folghorando giuba (sic) 

onde siuolse uel nostro occidente 

oue sentia laponpeana tuba 
Diquel chelfe chol baiulo seguente 

bruto chonchassio nellonfemo latra 



1] Cot\ proprio non ottante che quosta parola come lo 
ultime d^ og^nono de^ tre versi saccessivi tiano molto scolorate 
dair ossido della membrana. 
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emodena eperngia fé dolente 

Piangene anchora latrista Cleopatra 
che fuggeudoli ìanzi dalcholubro 
lamorte prese subitana eatra 

Chonchostuy chorse ìfiuallito rubro 
chonchostuj pose ilmondo itanta paoe 
che fu serrato a lano ìnsul delubro 

Maccio chelsegDo che parlar miface 
fatto auea pria epoy erafa^^uro 
plorengno mortai challny sogiace 

Dittenta i apparenza pocho escharo 
seìmano alterzo Cesare simira 
chonocchio chiaro echonefetto paro 

Chella viaa giastizia chemi spira 
lichoncedette ì mano aqael chiodicho 
gloria di far vendetta alla sua ira 

Orqni timira i ciò chio tireplicho 
poscia chontito affar vendetta chorse 
della vendetta del pecbato anticho 

Et qnsLndo ildeute longobardo morse 
lasanta Chiesa sotto alle sue Àly 
charlo magno vincendo lasochorse * 

Omay paoy giudichar diquey chetali 
chio aqnsay disopra edilor falli 
chesson chagion di tutti vostri mali 

Lvno a ipublicho segno Igigli gialli 
oppone elaltro apropria quello aparte 
siche forte aneder cbipiu sifalli 

Faccian lighibellin faccian lor arte 
sottaltro sengno chenial seghne quello 
senpre chi la giustizia elluy diparte 

Et noUo abatta esto charlo nonello 
choguelfi suoy materna deglartigli 
che appin alto leon trasser louello 

Molte fiate già pianser lifigli 
pia cholpa depadri enonsi creda 
che Idio trasmuti p suo gigli 

Qvesta picciola stella sichorreda 
debuoni spirti chessonstati attlni 
pche onore efama lisucceda 

Et quando lidisiri poggian quiui 

sidisuiando pur chonuien che i raggi 
delvero amore isu poggin men vini 

Manel chonmensurar deuostri ghaggi 
chol merta e parte dinostra letizia 
pche nolH vedem minor ne maggi 

Qmdi adolcisse lavina giustizia 
1 noy leffetto siche non si puote 
torcer giamay adalquna nequizia 

Diuerse voci fan giù dolci note 

chosi diuersi schanni i nostra vita 
rendon dolce Armonia traqueste rote * 



{sic) 
(qst.) 



(qsL) 
(qst.) 



(sic) 



Et dentro alla presente margarita 
luce laluce diRoraeo dachuy 
fuìo^era grande ebella malgradita 

Ma i prouenzay chefece chontra Iny 
nonano riso epero mai chamina 
qnalsi fa danno Ae\ben fare altruy 

Qvatro figle ebbe e ciasquna reyna 
ramondo berlinghieri eccio lifece 
Romeo psona vmile e pellegrina 

Et poy ilmosson leparole bieco 
adomandar Ragione aquesto giusto 



(qst.) 
(pd.) 



ipd.) 
(qpd.) 



cheglassegno sette e Cinque p diece 

Indi partissi ponero evetusto 

eselmondo sapesse il chor cheglebbe 
mendichando sua YÌta afrusto afrusto (pd.) 

Àssay loloda eppiu loloderebbe 

Cap.*" vij. nel quàl beatrice mostra chome 
lavendetta fatta p tito della morte 
di Cristo fu vista lamorte di Cristo giusta (sic) 
p Bichonperamento del vmana gienercmo 
E asoluimento delpechato del p"" padre 



Oi 



Ine) 

(pd.) 
(pd.) 

(pd.) 

(pd.) 



Sauna santus deus sabaoth 
sup illustras Maritate tua 
felices ygnes horum malaoth 

Chosi volgendosi alla nota sua 

fu viso ame eh ai? tare essa sustanza 
sopra la qual doppio lume saddua * 

Et essa elaltre mossono assua danza 
equasi velocissime (auille 
misiuelar di subita Aistanza. 

Io dubitaua edicea dille dille 
frame dille dicea alla mia donna 
chemmi diseti colle dolce stille 

Maquella Rcuerenza chessin donna 
ditutto me p he e p yce 
mirichiamaua chome luom chasonua 

Pocho sofferse me chotal beatrice 
echomtncio Raggiandomi dun riso 
talché nelfocho faria lom felice 

Sechondo mio inefabile aviso 

chome giusta vendetta giustamente 
punita fosse ta ipensier miso 

Maio tisoluero tosto lamento 
ettu ascholta chelle mie parole 
di gran sentenza tifaran presente 

P non sofrire alla virtù cheuole 
freno assuo prode quel huom chenÒ 
dannando se danno tutta prole 

Onde lumana spece ìferma giaque 
gin p secholi molti i grande errore 
finchel verbo didio discender piaque 

y lanatura che dal suo fattore 
sera alungiata unio asse ìpsona 
chólatto sol del suo ìterno ^ amore 

Ordrizzal viso aquel chor siragiona 
questa natura alsuo fattore vnita 
qual/u creata fu senzier^ ebona ♦ 

Mapse stessa purfu ella sbandita 
diparadiso pero chessi torse 
davia di verità edassua vita 

Lapena dunque chella Croce porse 
se allanatura assunta simisura 
nulla giamay sigiusta mente morse 

Et cosi nulla fu ditanta igiurìa 
ghuardando allapsona che sofferse 
1 che era chontratta talnatura 

Pero dunatto vscir chose diverse 



1) Quantanqtie anche Vi coir abbreviatura sia perduto , 
non è dubbio ohe noa aia alato tale. 



{qst.) 



naqae 



(pd.) 
(pd.) 

(qst.) 



— 90 — 



chadio eagindej piaqae yna morte 
p ley tremo laterra elcielsaperae 

Nonti dee oramay parer pia forte 
quando sìdioe chegiasta vendetta 
poscia vengiata fa dagiusta chorte 

Maio veggiora la taa mente si ristretta (sic) 
di pensiero ipensiero dentro a un nodo (st,) 
delqaal chongran disio solaer saspetta 

Tv dici ben discerno ciò chi odo 
mapche dio volesse me ochulto 
anostra redencion parquesto modo 

Questo di Greto frate sta sepnlto 

agliocchi di Ciasquno il chuy ìgengno 
nella fiama damor none adulto 

Veramente pero chaquesto Segno 
molto simira epocho sidiscerue 
diro p che talmodo fa pia degno 

Jiadiuina bontà cbedasse speme (sic) 

Qgne liaore ardendo Ise sfauilla 
siche dispiegha lebellezze eteme * 

Cicche dalley sanza mezzo distilla 
lM)^a poifìne p che non si mone 
1^ sua iprenta quandoUa sigilla 

Cioche daessa sanza mezzo pione 
libero etatto p che non sogiace 
alla virtute delle chose none 

Pia lechonforme e pero pia lepiace 
che lardor santo chogni chosa raggia 
nella più simiglante e pia viuace 

Ditutte queste chose sauantaggia 
lumana Criatura e sana mancha 
disua nobilita chonaien chechaggia 

Solol pechato equel chella disfrancha 
e falla disimile alsomo bene 
p che dellume suo poche sinbiancha 

Et ì sua deguita may noriuene 
aenò rienpie doue cholpa volta 
chontral mal dilettar chongiuste pene 

Vostra natura quando pecche tota 
4al seme suo diqueste degnitadi 
chome di paradiso fu rimota 

Nerrichourar potiesi settu badi 
ben sottil nieixte p alquna via 
sanza passar p vn diqaesti gradi 

Che idio solo p sua chortesia 

di messo auesse o che luom p se isso 
auesse ^satisfatto asua follia 

picche molocchio pentro labisso 
delletterno chonsiglo quanto puoy 
almio parlar distretta mente fìsso * 

Nonpote2k luomo netermtni suoy (pcL'qst) 
may satisfar p no poter irgiuso 
cfeonumiltade vbidiendo poy (st.) 

Quanto disnbidendo ìtese ir suso 
equeste laragion pche luom fae 
appoter sodisfar dasse dischiuso 

Dunque adio ohonnenia cholorme sue 
riparar lomo assaa itera vita 
diche chonluna ouer chonajibe du^ 

Mapche loura e tanto più gradita' 
dalloperante quanto più apresenta 
della bontà delchore ondelle vsciata (sic) 

Ladiuina bontà chelmondo iprenta 



diriprocedere p tutte le sue vie 
arrileuarla suso fu chontenta 

Ne tralultima notte elprimo die 
sy alto essi magnifiche processo 
opluna oplaltra fu ofie (jM*) 

Chepiu larghe fu idio a dar se esso 
affar luom sofficieute ar rilevarsi 
chesse auesse sol dasse dimesso 

£ tutti glaltri modi erano scharsi 
alla giustizia selfigluol didio 
no fusse vmiliato aicharnarsi 

Orp enpierti bene ogni disio 
ritorno adichiarar i alquu locbo 
p chettu veggi ly ehosi chomio (p^) 

Tv dici Io ueggio laqua Io ueggiolfoelio 
laere ' ella terra e tutte lor misture (pd.) 
venire achoruzione e darar poche * 

Et queste chose pur furon ^^ture (pà.) 
pche seccìo chedetto e stato vero 
esser donrien dachorucion sichure {pd.) 

Liangeli frate el paese senziero 
nelqual tasse dirsi posson creati 
sichome sono iloro * essere itero 

Ma li elimenti chettuay nomati 
equelle chose chedilor sifanno 
da Creata virtù sono Iformati 

Creata fu lamatera chelli anno 
creata fu lavirtu iformante 
iqueste stelle chentorno atlor vano 

Lanima dogni brutto edelle piante 
dichonplession potenziata tira 
loraggio elmoto delle luci sante 

Mauostra vita sanza mezzo spira 
lasomma beninanza ella inamora 
dise poi siche senpre ladieira 
'^ Et quinci puoy argomentare anchora 
vostra resurezion settu ripensi 
chome lumana charue fessi allora 

Che liprimi parenti itranbo fensi 

Gap.* viij. nel quàl si manifestano al 
qunc quistioni dlcharlo giouanni Be 
dinghilterra llqual si mostro nelcircholo 
di venere E quy chomincia la terza parte 



s 



Olea creder lomondo isuo periclo 
chella bella Ciprigna ilfoUe amore 
Ragiasse volta nel terzo epiclo * 

Pche no pur alley faceano honore 
disacrifici e di notino ^ grado 
legenti antiche nellanticho errore 

Madione honorauano e chnpido 
questa p madre sua questa pfiglo 
edicean chelsedette ìgrenbo adido. 

Et dachostei ondio principio pigio: 
piglauano II uochauobol della stella 



(sic) 
(sic) 

(aie) 

(9ie) 



1) Indovino omw^ » non air* dallo spazio vuoto e diila 
forma delle lettera aimili che lo occuperebbero. 

2) Air i manca il seg^o dell' abbreviatura ohe vi dovreb- 
be esaere. 

8) Così, faaìla errore, ano «.per un « (uHìièo). 
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chelsol vagheggia ordaohoppa ordaciglo 
I nomachorsi del salire I ella 

ma deserai entro mise assai fede . 

ladona mia chio vidi farpiu bella 
Et chome Ifiama fauilla siaede 

ochome I voce voce sidicerne 

quanduna eferma elaltra va eriede 
Vidio I essa luce altre lacerne 

muoversi igiro più emen chorrenti 

almodo Credo di lor vi^te eterne 
Difredda nube nodiscesser venti 

o visibili onno tanto festini 

cheno paressero ipediti elenti 
Achi auesse quei lumi diuini 

vedati annoy venir lasciandol giro 

pria chominciato iulj altri serafini 
Et dentro aquey chepiu lanzi apparirò 

sonaua osanna siche vnque poi 

diriudir uonfu sauza disiro 
Indi si fece Inn più presso anuoy {P^') 

eaolo chomincio tutti senpresti 

altuo piacer p che dinoy tigioy * 
Noy Ciuolgiam Choiprincipi Cielesti (r.-pd.) 

dungiro edun girare e duna sete 

ai quali tu del mondo già dicesti 
Voi chentendo ilterzo Ciel monete (sic) 

e sem sipien damor che p piacerti 

no fie men dolce vb pocho diquiete 
Poscia cheliocchi mey sifuro offerti 

alla mia donna riuerenti e essa 

fatti glauca di se cboutenti ecerti 
Rinolsersi alla luce che promessa 

tanto sauea eddi chi siete voy {sic) 

lauoce mia a^e^to Ipressa (sic) (r*-pd.\ 
Equati/a equale vidio ley /ar piue (r.-pd.) 

p allegrezza nona chesarebbe 

quandio parlay allulegrezze sue 
Chosifatta midisse il mondo mebbe 

gin pocho tenpo esse più fosse stato 

molto sarà dimul cheuo sarebbe 
Lamia letizia mititien Oielato 

chemi raggia dintorno eminaschonde 

quasi Animai disua setta fasciato 
Assay mamasti eauesti benonde (9^*) 

chessio fossi giustato Io timostraua 

dimio Amor più oltre chelle fronde 
Qvella sinistra Riua chessi lana 

di rodano poy chemisto chonsorgha 

p suo signore Attenpo maspettaua (r.-pd,) 
Et quel chorno dausonia chesinborga (r.-pd.) 

di bari di Gaeta edi cAatona {qsL-pd.) 

laoue Tronto e verde i mare ^ sghorgha * (pd.) 
Fulgemi già i fronte lachorona 

diquella /erra chel danubio righa (fflP^-) 

poiché leripe tedesche abbandona (pd*) 
Et labella trìnaccia che chaliga (sic) 

tra pachino epeloro soprai golfo 

che rioeue da Euro maggior briga 
Non p tifeo ma p nascente zolfo 

ate si aurebbe lui suoy ]S*egi anchora 

nati p me di Charlo edi Ridolfo 

1) Rimane Mgno dtk d, • dell' abbreviatura dfW i. 



Se mala signoria che senpre acchora 

lipopoli ^uggietti nonauesse (^•':pd») 

mosso palermo agridar mora mora (r.-pd.) 

Et semio frate questo antiuedesse 
lauara pouertà di chatalogna 
già fuggiria pche nogli offendesse 

Cheuera mente proueder bisogna 
p luy opaltruy sicha sua barcha 
cbarcbata più dun charcho nósi pogna 

La sua natura chedilargha parcha 
discese auria mestier di tal milizia 
chend churasse di mettere ì archa 

Pero chio credo chelalta letizia (JP^*) 

chel tuo parlar minfonde signor mio 
laoue ogniben sitermina esinizia (l'd.) 

P te siueggia chome Zaueggio Io (jp^*) 

grata me più eanche questo charo (r.-jpd.) 
p chel dtscerni rimirando idio (r.-^d,) 

Fatto may lieto e chosi fa chiaro {sic) (jpd.) 
poiché parlando a dubitar may mosso (pd.) 
come^^er può di dolce seme amaro * (qst.-pd.) 



Madisse taci elascia muouer lianni 
sichio nonposso dir seno che pianto 
giusto verrà anostri danni 

Et già lanista diquel lume santo 
riuolta sera alsol chella rienpie 
chomaqueZ ben chaogni chosa etanto 

Ay anime ighanate e fattore enpie 
che di si fatto ben torcete ichorì 
drizzando ì vanita leuostre tenpie 

Et eccho unaltro di quelli splendori 
ver me rifece elsuo voler piacermi 
significhaua nelchiarir difori 

Liocchi di beatrice cheran fermi (r.-^d.) 

scura me chome pria dicharo assenso (r.-|>d.) 
almio disio certifichato fermi 

Demetti almio voler tosto cbopenao 
beato spirto dissi e fami prona 
che possa ite rifletter quelchio penso 

Onde laluce chemera anchor nona 

delsno profondo ondella pria chantana 
seguette chome achuy di benfar gioua 

In quella parte della terra praua 
Italicba chessiede tra Rialto 
elle fontane di brenta e di praua {sic) 

8ileua vncboZZe e nonsurge moltalto {ist.^ 
\9Londe scese già vna faccella (S^*) 

chefece allachontrada vngrande assalto 

Duna radice naquy elo e ella ('••-ffl^d.) 

chuniza fuy chiamala equi refulgo {r.-pd,) 
pche miuin^e illume desta stella * (9^*( 

Ma lieta mente ame medesma idul^ho 
lachagion dimia sorte e nómi noia 
che parria forse forte aluostro vulgho 

Di questa lucciolenta echara gioia (sto) 

del nostro Cielo cheppiume propinqua 
grande fama rimase eprìa che mora {sic) {pd.) 

Qvesto Centesimo anno anchor sincinqua 
vedi sefar sidee luomo excelente 

1) Manca qnant' è dopo il verso 91 del Canto Vili a 
tatto il 8 del IX. 
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sichaUra rita laprima relinqaa 
Et Ciò nonpensa latarba presente 

chetaglamento eadice richiude 

nòpesser battuta anchor sipente 
Ma tosto fia che Padova alpalude (r.-jpd.) 

changera laqua che Vicenza bagna 

p esser aldoaer legenti crude 
Et doue sile e chagnano sachompagna 

tal signoreggia èva chou latestalta {p^») 

cheggia p luy charpir sifa laragna 
Piangerà feltro anchora ladifalta 

dellenpio suo pastor che sarà schoncia 

siche p simil nonsentro imalta 
Troppo sarebbe larga labighoncia 

chericeuesse il sangue ferrarese 

o^^ancho chil pesasse aoncia aoncia (pd.) 
Chedonera questo ^rete chortese (^--p^-) 

pmostrarsi diparte ecAotay doni (pd*) 

chon/brmi sieno alviuer delpaese (pà") 

Sv sono specchi voi dicete * 

onde rifulgie anoi dio giudichante [r.-pd,) 

siche questi parlati nepaion boni * 
Qvi si tacette efecemi senbiante 

che fosse adaltro volto plarota 

1 che si mise chomera dauante 
Laltra leticia chemera già nota 

preclara cAosa misifece i vista 

qualfin balascio ìchel sol p quote 
P letiziar lassù folgor saqnista 

sichome riso quy maggiu sabuia 

lonbra difuor chorae lamento etrista 
Dio vede tutto etuo veder sinluya 

dissio beato spirito siche nulla 

vogla di se atte puote esser fuia (ist,) 
Dvnque lauoce tua chelciel trastulla 

senpre cholchanto dique fochi pii 

chedisey aly facean lachochuUa 
Pche nonsatisfece amiey disiri 

già no atender^ Io attua dimanda (isi,) 

aio mintua^e chome tu timiri (sic) 

Lamaggior valle iche laqua sispanda 

ichominciaro allor lesue parole 

fuor diquel mar chella terra ighirlanda 
Tra dischordanti liti chontral sole 

tanto senua chefa merediano 

ladoue lorizonte pria far sole 
DiqueUa valle fu Io littorano (ipd.) 

tra ebro e macro che charain chorto {sic) 

parte lo gienouese dultoschano 
Aduno t\iaso quasi eaduno orto (qst,-pd,) 

buggea sicdQ ellaterra ondyo fuy (qpd.) 

cheffe delsangue suo già chaldo ilporto ♦ 
Polcho midisse quella giente achuy 

fu noto ilnome mio equesto cielo 

dime sinprenta chomio fé diluy 
Cheppiu no arse lafigla dibelo 

noiando easicheo ea creusa 

dime ifinchesi chonuenne alpelo 
Neqnella rodopeia che delusa 

neffu dademofonte ne aloide 

quando Iole nelchore ebbe rinchiusa 

1) Dimenticato front. Molto «coloriti sodo i Tersi tue 
livi dopo ì lor priacipii 



Nonpero quy sipente masiride 

no della cholpa chamente nontorna 
uiadel valor chordino e prouide 

Qvi sirimira nellarte cAadorna (si,) 

chontanto effetto edisceruesil bene 
p chal mondo disu quel di gin toma 

Mapche letue vogle tutte piene 

tenporti chesson nate Tquesta spera 
procedere anchora oltre michonuiene 

Tv uo saper chienquesta lumera 
chequi apresso me chosi scintilla 
chome raggio disole i aqua mera 

Orsappie chelaentro si tranquilla 
raab eanostro ordine choii giunta 
diley nelsomo grado si sigilla 

Daquesto Cielo i chuy lonbra sappunta 
cheluostro mondo face pria chaltralma 
deltriunfo di Cristo fu asunta 

Beusi chonuenne ley lasciar p palma 
lalqun Cielo dellalta vittoria 
chesso acquisto cholluna ellaltra palma * 

P chella fauoro laprima gloria 
di giosue 1 su laterra santa 
che pocho toccha al papa la memoria 

Latua Citta chedicholuy epianta 

chepria volse le spalle al suo fattore 
edichuy elanuidia tante pianti {sic) 

Produce e spande ilmaladetto fiore 
chedisuiate le pechore eglangni 
pero chefatto a lupo del pastore 

P questo louaugelo edottor magni 
son derelitti esolo adecretali 
si studia sicché pare ailor viuagni 

A questo itende ilpapa echardinali 
nóuanno ilor pensieri aNazarette 
ladoue ghabriello aperse lali 

Mauantichano elaltre parti elette {sic) 

di Roma chesono state Cimitero 
alla milizia che pietro seguette 

Tosto libere fier delladulterio {sic) 

Gap,"" X. nelqual san Tomaso daqino 
parla nel cielo délsole e qui cho 
mincia la quarta parte. 



a 



^ "Vardando nelsuo figlo cho valore 
chelluno elaltro etternal mente spira 
loprimo einefabile valore 

Qvanto p mente eplocho sigira 

chontanto ordine fé chesser nonpote 
sanza ghustar diluy chicio rimira * 

Leva dunque lettore alalte rote {pd.) 

mQcho lanista dritta aquella parte {qst.) 
doue lun moto allaltro sipquote 

Et ly chomincia auagheggiar nellarte 
diquel maestro chedentro asse lama 
tanto chemay dallor locchio noparte 

Vedi chome daindi sidirama 
loblico Cerchio chepianeti porta 
p sodisfare elmondo chelli chiama 

Et se lastrada lor non fosse torta 
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molta virtù i Ciel sarebbe i vano 
eqaasi ogni potenza qnagin morta 

Et se daldritto più o men lontano (p^O 

fossel partire assay sarebbe mancho 
egin esu delordine mondano 

Orti riman lettor soural tao bancho 

dietro pensando accio chessi preliba (qst,) 
se esser vuo lieto assai prima chestanco 

Messo toianzi omay pte ciba (sic) 

cheasse torce tutta lamia chura (sic) 

quella matera ondio son fatto scriba (qst.) 

Loministro maggior della natura {Qst) 

chedel valor del Cielo il mondo iprenta 
echoUt^o lume ilmondo nemisura (qst.) 

Chonquella parte chessu siramenta 

chongiunto sigraua p le spire (sic) 

1 chepiu tosto oguiora sapreseuta 

Et Io era chonluy msLtleì salire (Qpd.) 

nomachorsio seno cliomun sacliorge 
anzil primo pensier del suo venire * 

beatrice quella chessi schorgie 
dibene Imeglo sisubita mente 
che latto suo p tempo nonsi sporgie 

Qvantesser conuenia dasse lucente 
quelchera dentro alsole donio entray 
non p cholore map lume paruente 

P che longiegno elarte eluxo chiami 

sinoldirey chemay simagina^^e (r.-prf.) 

ma creder pnossi cdiaeder sibrami 

Etsse lefantasie nostre son basse 
attantal tezza none marauigla 
chesopral sol non fu occhio chandasse 

Talera quiui laquarta famigla 

deliaco padre che senpre lasazia {pd.) 
mostrando chome spira echome figla 

Et beatrice chomincio ringrazia 

ringrazia ilsol degliangieli chaguesto (pd.) 
sensibil ialeuaio p sua grazia [qst,) 

Chor dimortali nonfu may si digiesto 
adiuozione earendersi adio 
chontuttol suo gradir chetanto presto 

Chome a quelle parole mifecio 
essi tuttol mio Amore iluy siniise 
che beatrice eclipso nel oblio 

Non le dispiaqne massi se ne rise 
chello splendor deglocchi suoi ridenti (st,) 
mia mente vnìts, ìpiu cAose divise (qst.} 

Io vidi più folgori vini evincenti 
far diuoy Centro effar dilor chorona 
più dolci ivoti chent;/sta lucenti * (qst.) 

Ghosi cingier lafìgla di latona (^•"i'^*) 

veden taluolta quando laere epregno 
sicché ritegna ilfìl cheffa lazona 

Nella chorte del Cielo ondio riuegno (qst,) 
sitruouan molte gioie chare e belle 
tanto chenonsi posson trar del regno 

Elchan^o di quey lumi eradi quelle (r.) 

chi non si ìpenna siche lassù vuoli (r.) 
dalmuto aspetti quindi lenouelle 

Poy sichantando quelli ardenti soli 

sifuor girati arome tre volte (sic) 

chome stelle vicine afajmi poli 

Donne miparuon no daballo sciolte 



macho sarrestin tacite aspettando 

finche lenuove note anno richolte 
Et dentro allun seutiy chominciar quàdo 

loraio della grazia onde saccende 

verace amore cfaeppoy cresce amando 
Multiplichato ite tutto rispleude 

chetti chonduce sup quella schala 

.V. sanza risalir nessun discende 
Qual tineghasse ilviu della sua fiala 

p la tua sete ì liberta nonfora 

senou chomaqua chal mar no si chala 
Tv uvoy saper diquay piante siufiora 

questa ghirlanda cheutorno vagheggia 

la bella dona chalciel taualora 
Io fuy degli angui della santa greggia 

che domenicho mena p chamino 

du ben si pugna seuonsi vanneggia * 
Questi che me a destra più vicino 

frate e maestro fummi e esso alberto 

e !i elici ogna o Io tomas daquino 
Sesi ditutti glaltii esser vuo certo 

diretro almio parlar tenuien choluiso 

girando su p lobeato serto 
Qvellaltro fiamegiar esce delriso 

digraziano chelluno ellaltro foro 

aiuto siche piace ì paradiso 
Laltro chapresso adorna il nostro choro 

quel Pietro fu checholla pouerella 

oferse asanta chiesa il suo tesoro 
Laquiuta luce che trannoy più bella 

spira ditale Amor chetuttol mondo 

laggiù neghola di saper nouella 
Entro ve lalta mente v siprofondo 

sauer fu messo che sei vero e vero 

aueder tanto nonsursel sechondo 
A presso vedillume di quel Ciero 

chegiu i charne più adentro vide 

langelicha natura elministero 
Nellaltra piccioletta luce ride 

quello avochato detenpi cristiani 

dichuy latino Agostano siprouide (sic) 

Orsettu locchio della mente trani 

diluce 1 luce dietro alle mie lode 

già delottaua chonsete rimani 
P veder ogniben dentro vighode 

lanima santa chel mondo fallace 

fu manifesto acchi diley benode * 
Lo chorpo ondella fu chacciata giace 

giuso ì Ciel dauro e essa da martiro 

e da exilio venne questa pace 
Vedi altre fiameggiar lardente spiro 

desidero e di beda e di Richardo (sic) 

che achonsiderar fu più che viro 
Qvesto ondarne ritornai tuo riguardo 

e illume duno spirito che i pensieri (r,-pd,) 

grani amorir liparue venir tardo 
Essa ellaluce etterna disigieri 

chelleggiendo neluicho degli strami 

silogizzo Inuidiosi veri 
Indi chome orologio chenne chiami 

nellora chella sposa didio surge 

amattinar losposo p che lami 
CAelluna parte elaltra tira evrge (qpd,) 
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tin tin sonando choasi dolce nota (qpd.) 
chel ben disposto spirto dampr tinge (qst,) 

Chosi vidio lagloriosa Rota 
mnouersi erender voce a voce itenpra 
e idolcezza chesser non può nota 

Seno chola doue ^ioir sinseupra (p^«) 

Gap.'' xi, alquale lldetto frate ìgrolia 
disi francescho sotto breuita rachonta 
tutta lasua vita . 



o 



Insensata clinra de mortali 
quanto son difettiui silogissìmi (sic) 

quey chettifàno I basso batterlali * 

Chi dietro a lura ecchi adanforismi (qst.) 
sengiua echi seguendo sacerdozio (i>^-) 
ecchi regnar p forza op sofiSsmi 

Et chi rubare e chi iciuil negozio {pd.-qst,) 
chi nel diletto della charne ivolto {pd.) 
saffatichana ecchi sidaua allozio 

Qvando datutte queste chose sciolto 

cho Beatrice mera suso i Cielo (^«-JP^.) 
chotanto gloriosa mente accholto 

Poy checiasquno fu tornato nelo 
punto del cerchio iche auanti sera 
fermossi chome achandelier candelo 

Et Io senti dentro a quella lumera 
che pria mauea parlato sorridendo 
ichominciar parendosi più mera 

Chosi chomio del suo raggi risplencfo (qpd,) 
si riguardando nella luce ettenia {pd.) 
lituo pensieri onde chagione attendo {pd!) 

Tv dnby eai voler chessi discerna 
1 si aperta e^idistesa lingua 
lodicer pio chaltuo sentir sistema 

Dona dinanzi dissi y. ben sinpingua {pd.) 
ella .Y. dissi nonaque il seobpndo 
eqny e hnopo cheben sidistingqa 

Laprouedenza cAegonernaZ mondo (p^*) 

chonquel chonsiglo nelqual ogni aspetto 
Creato e ' vinto e pria cheuadal fondo 

Pero chandasse ver losuo diletto 
lasposa dicìioluy che adalte grida (pd.) 
disposo ley chol sangue benedetto * 

Inse sichura e anche Iluy più fida 
due principi ordino i * suo favore 
chequiuci equindi lefosser p ghuida 

Lunfu tutto seraficho i ardore 
laltro p sapienza ì terra fue 
di cherubicha luce vno splendore [r.-pd.) 

Dellun diro pero chedamendue 

sidicien lun pregiando quelchon j^rende (q^t.) 
p chadun fine fur lopere sue 

Intra tuVpino elaqua chediscende 
delcholle eletto dal beato vbaldo 
fertile chost^ dalto monte prende {sic) 

Onde perugia sente freddo echaldo 

1) L^ amanueDM dovaa anntillare una di queato oongian- 
tWe; distratto, invece della eeeonda, seg^ò la prima. 

2) Non è qai che il segno d^ abbreTiatnra, fa dimeati- 
•ato Vi. 



di porta sole ediretro lepiangie 
p grane giogbo nocera chongualdo 

Di questa chos/a ladouella franghe ' 
più sua rattezza nuque al modo unsole 
chome fa questo tal volta dighaughe 

Pero chi desso locho fa parole 
no dicha scesi che direbbe chorto 
ma oriente sepropio dir vole 

Noneranchor molto lontau dallorto 

e/telchomincio afifar sentir laterra {pd.) 
della sua gran virtute alquu coforto 

Che p tal donna giouanetto ì guerra 

del padre chorse achuy chome alla morte 
laporta delpiacer nessun diserra 

Et dinanzi alla sua spiritai chorte 
echoram patre lesi fece vnito 
poscia didi idi lomo più forte * (sic) 



E quanto le sìac pechore remote (pd.-qpd.) 
eYSighahoude piudaesso vam?o {p^-) 

più tornano allo vile di latte vote (pd.) 

Ben son diquelle chetemonoì danno {pd») 
eslringAoMsi alpastor essonsi poche {pd.) 
che le chappe fornisce pocAo panno (pd.) 

Orse lemie parole nonson fioche (pd.) 

esse la tua ^ydiensia. e stata attenta {qst.\ 
seccio chedetto alla mente riuoche 

luparte fia latna vogla choutenta 
p che vedray lapianta onde sischeggia (r.-^d.) 
evedray ilchorreggier che argomenta 

Y ben sipinghua senonsi vanné^ia (qpd.-qst.) 

Gap,"" xij nel quale Fra honaue$Uura 
dabagno reggio ì gloria di sa dom€nid^> 
parla ebrieue mente lasua vita narra 



s. 



I 



lltosto chome I ultima parola 
la benedetta fiamma p dir tolse 
arotar chomincio lasanta mola 

Et nel suo giro tutta nonsi volse 
prima eh un altra di Cerchio lanolse 
e moto a moto echanto achanto cholse 

Chanto chetanto vince nostre mnse 

nostre serene iqnelle dolci tube {pd.'imp.) 
quanto primo splendor qneZ che rifhse {pd.-imp.) 

Chome siuolghon perte vera nube • 

due archi pararelH echoncholori {sic) {pd.'-imp.) 
quando Iunot?e alla sua ancella ttibe * {pd.^mf. 

Nascendo di quel dentro quel difori 
aghuisa del parlar diqnella vagha 
chamor chonspunse chomel sol vapori 

Et fanno qny lagiente esser presagha 
p lo patto che dio chd noe chonpose 
del mondo chegiamay pin nonsalagha 

Chosi diqnelle senpiterne rose 

volgiensi Circha noy le due ghirlanck 
essi lestrema alni ti ma rispose 

Poy choltripudio elalta festa * 

1) Avea acriito frangUf ma all^ i soprappose V k. 

2) Mancano sessantaire versi. 
8) Questa tertiaa è assai abbsiaata di colore. 
4) DimcBlieaio : fmiMle. 
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gi delchaniare ewi delfiameggiarsi 
luce choQ luce ghaudiose e blande 

Insieme appunto eauoler quetarsi 

porchome agliocchi chalpiacer chimone 
chonaìene ìsieme chindere e leoarsi 

Delchor dellaua delle luce nove 
aimoese Toce chelagho lastella 
parer mifece 1 volger mi al suo do ne 

Et chomincio lamor che mifa bella 
mitraggie aragionar dellalto ducha 
p chuy del mio si ben ci si faaella 

Degno .e. chedoue lun laltro sendncha 
siche ehomelli aduna militaro 
chosi 1» gloria loro isieme Incha 

Loestremo di Cristo chessi charo (sic) 

chosto arriarmar dietro lansegna 
si mouea tardo sospiccioso e raro 

Qvando lomperador chelassu regna 
proaide alla milizia chera ìforse 
p sola grazia e no p esser degna * 

Et ohome detto alla saa sposa sochorse 
chondue chanpioni alchni fare alchui dire 
lopopolo disuiato airachorse 

Inquella parte doue surgie adaprire 
zefiro dolce lenonelle fronde 
diche sinede Europa riuestire 

Non molto lungi alpquoter dellonde 
dietro allequali p la lungha fogla 
losol taluolta adognuon sinaschonde 

Siede )a fortunata chalaghorgha {He) 

sotto laprotenzion delgraude sqndo 
1 che sogiace Illeone e sogiogha 

Dentro vinaque lamoroso drudo 

della fede Criatiana ilsanto acleta (sic) 

benigno asuoy ea nimici crudo 

Et chome fu creata fu repleta 
si lasua mente di viaa virtute 
che nella madre lej fece profeta 

Poiché lesponaalice fur cbonpiute 

al sarro fonte itraluj ella fede {sic) 

vsidottar di mitua salute (sic) 

Ladonna chep luy losenso diede 
^e nelsonno il mirabile frutto 
che vscir donea dilay edelle rede 

Et p che fosse qualera ichostrutto 

quinci si mosse spirto anomarlo {sic) 

del posaesiuo dichuy era tutto 

Domenico fudetto e Io neparlo 
sichome della grìcola che cristo 
ellesse allorto suo p aiutarlo * 

Benparue messo efamiglar dicristo 

chelprimo Amor cheinlaj fu manifesto 
fu alprimo chonsiglo chedie Cristo 

Spessa fiate fu tacito edesto (sL) 

trouato 1 terra dalla sua nutrice 
chome dicesse I sonuenuto aqueato (pd.) 

Opadre suo veramente felice {ist.) 

o madre sua veramente giouanna 
se interpetrata vai chome sidice (sic) 

Nonp lomondo p.chuy mo safiEanna 

(Piretro aostiense e Atadeo [st.) 

map amore della verace manna 

Inpiciol tenpo gran dottor sifea 



tal chesimise a Cerchuir lavigna 

chetosto Ibianca seluignaio creo 
E/ alla sedia cbeffugia benigna (qst.) 

più apouert giusti nópley (9^0 

mapcholuy chesiede eche traligna 
Non dispensare odue otre p sey 

nolufortuna diprima vachante 

no decimas quc sum pauperum dey {sic) 
Adimando machontro elmondo errante 

licenzia dichonbatter p lo seme 

diqual tifascian veutiquatro piante 
Poy (T^ondottrina echo volere isieme Cpd«) 

citò Inficio Appostolicho simosse (P^*) 

quasi torrente chaltra Vena preme (pd») 
Et uelli sterpi eretici p chosse 

linpetto suo più viua mente quiui {Qst,) 

doue lerisistenre erai?piu grosse * (jP^») 
Diluy sifecer più diuersi Riui (sic) 

onde lorto chattolicho siriga 

sicché Isnoi arbuscelli stanpiu vini 
Setal fu luna Rota della bigha 

1 che lasanta chiesa sidifese 

e vinse ì chanpo la sua ctuil hrigha {pd.imp,) 
Benti dourebbe assay esser palese 

la excelenza dellaltra dichuy Toma 

dinanzi almio venir fu sichortese 
Malorbita cheflfe laparte soma 

di sua circumferenza ederelitta 

siche lamufia douera lagroma 
Lasua famiglia chessi mosse dritta 

chopiedi alle sue orme etanto volta 

chequel dinanzi aquel diretro gitta 
E tosto sivedra de la richolta 

della mala choltura quando itoglo 

silagnera che larcha glisia tolta 
Bendicho chi cercasse affoglo affalo 

nostro volume anchor troueria charta 

du leggerebbe imosson quel chi soglo 
Ma nòfia dachasale ne daqua sparta 

laonde vegnon tali alla scrittura 

chuua lafuggie e altro la choarta (sic) 
I son lavita dibonauenttira (ist.) 

dabagno reggio chenegrandi ofici {st,) 

senpre pospuo^t lasinisira qura {qst,) 

Illuminato eaghostiu son quici 

che fuor deprimi schalzi pouerelli 

cheneZ chXpestro adio sifero amici * (imP') 
Vgho dasa vittore equy chonelli 

epietro mangiadore e pietro spano 

loqual giù luce i dodici libelli 
Natan profeta ilmetra politano 

Cristofamo eAnselmo equel donato 

challa pma arte degno porre mano 
Rabano equy elucemi dallato 

ilchalaurese abate giouacchino- 

di spirito profetiche * dotato 
Adinueggiar chetante paladino 

mimosse lanfiamata chortesia 

di fra Tomaso eldiscreto latino 
Et mosse mecho questa chonpagnia 



l)_ATava ratnaaoeBtt ■«ritto pfo/èt9€ho; correg^gentlo 
guollo del punto auIlW. 
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Cap."" xi*j. nélqual s&tomasso ^ daquino 
solue vna quistione toccha disopra 
dassalome . 



I 



Magini chibene Itender chupe 

quel chior vidi eritegua limage 

meutre chiJicho choiiie ferma rupe 
Qvindici stelle chondiuerse plage 

locielo aviuau ditauto sereDo 

che soperchia dellaere ogni chonpage 
Imagini quel charro achuy il seno 

basti del nostro Cielo notte e giorno 

fin chaluolgier deltemo nouieu meno 
Imagini laboccha diquel chorno 

chessi chomìncia Tpuuta dellostcUo 

achuy laprima rota va dintorno * 
Auer fatti disc due segni i Cielo 

qual fece lafigliuola dimiuoy 

allora cheseuti dimorte ilgielo 
Et lun nellaltro aver liraggi suoy 

eanbedue girarsi p maniera 

chelluno andasse alprimo elaltro alpnoy 
Et aura quasi luubra della vera 

chostellazìone edella doppia danza 

che circholaua il punto douio era 
Poy chetanto dila danostra vsanza 

quanto dila dal muouer della chiana 

simuouel Ciel chetutti glaltri auanza 
Ly sichanto nòbaccho nópeana 

matre psone i diuina natura 

einuna psoua essa elumana 
Chonpiel chantor avolgier sua misura 

eatesersi annoy quey santi lumi 

selicitaudo se diqura iqura 
Ruppe il silenzo nechonchorde lumi (sic) 

poscia laluce iche mirabil vita 

dal pouerel didio narrata fumi 
Et disse quando luna pagla etrita 

quando la sua sementa eggia riposta 

abbatter laltra dolce amor minuita 
Tv credi chenel petto onde lachosta 

si trasse p formar la bella guancia 

il chuy palato atuttol mondo chosta 
Et iquel cbeforato dalla lancia 

eposcia eprima tanto sattisfecet 

chedogui cholpa vinse labilancia * 
Qvantunqtie alla natura vmana lece {qst.) 

auer dilume tutto fosse ifuso 

daqud valor chelluno elaltro fece (st.] 

Pero admiri ciò chio dissi smso (ist) 

quando uarray cheno ebbe sechondo 

il ben chenella quinta luce echiuso 
Orapri gliocchi aquel chio trispondo (sic) (st,) 

e vedrai il tuo credere elmio dire 

neìuero farsi chome centro itondo (st,) 

Ciò cheno more e Ciochepuo morire 

none seuosplendor diquella ydea (qst,) 

che partorisce amando il nostro sire 
Chequella viua luce che si minea (sic) 

1 ) Si vede ohe era ttato acritto damiano e fu dalla tteeaa 
peana corretto. 



dal suo lucente chenonsi disnna {st,} 

dalluy nedallamor challor sintrea 

Asua bontate ilsuo raggiar aduna 
quasi specchiato i none snssistenae 
etternal mente rimanendosi vna 

Qvineft discende allultime potenze (pd,) 

gin datto I atto tanto chedi venendo (sic) 
choppiu nófa chebrieue chontignenze 

Et queste chontignenze essere itendo 
lechose gienerate che produce 
chonseme esanza seme ilciel moaendo 

Lacera dichostoro ecchi laduce (pd*) 

nostau dunmodo epero sottol segno 
ydeale poi più e men traluce 

Oudegli avien chun medesimo legno 
sechondo spezie meglo e peggio frutta 
e voi na.9cete chondiuerso igiengno * (qst,) 

Se fosse apunto lacera dedatta (9^.) 

e fossel Cielo 1 sua virtù suprema 
la luce del suggiel parrebbe tutta 

Ma la natura lada sempre scema 
siniil mente operando allartista 
che alabito a man chetrema (sic) 

Pero selcbaldo amor lachtara vista (si.) 

della prima virtù dispone e segna 
tutta lapfecion quitti saquista {st,) 

Chosi fu fatta già laterra degna 
di tutta lanimal pfezione 
chosi fu fatta lavergine pregna (st,) 

Sichio chomendo tua oppenione 
chelumana natura may non fue 
nefia qualfu iquelle due psone 

Orsio non procedessi anauti pine 

dunque chome chostui fu sauza pare 
chomincierebber kparole tue {99t.) 

Mapche paia ben cioche non pare 
pensa chiara lachagion chel mosse 
quando fu detto chiedi adimandare 

Nono parlato si chetu non posse 

benueder chel fu Re chechiese senno 
accio chel Re sofiSciente fosse 

Non p sapere il numero iche enno 

lomotor diquasu osse necesse (sic) 

chontingente may necesse fenno {sic) 

Non siest dare primu motu e esse {sié^ 

osse delmezzo cerchio far sipuote 
trianghol si chun vetro nò auesse * 

Onde seccio chio dicho equesto note 
reghal prudenza equel veder ipari 
1 che lostral di mia 1 tenzion pchote 

Et se al surse drizzi gliocchi chiarì 
vedray auer sol amente respetto 
ai Re cheson molti eabuon chesson rari {sic) 

Chon questa distinzion prendil mio «detto 
echosi puote star chonquel checredi 
delprimo padre edel nostro diletto 

Et questo tisia senpre pionbo apiedi 
p farti muouer lento chomuon lasso 
calsi ealno chettu non vedi 

Chequelli e traili stolti bene abbasso 
che sanza distinzion afferma e negha 
nellun chosi chome nellaltro passo 

Pcheglinchontra cheppiu volte piegha 
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loppinion chorrente ifalsa parte 

eppoy leffetto liatelletto legha (sic) 

Yiepia chendarno darri uà siparte 

pchey nòtorna talqualey simoue 

chepescha plouero e nona larfce 
£t dicio sono al mondo aperte prone 

Parmenide melisso ebrisso emolti 

liqnali andanano enÓ sapeuan done 
Siffe sabello eario equelli stolti 

chefnrou chome spade alle scritture 

1 render torti lidriiti volti (sic) 

Nessien legienti anchor troppo sichure 

agiudicbar si chome qney cbestima 

lebiade ìchaupo pria che sieu mature * 
Chic veduto tuttol verno prima 

il prun mostrarsi Rigido eferoce 

poscia portar lerose isu laciroa 
Et legno vidi già dritto e veloce 

chorrer p mare tutto suo chamino (sic) 

perire alfine allentrar dellafoce 
Non creda don berta ef martino 

p vedere vnfurare altro oflferere 

▼aderii dentro alchonsiglo divino 
Cheque] pno surgere equel può chadere 

Cap.* xiiij. nel quale sdiamone soirée vna 
quistione Cioè vna cìiosa dubitatiua E 
montasi nella sfella di marte e chomincia quy 
laquinta parte 



D 



'Alcentro alcerchio essi dalcercbio alcentro 
muouesi laqua i vn ri tondo vaso 
sechondo chepchossa fuori odeutro 

Nella mia mente fé subito chaso 
questo chio dicho sichome sitaque 
lagloriosa vita di tomaso 

P lasimilitudine che naque 

del suo parlare ediqael dibeatrice 
a chuy si chomincia dopo luy piaque 

Achostuy fa mestiere e no luy dice (sic) 
nechon lanoce nepensando auchora 
dnnaltro vero andare alla radice 

Diteli seluce onde sinfiora 

Yostra Bustanza ri marra chonuoy 
etternal mente sichomelle ora * 

Et se rimane dite chome poy (p^») 

che sarete visibili rifatti (p^'ì 

esser potrà chalueder nonni noy (pd.) 

Chome dappiù letizia pinti etratti (^st.) 

alla fiata qney cheuanno artota (sic) 

Zeuan lanoce e rale^rano liatti (P^ò 

Chosi allorajerion pronta edi nota iP^') 

lisan^t cerchi mostran nona gioia (qpd,) 
neltomeare e nella mira nota iP^-) 

Qvalsi lamenta p che quy sinoya 
p viuer cholassu nonvide quiue 
lorefrigerio delletterna ploya 

Qvellvno edue e tre chesenpre viue 

eregna senpre itre due e vno (p^-) 

nocirchunscritto etutto eirchnmBcriue (jpcl.) 

Tre volte era chantato daciaschuno 



di qnelli spiriti chontal melodia 
chadogni merto saria giusto numo {sic) 

Et vdi nella Ince pin dia (sic) 

delmtnor Cerchio vna voce modesta (pd.) 
{orse qual fu dalangielo amaria (p^A 

Risponder quanto fu luugha lafesta 
di paradiso tanto ilnostro amore 
si raggiera dintorno chontal festa 

Lasua chiarezza seghnita lardore 
lardor lauisi ' one e quella etanta 
quanto adigiazia sopra suo valore (pd.) 

Chome lacharne gloriosa esanta 
fia riuestita lanostra psona 
più grata fia p esser tutta quanta 

P che sacrescera Cieche ne dona 

digratui^o lume il somo bene (pd.^qst,) 
lume chionlìnj veder nechondiziona"*^ (st.'^qpd,) 



Mìrahiì chosa nómi sarà may (r.-pd.) 

cheUa doue appetito non 52torce {qpd.'pd.) 

dicho nelcielo lo mene g/oriay (pd.-qpd.) 
Bensetu manto che tosto raccorce 

siche seno sappon didie ì die 

lotenpo va dintorno cholle force {st,) 

Daluoy cheprima Roma sofferse (st.) 

1 che lasua famigla menpseura 

rinchominciaron leparola mie 
Onde beatrice chersL vnpocho^ scenra (^d.) 

ridendo parue quella chetossio (st.) 

alprimo fallo scritto digineura 
Io chomiuciay voy siete il padre mio 

voy midate aparlar tutta baldezza 

voy mileuate sichio sonpiu chio 
P tanti Riui senpre dallegrezza 

lamente mia che dise fa letizia 

p che può sostener chenonsi spezza 
Ditemi dunque chara mia premizia 

quay furo i vostri antichi equa fur lianm(r.-2pcl.) 

chessi segnaro ì vostra jnierizia (Q[8t,) 

Ditemi dellovile disan giouanni 

quantera allora eqoanteran legienti 

traesse degne dipinalti schanni 
Chome saviua allo spirar deuen^i (Opd.) 

charbone i fiama chosi vidio quella 

luce Risplender amiey blandimenti (qst.) 
Et chome aliocchi miey sifepiu bella 

chosi chonuoce piudolce e soaue 

mano chonquesta moderna fanella * 
Dissemi daqnel dy cheffu detto at;e (r.-pd.) 

al parto I che mia madre cheor santa 

sanleuio di me onderà grane 
Alsno lione Cinque cento Cinquanta 

e trenta fiate venne questo focho 

arinfiamarsi sotto lasua pianta 
Liantichi miey elo naqui nellocho 

doue sitrnoua pria lultimo seato 

daqnel che chorre ilnostro annual giocho 
Basti demiey maggiori vdirne questo 

chiey fossero eondey venner quiui (sic) 

1) Questa volta il distacen è fhnato per an foro nella 
membrana antecedente alla aorittura, 

2) Manca quanto è dopo il verso 48 del Canto XIV a 
tutti i primi tre del XVI. 

13 
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pin etacer che ragionar onesto 

Tvtti cholor cha quel tenpo erano Tini {sic) 
dapoter arme tra marte elbatista 
eranol quinto diquey chesso ini {sic) 

Malia cittadinanza cheor mista 
dichanpi di Ciertaldo edifeghine 
pur anediasi nel villano artista 

Oqnanto fora meglo esser vicine 
quelle gienti che dicho ealghalluzzo 
eatrespiano auer vostre chonfine 

Gheauerle dentro esosteiier lo puzzo 
delvillan daghuglon diquel dassigna 
cheggia p barattar .a. locchio aguzzo 

Sellagente che al mondo più traligna 
no fosse stato aCiesare nouercha 
machome madre assuo figlo benigna 

Tale fatto fiorentino echanbia emercha 
chessi sarebbe volto assimi fonti 
ladoue andana lauolo alla cercha * 

Sariesi monte mnrlo anchor dechonti (r.-pd,) 
sarieno Icerchi nel piouier ^ dachone 
eforse i valdi^eue ibondelmonti (qust.-pdJ) 

Senpre lachonfusione delle psone 
princìpio fu delmal della Cittade 
chome delvostro ilcibo che sappone 

Et Ciecho toro pin auaccio chade 
chelciecho Agnello emolte volte tagla 
pin meglo vna chelle cinque spade {sic) 

Settu riguardi Inni evrbisagla 

chome sono ite e chome sene vanno 
diretro ad esse chiusi ' e sinighagla 

Vdir chome leschiatte sidisfanno 
nonti parrà nuoua chosa neforte 
poscia chelle Cittadi termine anno 

Lenostre cbose anno tutte lor morte 
sichome voy macelasi ìalquna 
cheduran molto elle vite son chorte 

Et cfaomel volgier delciel della Inna 
quopre edisquopre Iliti sanza posa 
chosi fa di Fiorenza lafortuna 

P che nondee parer mirabil chosa 
Ciochio diro deglaltri fiorentini 
onde lafaraa nel tenpo enascho5a {i^ò 

lo vidi linghi e vidi chatellini 
fllippi . greci . òrmanni . ealberichi 
già nel chalare ilnstri cittadini 

Et vidi chosi grandi chome antichi 
chonquel della sanella quel delarcha 
e soldanieri eardinghi ebustichi * 

Sopra laporta cha? presente ca ^ rcha {qpd.) 
dinuoua fellonia di tanto peso {st.-pdJ) 
che tosto fia giatura della ftarcha (qst.-pd.) 

Erano irauignani onde disceso (qst.) 

il eh onte guido equalunque delnome 
dellalto bellincione aposcia preso {ipd^ 

Quel della pressa si^peua già chome 
reggier rivuole eauea ghallighaio 
dorata i ohasa sua già lelsa elpotfl^ 

Grande era già lacholonna delvaio 
sacchetti . giuochi . fiffanti ebarucci 

1) Il 8^eoDdo iè della gteiaa mano ma posto neir interlineo. 

2) Aveva ramanueose scritto liuni; corresse, ma assai mal*. 

3) Questo distacco è per rottura della membrana. 



e galli eqney charossan plostaio 

Loceppo diche naquero i chalfucci 

era già grande eggia eran bratti (sic) [pd.) 
alle eh urite sizii earigucci {pd>) 

Qvalio vidi quey chesson disfatti 
plor supbia elle palle delloro 
fiorian Fiorenza i tutti suoi gran fatti 

Chosi fdceano ipadri dicholoro 

chesempre cheli a vostra chiesa vaca 
si fanno grassi stando achonsistoro 

Laoltra chotata schiatta chessindraca 
dietro a chi fuggie cachi mostrai dente 
ouer laborsa chome agnel siplaca 

Già venia su madipiciola giente 
siche nonpiaque adubertin donato 
cheppoy il suocero ilfe lor parente 

Già era ilchaponsaccho nelmerchato 
disceso giù dafiesole giaera 
buon Cittadino giuda e ifanghato ♦ 

Io diro chosa icr edibile e vera ' ('".-pd.) 

nel picciol cerchio sentraua pporta {r^pd,) 
chessi nomava da quey della pera {r.-pd.) 

Oiasqun chedeìla bella isegna porta (qsi.) 
delgran barone il c/my nome pregio {sic) {pd.) 
lafesta di tomaso richonforta 

Daessa ebbe milizia e priuilegio 
auegna chechol popol si ragioni 
oggi choluy chella fascia cholfregio 

Già eran gualterotti e iportuni 
eanchor saria borgo più queto 
sedinuoui vicin fosser digiuni 

Lachasa diche naque iluostro fleto 
pio giusto disdegno cheua morti 
epM05e fine alvostro viuer lieto (r.-pd.) 

Era honorata essa esuoy chonsorti (pd») 

obondelmonte quanto mal fuggisti 
lenozze sue pgl altrui ma chon forti 

Molti sarebber lieti cheson tristi 

se dio tanesse chonceduto adema iQpd») 
la prima volta chacitta venisti 

Machonuiensi aquella pietra scema 
cheguarda il ponte che fiorenza fosse 
vitima nella sua pace postrema 

Chonqueste gienti echonaltre chonesse 
vidio fiorenza isi fatto riposo 
cheno auea chagione onde piangesse 

Chonqueste gienti vidio glorioso 
egiusto ilpopol suo tanto chelgiglo 
no era adasta may posto aritroso 

Ne p diuision fatto vermiglo ♦ 

Cap,"" xvij. nel quale il detto mess 
chaccia guida solue lanimo dello 
autore duna quistione cioè duna 
paura echonfortalo affar questa ' 
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Val venne aclimine paccettarsi 



(sic) 



1) Questo verso è quasi tutto lovinato, mancando nn 
tratto della pergamena. 

'\*i) Questa pagina ha nella parte superiore un tratto di 
pcigamena eoprapposta innann allo eerivervi il titolo. Il 
lembo del peno aoprapposfeo taglia le prime due linee del ti* 
tolo ftesao. 
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dicio chauea Ichoutro asse vdito 

quei chanchor fa Ipadri aifigli schaniì 
Talera Io etalera sentito 

dibeatrice edella aanta lanpa 

chepria pme auea mutato sito 
Pche mia dona mauda fuor lauanpa 

deltao disio midisse siche iescha 

segnata ebene della iterna stanpa 
Nonpche nostra cfaonoscenza crescba 

p tao parlar mapercfae tansi 

adir lasete pche luom timescha 
O ebara gienma mia chessi tinfasi 

cbechome yeggion letterue menti (sie) 

nò chaperia i triangol due obtusi 
Chosi vedi lecfaose cfaontingenti 

anzi che sieno i se mirandol punto 

achuy tutti liteupi sonpresenti 
Mentre chioia avirgilio cbougiunto 

sipiomonte cbelanime qura 

eUiscendendo nel mondo difunto 
Dette mifur dimia vita futura 

parole grani avegna chio misenta 

ben te traghono alcholpi di ventura 
Pche laaogla mia saria chontenta 

diniender qual fortuna misapressa 

che saetta preuisa vienpiu lenta * 
Chosi dissio aquella luce stessa 

chepiu mauea parlato e cbome volle 

beatrice fu lamia vogla chonfessa 
Nep aobagie i che la giente folle 

già sinuischaua pria cbefosse anciso 

lagnel didio chelle pecchata toUe 
Nep chiare parole echonpreciso 

latin rispuose quello amor paterno 

chiuso eparuente delsuo propio riso 
La chontingenza chefuor delquaterno 

della vostra matera nonsi stende 

tutta edipin^a nel chospetto etterno {qpd.) 
Necesita pero quindi nonprende 

seno cbome dalviso i che si specchia 

nane cbep chorrente giù discende 
Daindi sichome vene adoreccbia 

dolce armonia daorghano miuenne (Qst.) 

avista iltenpo chetti siparecchia 
Qvalsi partio Ipolito datene 

p la spietata epfida uouercha 

tal difiorenza partir tichonuene 
Qresto sivuole e questo già sicercAa (Qpd.) 

etosto verrà fatto acbicio pensa 

ladoue Cristo tuttoldi si mercha 
Lacholpa seguirà laparte offesa (sic) 

vngrido cbome suol malia vendetta 

fia testimonio aluer chella dispensa 
Tv lasceray ognictiosa diletta 

più piena mente equeste quello strale 

chellarcho dellexilio pria saetta * 
Tv ^rouerai sicAome sa disale (9P^*) 

ilpane altruy eccome duro il cballe (pd.-imp,) 

loscendere elsaZtr^ p diUruj schale (pdMmp,) 
Et quelche pit« ^t^frauera lespalle (pd.) 

sarà lachonpagnia maluagia escenpia (pd.-qst.) 

choUaqual tu cbadray i questa valle (r.-pd.) 
Che tutta matta tutta igrata e enjÀa (pd.) I 



sifara chontra te mapocAo apres^o (pd.) 
ella nontu naiira rossa latenpta (st.) 

Disua bestialitate ilsuo processo 

farà lapruoua sxchQ atte fia bello (pd*) 
auerti fatta parte pte stesso 

Loprimo tuo rifuggio elprimo hostello 

sarà lacbortesia delgran lonbardo (ist.) 
cbensu laschala por^a il santo vccello (pd.) 

Cheinte aura si benigno riguardo 

cbedelfare edekhieder travoi due (st,) 

fia prima qnelcbe traglialtri eppiu tardo (pdAmp.) 

Cbonluy vedrai cboluy cheinpresso fue 
nascendo si daquesta stella forte 
che notabili fier lopere sue 

Nonsene son legienti anchor achorte 
pia nouella età chepur none anni 
son queste rote itorno diluy torte ' 

Ma pria chelguascho lalto Arrigo iganni 
parran fauille della sua virtute 
1 noucburar dargiento nedafannì 

Lesue magnificenze chonosciute 

saranno anchora si che suoi nimici 

none potran tener X^lingue nude * . {pd.) 

Allui ^aspetta e asuoi benefici (r.-pd.) 

^luy /ia trasmutata molta gtente (r.-pd.-tmp.) 
chanòtatido chondisiou richi emedici (r.-|x|.) 

Et porterame ^cn'^to nella mente (^«-p^*) 
diluy enol diray edisse chose {pd>) 

icredibili aquey chesson presente (pd.) 

Poi giunse figlo queste son lechiose Ipd.) 
diqxxeì chetti fu detto eccho lensidie ypd.) 
che diedro apocbi giri son naschose {pd.) 

JYonuo pero eAattuoi vicini ividie (pd) 

poscia chesinfutura latua tnta ispd*) 

via piula chelpunir dilor pfidie (pd.) 

Poy chetacendo simostro spedita 

lanima ^anta di metter latrama ipd.) 

1 quella tela chio leporsi óràitak (pd.) 

Io chominciay chome choluy ehehvanla (pd.) 
dubitando cAonsiglo dipsona (pd.) 

che vede e vuol drittamente e ama {pd,) 

Benueggio padre mio sichome sprona 

lotenpo verso me pcAoJpo darmi {9pd.) 
talché più grane e che più sabandona 

P che di prouedenza eben chio marmi {pd.) 
siche selocho metolto piucharo 
Io nonpdessi glaZ^ri pmie charmi {qpd.-pd.) 

Gin plomondo san^a fine amaro (pd.) 

eplomonte delchuy bel chachume 
Hocchi della mia dona xnileuaro 

Et poscia plociel dilume ìlume 
olo apresso quelche sio ridicho 
amolti fia sapor diforte agrume 

Et sio aluero son timido amicho 
temo dipder viuer tracholoro 
chequesto tenpo chiamerano antioho * 

Laluce iche ridea il mio tesoro 

chio troua^ ly sife pria chorusc^ (Qst.) 
quale araggio disole specchio doro l^st.) 

Indi rispuose chonscienza fuscfaa 

. o della propia odella altruy vergogna 

1) I successivi sei versi fuor delle prime voci di oiaacuno 
feono qaasi perdati per V alterasione dellm membrana. 
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par sentirà lataa parola brnscha 

Ma no dimen rimossa ogni verghogna (sic) 
tutta tua YÌsion fa manifesta 
elascia pnrgrattar dona larogna 

Chesse lauoce tua sarà molesta 
nelprinio gusto yital nutrimento 
lasciera poy quando sarà digesta 

Qresto tuo grido farà chome vento 
chelle più alte Cime più pquote 
eCio nonsa donor pocho argbomento 

Pero tison mostrate Iqueste rote 
nel monte e nella valle dolorosa 
pur lanime chesson difama note 

Ghelanimo di quel chode nonposa 
neferma fede p Exenplo cliaia 
lasua Radice ichognita enaschosa 

Nep altro arghomento chenne paia 

Cap."" xviij . nélqual si monta nella 
stella digioue e narra sichome li 
nuìfheri spirituali figurano mirabil 
mente . 
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la sighodea solo del suo verbo 
quello specchio beato eio ghustaaa 
lomio tenperando choldolce lacerbo * 

Et quellsL donna chadio mimenaua {r.-^pd.) 
disse muta pensier pensa chi sono (st.) 
presso acholuy choqui torto disgraua (pd.) 

I mi riuolsi alla moroso sono 
del mio chonforto equalio allora vidi 
negliocchi santi amorquy labandono 

Nonpchio pur delmio parlar diffidi 
mapla mente chenonpno reddire 
sopra me tanto saltri noi la ghnidi 

Tanto possio diquel punto ridire 
cherìmirando ley lomio affetto 
libero fu daognaltro disire 

Finchel piacer etterno ediretto 
raggiaua i beatrice delbel viso 
mi chontentaua chondolce aspetto (sic) 

Viucendo me chollume dun sorriso 
ella midisse volgiti eascholta 
cheno pur nemiey occhi e paradiso 

Chome siuede quyalquna volta 
lafetto nella vista sello etanto 
che dallny sia tutta lanima tolta 

Chosi nel fiameggiar delfolgor santo 
achio miuolsi chonobbi lavogla 
1 luy diragionarmi anchora alquanto 

Elchomincio iquesta quinta sogla 
delalbero che vine nella Cima 
efrutta senpre e may nonperde fogla 

Spiriti son beati cheggiu prima 

che venissero alciel fuor digran voce 

si chogni voce nesarebbe opima * (Qst.) 

Pero mira, nechomi àella Croce (^•-pd.) 

que{ chio ii^nomero ly faro lato (sic) (pd.) 
cheffa inube il suo focho veZoce (pd.-qpd.) 

I) l>i 4]aeita «illalMi non ti v«de ohe la partt inperiore dei I. 



Io vidi placroce vnlvme bratto (si.^pd,) 

dalnomar giosue chome sifeo (P^-) 

nemi fu noto ildir prima chelfa/to (pd.) 

Et Aluome dellalto maccabeo (jk7.) 

vidi muouersi vualtro roteando (P^O 

eletizia era ferza àdpaXeo (p^-) 

Chosi p CharJo magno ep orlando (Qst.) 

do uè neseghui lomio attento sguardo (qst,) 
chomocchio segbue suo falchon volando 

Poscia trasse gniglelmo e Rinoardo (pd.) 
. elducha gottifredo ella mia vista 
p quella Croce e Ruberto ghuischardo 

Indi traile tre luci mota e mista (sic) (pd.) 
niostromi lai ma chemaaea parlato 
qualera trachantori delcielo artista 

Imi riuolsi dalmio destro lato iPP^») 

pvedere Ibeatrice il mio douere 
opparlare o patto segnato 

Et vidi lesne luci tanto mere 

tanto giochonde chella sua senbiaoza 
viuceua glialtri elnltimo solere 

Et cbonie p sentir più dilettanza 
beuoperando Ivomo digiorno Igiomo 
sachorgie chella sua virtute auanza 

Simaeborsio chel mio girar ì tomo * 
cbel cielo i sieme auea cresciuto larcho 
veggiendo quel rairachol più adorno * 

Et quale il irasmutsix ^pìcciol varcho (r^pd,) 
diteui^o ì biancha donna quandol volto [r.-pd.) 
suo sidischarchi di vergogna cAarcho (sic) (pd,) 

Tulfu negltoccht mtey qmndo fn volto (pd.) 
pio chandor della fenprata stella (/m/*) 
sesta chedentro asse manca richolto (pd.) 

Io vidi ìquella giouial facella 
losfauillar dellamor chelli era 
segnare agli occhi miey nostra faaella 

Et chome A unteli i surti dannerà (si,) 

quasi chongratulando allor pastura 
fanno di se ortonda or alta chiera (sic) (qst.) 

Si dentro alami sante Criatare 

volitan^Io chantauano efuciensi (st.) 

ora . D . ora . I ora . L . i sue fiqure 

Prima chantando assua nota mauiensì (st.) 
poy diuen^ando lundiquesti sen^ì (pd.) 
VD pocho sarrestauano etacienri (p^) 

dina peghassea chelingiegni 
fa gloriosi e rendili longieni 
e essi techo le cittade etrengnì (g5i.j 

Inlusttaiui dite sichio rileui 

lelorfignre si chomio lo choncette 

paia tua possa in questi versi brm (pd.) 

Mostrarsi dunque Cinque volte sette (st.^d.) 
vochali echonsonanti elp notay 
1 eparti sichome mi paruer dette 

Diligite justiziam primai 

fuor verbo e nome dituttol dipinto 
quy iudicatis lerram fnr sezzai * 

Poscia nel . M . deluochabol quinto 

rimasero ordinate siche gioue (9P^*) 

parca dargìento li doro distinto 

1) Molto abbaiMts di colora è V inohioatro ntHa aeconda 
partt di qoeato a dai dna varai laooaaaiTi. 



— 101 — 



Et vidi scendere altre luci dove 
eral cholmo del . M . ely quetarsi 
chantando Credo ilben chasse le mone 
oi ctìome nel pquoter deciocchi arsi 
snrgono inumerabili fauille 
onde listolti soglono agnrar^' 
esnrgier parue quiai più dimille 
luci esalir quali assai equal pocho 
sichomel sol chellacceude e sortille 
t quietata ciasquna Isuo locho 
latesta el clioUo dunaquila vidi 
rapr esentare aquel distinto focho 
uey che dipingie linona. chilgnidi 
maesso guida e dalluy si ramenta 
quella t7trtu che forma pli nidi 
^Xialtra beatitudo chechontenta 

parea prima dingiglarsi ali . M . 
chonpocho moto seguito lanprenta 

Odolce stella quali equunte giemme 
mi dimostraro che nostra giustizia 
effetto sia del ciel chettu igiemme 

Perchio prieglio lamente i che sinizia 
tuo moto e tua virtute eh eri mi ri 
ondescel fumo chetuo raggio vizia 

Si cbunultra fiata omay sadiri 

del chonperar e vender dentro altenplo 
chessi muro desegni ederaartiri * 

milizia del Ciel chuio chontenplo 
adora p choloro cliesono i terra 
tatti suiati dietro almalo esenplo 

Oia si solca choUe spade farguerra 
maorsi fa toglendo orquy orquiui 
lopan chelmio padre a ciasqun serra 

ìfattu chesolo p chancellare scrini 
pensa chepietro e paolo chemoriro 
pia uingna cheguasti anchor son vini 

Ben può dire tu Io fermo ildisire 
si acholuy che volle viuer solo 
ecche p salti fu tratto a martiro 

Chìo nonchonoscho ilpeschator nepolo 

Cap,^ xviiij nel quale lispiriti cherano 
nella stella digioue ìsieme ehonclutinati 
Iforma daquila aduna voce soluono 
tfi grandubio eahominano eìfatnano 
tutti iRe cristiani cherano nel miUc 
trecento . 



(r.'pd.) 



ir.) 



p 



Area dinanzi ame chonlali aperte 

labella ymage cheneldolce fruy 

liete facien lanime chouserte 
Parea Ciasquna rubinetto i chuy 

raggio disole ardesse si acceso 

chenemiey * rinfrangesse luy 
Et quel cheihi chonuien ritrar testeso 

noporto voce may ne scrisse ichostro 

neffu p fantasia giamay chonpreso * 
Chio vidi eanche vrft parlar lorostro (pd-Spd.) 

esonar nella i;oce elo emio (p^ò 

1) Manca oeehi, fania iMcianri lo ipaiio vuota 



quanàera. nel c^once^to noy enostro (pd.) 

Et chomincio p esser giusto epio (pd») 

sonio quy exaitato aquella gloria 
chenon silascia vincere adisio 

Et ì terra lasciay lamia mimoria 
sifatta che legienti ly maluagie 
chomendau ley mano seghuon lastorta (pd.) 

Chosi vnsol chalor dimolte bragie 
sifa sentir chome damolti amori 
vscia solo unsuon diquella ymagie 

Ondio aprosso oppetuy fiori 
della etterna letizia chepur vno 
parer mifate tutti i vostri odori 

Soluetemi spirando ilgran digiuno 
chelungha mente matenuto ifame 
nontrouafido ly iterra cibo alquno 

Bensoio chese ncielo altro Reame 
ladiuina giustizia fa suo specchio 
chel vostro nòlauprende chol velame 

Sapefe chome attento Io maparecchio 

adascholtar sapete quale quello (9^^*) 

dubbio cheme digiuno tanto vecchio 

Qvasi falchone chesce del chappello 

mone latesta echdlali splaude {sic) 

vogla mostrando efaccendosi bello 

Vidio farsi quel segno chedi laude 
della divina grazia era choncesto ' 
chonchanti chessi fa chilassu gaude * 

Poy chomincio choluy cheuolse ilsesto 
allostremo delmondo edentro adesso 
distinse tanto ochulto emanifesto 

Noupoteo suo valor sifare ipresso 
ì tutto Ivniuerso chelsuo verbo 
no rimanesse ìfinito excesso (sic) 

Et ciò facerto chel primo superbo 
cheffu lasoma dogni criatura 
p nò aspettar lume chadde acerbo 

Et quinci appare chogni miglor natura 
echortr» receitacholo aquel bene 
chenona fine esse chonse misura 

Dvnque nostra veduta chechonuiene 
esser alqun deraggi della mente 
diche tutte lechose son ripiene 

Non può dassua natura esser possente 

tanto chesuo principio no discenta {qst.) 
molto dila diquel chelle paruente 

Pero nella giustizia senpiterna 

lavista cherriceue iluostro mondo (gst.) 
chomocchio plomar dentro sin tema 

Cheben chedalla proda veggial fondo 

1 pelagho noi vede e non(22meno (9P^*) 

egle macela luy esser profondo 

Lvme nonne seno vien dal sereno 
chenonsi turba may anzi atenebra 
ho onbra della charne osuo veleno 

Assay te mo aperta lala tebra 
chetaschondeua lagiustizia viua 
diche facey quistion chotanto crebra * 

Chettu diceui vnhuom nasce allariua 
delnillo equini none chiragioni 
di Cristo nechi legga nechi seri uà 

1) Proprio tale*, dev' esiare chontuto. 
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E tutti saoy Yoleri eatti buoni 
SODO quanto Ragione vniana vede 
sanza pecchato i?ita oisermoni 

Muore non batezzato esanza fede 
oue questa giustizia chelchondanna 
oue lacholpa sua see noucrede 

Ortu cbisse cheuvoy sedere aschanna (sic) 
per giudicar dilungi mille niigla 
choUa veduta chort^ duna spanna 

Cierto acholuy chemecho sassottigla 
sella scrittura sopra voy non fosse 
dadubitar sarebbe amarauigla 

terreni Animali ogente grosse 
luprima volontà cheperse buona 
dasse chesomo ben may nósi mosse 

Chotanto o giusto quanto alley chonsuona 
nullo creato bene asse latira 
maessa radiando luy cagiona 

Qvale souresso ilnido sirigira 
poicha pasciuti lacichogna Ifigli 
echome quel chepasto larimira 

Ghotal sifece esileuay lecigli 
labenedetta Imagine cbelali 
mouea sospinte datanti chonsigli 

Roteando chantana edicea quali 
son lemie note atte chenolle itendi 
talel giudicio etterno avoy mortali ♦ 

Poy segnitaro quey lucenti icendi 
dello spirito santo anchor nelsegno 
cheffe i Romani almondo reuerendi 

Esso Ricbomincio aquesto regno 
nò sali may chinò credette cristo 
e pria epoy chel sichiauasse allegno 

Ma vedi molti gridan Cristo Cristo 
chesaranno ì giudicio assay men prope 
alluy chetale chonosce Cristo {sic) 

E tay Cristiani dannerà letiope 
quando Bipartiranno i due chollegi 
Inno ì etterno Riccho elaltro ìope 

Cheporan dire lipersi avostri Regi 
chome vedranno quel volume aperto 
nelqual si scrivon tutti isuoy dispregi 

Ly siuedra tra lopere dalberto 
quella chetosto mouera lapenna 
pchel regno diplagha fia diserto 

Ly siuedra ilduol chesoura senua 
idnce falsegiando lamoneta 
quelche morra dicholpo di chotenna 

Ly siuedra la supbia che aseta 
cheffa loschotto elinghilese folle 
siche nonpno soffrir dentro assua meta 

Vedrassi lalusuria elviuer molle 
diquel dispagna ediquel diboeme 
chemai valor chonobbe neuoUe 

Vedrassi il ciotto digierusalemme 
segnata chonun . I . lasua bontate 
quandol chontrario segnerà vneme * 

y^^rassi lauarizia ella viltate (r.^pd.) 

diquéì cheguarda lisola delfocho (pd^qat.) 
V anchise fini lalunga etate 

Et adare adintendere quantepocho iqpà.) 

la sua scrittura fien lettere mot^jse {qpd.) 
che nò terranno molto iparuo locho (pd.) 



Et parranno aciasqun lopere sozze 
delbarba edelfratel chetanto egregia 
nazione edue chorone anfatte bozze 

Et quel diporto ghallo edi norueggia 
ly sichonosceranno equel di rascia 
chemale havisto ilchonio di vinegia 

beata ungeria senòsi lascia 
più mal menare ebeata nauarra 
sesarmasse delmoute chella fascia 

Et creder dea ciasqun chegia p arra 
diqnesto nichosia efamagbosta 
p lalor bestia silamenti egharra 

Che dalfiancho delaltre nò sischosta 

Cap."" XX, fìd quale anchora stiona 
nel beccho della gugla Gierte parole 
p lequali apretido dichonoscere alqu 
diqueUi spiriti dequali quella agugla 
cchonposta . 

VvIVando choluy chetuttol mondo alluma 

delle misperio nostro sidi scende 
chelgiorno dogni parte sichonsuma 

Lociel chesol diluy prima saccende 
subitamente sirifa paruente 
p molte luci ìche vna risplende * 

Et questaito delCiel mi uenne amente [pd.-qpi 
chomel segno del mondo ede suo duci (qpd,) 
nel benedetto rostro fu tacente {qp^-) 

Pero chetutte quelle vi uè luci 

vie più lucendo chominciaron cAanti (si.) 
damia memoria labil echaduci {stJj 

dolce Amor chediriso tamanti 
quanto pareiii ardente iquey alilli 
cheiiuemo spii-to sol dipensier santi (sic) 

Poscia chechari elucidi lapilli 
ondio vidi igemato ilsesto lume 
poser silenzo agi angelici spilli {sic) 

Udir miparue vn mormorar difiume 
che scende chiaro gin dipietra ipietra 
mostrando luberta delsuo chachume 

Et chome sono alchollo della terra (sic) 

prende sua forma essi chome alptugio 
della sanpogna vento che penetra 

Chosi rimosso daspettare idugio 
quel mormorar dellaguglia salissi 
supìo chollo chome fosse bugio 

Fecesi voce quivi e quindi vscissi 
p losuo becho ìforma diparole 
quali aspettaua ilquor douio lescrissi 

Laparte ime cheuede epatel sole 
nellagugle mortale ichominciomi 
orfisamente riguardar siuvole 

Pchio difuochi ondio figura forni 
quelli onde locchio ìtesta miscintilla 
editutto lor grado son li somi * 

Choluy cheluce ì mezzo p pupilla (qsi.\ 

fu e\ chantor dello spirito santo (2^-) 

che larcha traslato di villa i villa 

Ora chonosce Umerito delsuo chanto 
iquanto effetto fa deUno obonsiglo 
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pio remunerar che aliretanto 

Deicinqne chemifan cerchia p ciglo 
cholay chepia albeccho misachosta 
laredouella chonsiglo deltiglo 

Ora choDosce qaaDto ebaro chosta 
no seguir cristo p la sperienza 
dìquesta dolce vita edella oposta 

Et qnel chesegue ilacirqunferenza 
diche ragiono p larcho superno 
morte indugio p vera penitenza 

Ora chonosce che! giadicio etterno 
nousi trasmuta quando degno precho 
fa Orasti no laggiù dello dierno 

Laltro chesegue choUe leggi mecho {sic) 

sotto buona itenzion che£fa malfrutto (sic) 
per Cedere alpastor sifece grecho 

Ora cbonoece chomel mal dedutto 
dalsuo benoperar nogle nocino 
anengna chesia il mondo idi distrutto 

Et quel chevedi nellarcho declino 
guiglelmo fu chny quella terra plora 
che piangie charlo ^ederigho vino 

Ora chonosce chome sinamora 

lociel delgiusto Rege eal senbiante 
delsuo fnlghore II fa vedere anchora * 

Chi crederebbe gin nel mondo errante 
che Rifeo troiano i questo tondo 
foBse laqninta delle luci sante 

Ora chonosce assay diquel chel mondo 
veder nonpno della divina grazia 
benché sua vista non discernal fondo 

Qnale allodetta, che laere si spazia 
prima chantaudo epoy tace chontenta 
delnltima dolcezza chella sazia 

Tal miserbio lymago dellanprenta 
dellettemo piacere alluy dissio 
ciasqnna cosa quallellae diuenta 

Et auegna chiofossi aldubbiar mio 
ly quasi vetro allocholor chelveste 
tenpo aspettar tacendo nonpatio 

Hadella boccha chechose sonqueste 
mipinse cholla forza del suo peso 
p chio dichoruschar vidi gràfeste 

Poy apresso chellocchio più acceso (sic) 

lobeu edetto segno mi rispose 
p no tenermi ì amirar sospeso 

I T^gio chettu credi queste chose (ist.) 
p chio ledicho mano Tedi chome 
siche se son credute sono aschose 

Fay chome quey chella chosa p nome 
aprende bene malia sua quiditate 
veder nonpuo scaltri noUa prome 

Begnnm cielor" violenza paté 
dichaldo amore eaviua speranza 
che vince la divina volontate * 

Nonaghuisa cheZuomo aluom ^obranza {qpd,) 
mavince ley p che vuolesi vinta {qpd.) 
evinta vince chon sua benenanza (9pd.) 

Laprima vinta del ciglo e laqninta 
tifa roarauiglar pche neuedi 
laregion deglangieli dipinta 

Dechorpi auoy no vscir chome credi 
gieutil ma Cristiani ì ferma fede 



quel de passuri equel depassi piedi 

Chel una delonfemo v non si riede 
giamay abuon voler torno allossa 
eccio divina spene fu mercede 

Divina spene chemise la possa 
nepriegbi fatti a-dio psn scitarla 
siche potesse sua vogla esser mossa 

Lanima gloriosa onde siparla 

tornata nella charne ì che fu pocho 
credette Iluy chepuo aiutarla (sic) 

Et credendo sacese itanto {ocho (Qst.) 

divero amore chella morta sechonda 
fu degna divenire aquesto giocho 

Laltra p grazia chedasse profonda 
fontana stilla chemay criatura 
uópinse locchio ifino alla primonda 

Tutto suo amor laggiù pose adritura 
p che disgrazia igrazia dio gli aperse 
locchio alla nostra redenzion futura 

Onde Credette iquella eno soferse 
daindi il puzzo più del paganesmo 
eriprendiene legenti pverse * 

Qvelle tre donne lifuor p batesmo (r.-pài) 
chettu vedesti daUa de^ra RotA (r.-pd.) 
dinanzi albatte^r^rar più dun mWestno (r.-jpd.) 

Opredestinazion quanto remota 
ella radice tua daquelli aspetti 
chella prima chagion nonueghon tota 

Et voy mortali teneteui stretti 
agiudichar chenóy chedio vedemo 
non chonosciamo anchor tutti lieletti 

Et enne dolce chosi fatto scemo 
pchelben nostro iquesto ben safiSna 
chequel che vuole dio enoi volemo 

Chosi daquella ymagine divina 
p farmi chiara lamia chorta vista 
data mifu soaue medicina 

' E come al buon cantore buo citarista 
fa seguitar lo guizzo de la corda 
in che piti di piazer lochàto aqsta 

Simentre cheparlo simirichorda 
chio vidi ledue luci benedette 
pur chome batter docchi sirichonchorda (qpd,) 

* Cole parole mouere le fiammete 

CapJ* xoci nelqual simonia nella stétta 
disaturno che al settimo pianeto equi 
chomincia lasettima parte echome 
petto damiano soltie alqune quistioni . 



G. 



laeran gliocchi miey rifissi aluolto 
della mia donna elanimo chonessi 
eda ognaltro ìtento mera tolto * 

Et qnella no vìdeeL massio ridessi {f-'pd.) 
ichomincio tu ti faresti tale 
fu semele quando di Cener fessi 

Che labellezza mia che p le schale 
dellettemo palazzo più saccende 

1) Questo • i suecesiiyi due Tarai tono in mftrgÌB« da 
altra mano e meno antica. 

2) Questo verso è posto successivamente t al fine del canto 
dalla stessa mano che soppA alla tersiaa mancante. 
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choinai vedato quanto pia Basale 

SenoDBi teuperasse tanto splende 
cheltuo mortai podere alsao fulgore 
sarebbe fronda che sono schoscende 

Noy sen leuati alsettimo splendore 
che sottol petto del leone ardente 
raggia mo misto giù delsuo valore 

Ficcha dentro aglocchì tuoy lamente 
effa di quegli specchi allafigura 
che I questo specchio tisara paruente 

Qval sanesse qualera lapastura 
delviso mio nelUspetlo beato 
quandio mitrasmutay (u/altra qura (r.j 

Chonoscerebbe quanto mera u grato 
ubidire allamia celeste scborta 
chontrapesando lun choUiltro lato 

Dentro al cristallo chel vuchubol porta 
Cierchiando ilmondo delsuo chiaro duce 
sotto chuy giaqne ogni milìzia morta (sic) 

Dicholor doro i che raggio traluce 
vidio vno schaleo eretto isuso 
tanto clienol seguiua lamia luce 

Vidi anche pli gradi scender giuso 

tanti splendor chio pensay chogni lume 
chepar nel ciel quindi fosse difuso * 

Et chome pio naturai chostume (r.) 

lepole Isieme alchominciar delgiorno 
simuouono aschaldar lefredde piume 

Poy altre vanno via sanza ritorno 
altre riuolghon se onde son mosse 
ealtre roteando fan soggiorno 

Tal modo parue me chequiui fosse 
iquello sfauillar chensieme venne 
si chome ìcerto grado sipchosse 

Et quel che presso più ci si ritenne 
si fé si chiaro chedicea pensando 
iueggìo ben lamor chettu macenne 

Maquella ondio aspetto ilchomel quando 
deldire edeltacere sista ondio 
chontral disio fo ben chio no domando 

P chella cheuedea iltacer mio 

neluedev dicholuy chetutto vede {Qst.) 

midisse lolui iltuo chaldo disio (^•-9pd*) 

Et Io icominciay lamia mercede 
nomifa degno della tua risposta 
mapcholey chel chieder mi choncede {qst.) 

Vita beata chetti stay naschosta 
dentro alla tua letìzia fammi nota 
lachagion chessi presso mitaposta 

Et dy pche si tace i questa rota 
ladolce sinfonia diparadiso 
chegiu p lai tre suona si dinota 

Tvay Indir motal sichomel viso 

rispuose ame onde qui nonsi chanta 
p quelche beatrice nona riso * 

Gin pli gradi della schala santa (r.-pd.) 

discesi tanto sol p farti festa {pd.-qpd.) 
choldiVc e choUa luce chemi amanta {pd.) 

Neppiu amor mifece esser pmpresta (qpd.) 
cheppin etanto amor quinci su ferue 
sichomeZ fiammeggiar ti manifesta (ist.) 

Mallalta charita checci fa serve 
pronte alchcm^^lo ohel mondo gonema {qst.) 



sorteggia qny sichome tu osserue 
I veggio ben dissio sacra lucerna 

chome libero amore iquesta chorte 

basta aseguir laprouedenza et terna 
Maquesto eqnello chacerner mipar forte 

pche predestinata fosti sola 

annesto vficio traile tue chonsorte {st.) 

Nevenni prima alultima parola 

chedel suo mezzo fece illtimc centro ' {st.) 

girando se chome veloce mola (pd») 

Poy rispuose lamor che vera dentro (pd.) 

luce diuina sopra me sappunta 

/penetrando p questa ichio miuentro {qst.) 
La chuy virtù chol mio veder chógiunta 

mileua soprame tanto chi veggio (qst.) 

lasonia senza della qual munta (sic) 

Qvinci vien lalegrezza ondio fìameggio 

pchella vista mia quantelle chiara {sic) (st.) 

la chiarita della fiama pareggio 
Ma quellalma nel ciel chepiii si schiara 

quel serafin cheudio più locho afisso 

alla dimanda tua nò satisfarà 
• Pero che si scuolte nelahisso (sic) {pd.-imp.) 

delleterno statutto quel che chiede {sic) (r.-pd.) 

che da ogni creatura vista e scisso * (sic){r.'pdl 
Et aZmondo mortai quando ^uriedi (r.-pd.) 

questo rapporto si che fioi>resuma {r.-pd.) 

atanto segno più m«ot;er li piedi (pd.) 

Lame chequy luce Iterra fuma (sic) (pd.j 

onde riguarda chome può laggiue 

quelche non puote pchelciel lasuma 
Simi spronaua le parole sue (r.) 

chio lasciay laquistione emi ritrassi (r.) 

adimandarli vmilmen^e chifue (st.-qpd.) 
Tra due liti dytalia surghon sassi {qst.) 

enò molto distanti alla fwa patria (qpd.) 

tanto chetroni assai sonpiu bassi 
Et fanno ungilbo chessi chiama chatria {sic) 

disctto alquale e chonsecrato vnermo 

che suole esser disposto a sola latria 
Chosi richominciomi il terzo sermo (qst.) 

epoy chontinuando disse quiiii qst. 

alseruigio didio mifey si fermo ' 
Che pur choncibi diliquor dvliui {^^'P^-) 

lieue mente passaua echaldi egeli (r.-pd.) 

chontento nepensier chontemplatiui 
Render solca quel chiostro aquesti cieli 

fertile mente eora efatto vano (si.) 

sichetosto chonuien chessi rineli 
In quel lito fu Io pietre damiano 

epietro pecchator fu nella chasa 

di nostra donna i sulito adriano 
Pocha vita mortai mera rimasa {^--pà.) 

quandio fuchiesto etratto aquel chappello (r.) 

che pur dimale i peggio si trauasa * 
Venne Cefas e venne ilgran vasello 

dello Spirito Santo magri e scalzi 

1) Per diciMMtte veni da qaesto la membrana è molto 
alterata ne^ colorì. 

2) La tegnente tertina è della m&oe poatoma che tra- 
■criue i verai già notati. 

8) Molto alterato ò il colore • Ia membrana per i me* 
OeaaiTÌ dodid wni. 
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prendendo ilcibo daqaalnnque ostello 
Orvoglon quinci equindì chìrincalzi 

limoderni pastori echi limeni 

tanto son grani chedi retro glalzi 
Ghnopron dimauti loro ipalafreni 

Biche due bestie van sottnna pelle 

opacienzia che tanto sostieni 
Aquesta Toce vidio più fìamelle 

digrado igrado stender egirarsi 

eogni giro lefacea pin belle 
Dintorno aqnesta Tennero efermarsi 

efero un grido disi alto snono 

chenon potrebbe quy assìmiglarsi 
Ne Io lontesi simi vinse il tuono 

CapJ' xxij nelqual tratta di que me 
desimi che nel precedente chapitoìo quy 
sotto il titolo disSi machario edisi romecido 
e ìfim dispetta elmondo alla sua pietà 
leeza ellechose mondane Riprendendo 
edimostrando tutti I pianeti plt qucii 
emirato e Eeian chon beatrice nel segno (sic) 
digiemini equi Prende lottaua parte 
diquesta trentasctte chanticha (sic) 



o 



Tresso di stupore alla mia guida 
miuolsi chome paruol che ricorre 
senpre chola doue più sichonfida * 

£t quella chome madre chessochorre iqst.) 
subito alfiglo palido eanello 
choUa suavoce chesuol ben disporre 

Ma disse non saitn chettn se ìcelo {qst.) 

enonsai tu chelcielo etutto santo 
eccio checi si fa vien dabuon zelo 

Chome taurebbe trasmutato il chanto 
e Io ridendo mapensar lopuoy 
poscia chelgrido tamosso chotanto 

Nel qnal senteso avesse i prieghi suoi 
già ti sarebbe nota lauendetta 
chettu vedray lanzi chettn muoj 

Laspada di quassù non tagla ifreita 
ne tardo may al parer dicholuy 
chedi siando otomendo laspetta 

Mariuolgiti achoiuy oniay luerso altrui 
cheassay Ilustri spiriti vedray 
sechomio dicho laspetto redny (r.-^({.) 

Chome alley piaque fiocchi dirizzai (r.-pd.) 
evidi cento spequie chensieme 
più sabbeliuan chon mutuy ray 

Io stana chome quey chense ripreme 
lapunta deldisio eno satenta 
dadomandar si deltroppo si teme 

Et la maggiore ella più lucculenta 
diquelle margerìte ìanzi fessi 
perfar dise lamia vogla chontenta 

Poi dentro alley vdi se tu vedessi (f^^pd.) 
chomio lacharita che tranoi arde 
li tuoy choncetti sarebbono spressi * 

Mapche tu aspettando nontarda 
alalto fine Io tifaro risposta 



pur alpen^'er dache siti guarde (sic) {et.) 

Qvel monte achuy chasino enella chosta 
fu frequentato già isu la cima 
dalla giente ighanata e mal disposta 

Et quel sonio chessu viportay prima 

lonome dicholuy chmterra adnsse ($t.) 
la verità chetanto ci soblima 

E tanta grazia soprame rilusse 
chio ritrassi leville circhustanti 
dalenpio cholto chelmondo sadusse 

Qvesti altri fuochi tutti chontenplanti 
huomini fuoro accesi diquel chaldo 
cheffa nascere I fiori efrntti santi 

Qvie machario quie Romualdo 

quison lifrati miey chedentroacAiostri'(^*~l'^-) 

fermar lipiedi etenerol chor saldo (r.-pd.) 
Et Io allujf leffetto chedimostrì 

mecho parlando alla buona senbiàza 

chi veggio enoto etutti liardor vostri 
Ghosi madilattata mia fidanza 

chomel sol fa la rosa quande aperta 

tanto divien quantella diposanza 
Pero ti piegho ettu padre macerta 

sio posso /^render tanta grazia chio (r.) 

tiueggia cho ymagine schonerta 
Ondegli ofrate il tuo alto disio 

sadenpiera Isulultima spera 

oue sadempion tutti glaltri elmio * (jt^-) 
luie pfetta natura e Intera (siié) 

Ciasquna disianza ìquellasola 

eogni parte laoue s^pre era (p^^) 

l^che none i locho enonmpola (j^*) 

enostra schala ifino ad essa varcha 

onde chosi dalviso ti si inuola 
Infin lassù lavide ilpatriarcha 

iachob porgier lasupba parte 

quando liaparue dangieli si charcha 
Ma p salirla mo nessun diparte 

diterra ipiedi ella reghola mia 

rìmasae p danno delle charte 
Lemura che solieno esser badia 

fatte sono spilonche elle chocholle 

saccha son piene difarina ria 
Magraue usura tanto non si toUe 

chontral piacer didio quanto quel frutto 

cheffa ilquor de monaci si folle (r.^qpd.) 
ChequBLuiuuque lachiesa guarda tutto [r.-^pd*) 

edeìÌB, giente che p dio domanda 

nò de parenti ne daltro più brutto 
Lacharne de mortali e tanto blanda * 

cheggiu nobasta buon chominciamentQ 

delnascer della quercia alfar laghiada 
Piero chomincio sanzoro e sanzargento 

e Io chonorazioni echon digiuBO 

e Francescho vmil mente ilsno ehonuento (qsi.) 
Et seguardi il principio diciasquno (f'-pd^ 

poscia riguardi ladoue trasohorso 

tu vedray del bianco fatto bruno "^ 
Veramente giordan volto retrorso 

più fu ilmar fuggir quando idio yolse 

1) Per quatiordioi verti la pergamena è molto alterata. 

2) Prima della Toce blonda era scritto balda ma fu dallo 
•teaeo amanoenee segnata da eliminarsi. 

14 
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mirabile areder che qny il sochorso 

Gho8Ì mi disse eindi sirìcholse 

alsuo chollegio elcholegio siristrinse 
poi chome turbo isu tatto sacholse 

Ladolce donna dietro alior mipinse 
chonun sol cenno supquella schala 
si saa virtù lamia natura vinse 

Nemay quaggiù doue simonta e chala 
naturai mente fu siratto moto 
che aguaglar sipotesse allamia ala 

Sio torni mai lettor aquel di voto 
triunfo ploquale lopiango spesso 
lemie pecchata elpetto mipchuoto 

Tv no auresti itanto tratto emesso (r.) 

nelfocho ildito iquantio Yidilsegno {r.-qst.) 
che sequel tauro effui dentro daesso 

gloriose stelle olume pregno 
digran virtù dalqualio richonoscho 
tutto qualchesisia il mio igiengno 

Ghonuoy nasceua essaschondeua voscho 
quegli chepadre dogni moral vita [sic) 
quandio senti di prima laere toscho (qst.) 

Et poi quando mifu grazia largita 

dentrar nellalta rota chevi gira iìP^-) 

lanostra Region mifu sortita 

A voy diuotamente ora e sospira 
lanima mia p aquistar virtute 
alpasso forte cheasse latira * 

Trse sipresso alultima salute (pà.) 

chomincio beatrice chettu dey (P^ó 

aver leluci tue chiare eaghute 

Et pero prima chettu tinley (sic) 

rimira igiu e vidi quanto mondo 
sotto lipiedi già esser tifei 

Sichel tuo quor quantunche può giochondo 
rappresenti alla turba trionfante 
chelieta vien p questo etera tondo 

Cholviso ritornay p tutte quante 
lesette spere evidio questo globo 
tal chio sorrisi del suo vii senbiante 

Et quel chonsiglo p miglore aprobo 
chela p meno echi adaltro pen^a 
chiamar si puote veramente probo 

Vidi lafigla dilatona i censa 

sanza quellonbra chemifu chagione 

p che già lacredetti rara e densa (r.) 

Losjpetto del tuo nato iperione (r.) 

quiui sostenni e vidi chonsi mone {sic) 
circa e vicino alluy maia edione 

Qvindi mapparse il tenperar digioue 
trai padre elfiglo equindi mifu chiaro 
iluariar chefenno dilor doue 

Et tutti e sette mi si dimostraro (r.) 

quanto son grandi equanto son veloci (qst.) 
echome sono idistatite riparo (9P^-) 

Laviola checcifa tonto feroci (sic) (qst,) 

vogend choley ettemi giemelli ^ 
tutta miparue dachoUi allefoci 

Poscia riuolsi gliocchi agliocchi belli * 

1) Mi par che retemplare che P amanuenBe aveva in- 
nanii non foMe coti aano e intero da poter neppar qui Ug- 
ger* il piatto, e qaindi fa laeoiato il vaoto che vi ai vede 
per om* io: dopo qaetto dotea teiere eàety. 



CapJ' xxiij chome lautore vide labeata 
vergine maria egli abitanti della 
Cilestial chorte della qual mirabil 
mente faldella In questo chanio 
equi si prende lottaua parte di questa 
Tersa chanticha . 







'Home laugiella ìtra lamate fronde 

posata al nido de suo dolci nati 

lanotte chelle chose cinaschoude 
Che per veder liaspetti disiati 

e p trouar locibo onde lipascha 

iche ligraui labori lisono agrati 
Preuiene il tenpo isu aperta frascha 

echonardente affetto ilsole aspetta 

fisso guardando purché lalba nascha 
Chosi ladofia mia stana eretta {sic) 

eattenta riuolta luer laplo^a (r^pd.) 

sotto laqual il sol mostra menfretta 
Sicché veggien dolio sospesa e vagha 

fecemi qual quey chedi siando (sic) 

altro vorria esperando sappagha iopd.) 
Mapocho fu trauno ealtro quando 

delmio attender dicbo edel vedere (pd.) 

lociel venir più eppin riscìiiarando {pd.} 
Et beatrice disse eccho leschiere (pd.^qst.) 

del trtunfo di Cristo etuttol frutto (qpd.^qst.) 

licholto del girar diqueste spere 
Puriemi chel suo viso ardesse tnt^o (sic) [pd.-st.) 

egliocchi avea diletizia sipieni 

cAepassar menchonuen sanerà chostrutto'^'f^d.) 
Qvali nep2eni lumi e sereni (sic{ (pd.) 

triuia n'de traile ninfe etterne {pà.) 

chedipinghonol ciel p tutti seni (qst.-r.'pd.) 
Yìdio sopra miglaia dilucerne {qst.) 

vn sol che tutte quante lacendeua 

chome fa il nostro le viste superne 
Et pia viua luce traspareua 

laluce te sustanzia tanto chiara 

nel viso mio chi nolla sosteneua 
beatrice dolce guida ecliara 

ella midisse quel chetti sobranza 

evirtu dachuy nulla siripara 
Quiue virtù e sapienza e possanza 

chapri le strade trai Cielo ella terra 

onde fu già silungha disianza 
Chome focho dinube si diserra 

p dilattarsi siche noni chape (Sf^*) 

e fuor di sua matera igin saterra 
Lamente mia chosi traquelle dape (pd.) 

fatta più grande disc stessa vscio 

echesi fesse rimembrar nonsappe 
Apri gli occhi eriguarda qual sonio 

tuay vedute chose chepossente 

sefatto a5ostener loriso mio 
Io era chome quey chessi risente 

divisione oblito echessi ìgiegna {pd.) 

ìdamo Aìrìdurlasi alla mente {pd-) 

Qvandio vdi questa proferta degna (pd.) 

ditanto grato che may non si stingue 

delubro chelpretterito rassegna 



— 108 — 



santa suora mia ches^* neprieghe (r.-gpd.) 

dìTota plotno ardente eletto (r.^qpd.) 

diquella bella spera midispieghe * 
Posria fermato Ilfoc/k> &«nedetto (pd.-qst.-^.-pd.) 

allamia donàa dirizzo aspiro {^"P^-) 

che fanello chosi chomio vodetto {pd.'-qst.) 
"Et ella cince etterna delgran viro (pd.-qst.) 

ftchny nostro signor lascio lechiani 

elle porto gin diquesto gaudio miro 
Tenta chostui depuuti lieui e grani 

chome tipiace itorno dellafede 

plaqual tu supZomonte andaui {r--pd.) 

Segli ama bene ebeue spera ecrede (si,) 

nonte oqulto pchelyiso aiquiui 

douognì chosa dipinta sinede 
Mapche questo Regno afatti Cini 

plauerace fede agloriarla 

di ley parlare ebuon challui arriui 
Sichome ilbaccelier sarma eno parla 

finchel maestro laquistion pnipone 

p approuarla no p terminarla 
Chosi marmaua Io dogni ragione 

mentre chella diceua p esser presto 

atal querente e atal professione 
Dibuon Cristiano fatti manifesto 

fede che e ondio lenay lafronte 

iquella luce onde spiraua questo 
Poy miriuolsi abeatrice eessa pronte (sic) 

senbianza /emtpchio spandessi(^'c)(2P(2.-r.-pd.) 

laqua difuori del mio iter no fonte 
Lagrazia cheniida chio chonfessi {sic) 

chominciaio dalalto primipilo 

faccia limie choncetti ben * cipressi * (r.-pd.) 
Et seghuitay chomel verace stilo (r.-pd,) 

ne scrisse patre deltuo charo bsLte (r.-pd,) 

chemise techo Roma nelbuon filo (r.pd.) 
Fede . e . sustan^rìa dichose spera/e (r.-pd.) 

e argomento delle no paruenh' (Qpd») 

equesta pare ame sua quiditate 
Allora vidi dirittamente Isensi (sic) 

sebene itendy p chella rispose 

tra lesustanze epoy traliargomenti 
Et Io apresso alle profonde chose 

chemi largischon quy lalor parvéza 

agliocchi dìlaggiu son si aschose 
Che lesser loro va isola credenza 

sopra quel sifonda lalta spene 

e pero disustanza prende itenza 
Et daquesta Credenza Cichonuene 

silogizzar senzauer altra vista 

pero itenza dargomento tene 
Allora vdi sequantunque saquista 

giù p dotrina fosse chosi ìteso 

no glaurìa loco igengno di sofista 
Chosi spiro di quello Amore acceso 

idi sogiunse assai bene e traschorsa 

desta moneta già lalegha elpeso 
Madimi settulay * nella tua borsa (pd.) 

ondio sio si lurida essi tonda (r.-pd.) 

chenel suo chonio nulla misinforsa (r,-pd ) 

1) La membrana è qui rotta ma 8< vede chiaro che Te 
dovea appartenere 9XV tspvttij 

% L* rottura della mMibraaa ha forato Tacta langa dell' y. 



Apresso tscì della luce profonda 

chelli splendeva questa chara gioia (r.-^.) 
soura laquale ogni virtù sifonda * 

Onde tiuenne e Io lalarga ploia ' (^•-^Mf*) 
dello spiri/o santo che diffusa {r-pd.) 

ìsu ìe t;ecchie ensu ìmuone quoia (r.^Ml.) 

E 5{7ogisroo chelanta chonclusa (r.) 

achutamente siche verso della 
ogni dimostrazion mi pare otiosa 

Io vdi poi lanticha ella nouella 

proposizion che c/iosi ti conchiude ipd.) 
p che laitu p diuina fauella 

E Io lupruotM» chel ver midischiude {qst.) 
sonlopere seguite ache natura 
nò schalda ferro may nebatte anchnde 

Risposto fumi dy chitasichura 

che ({nelle opere fosser quel moàeaifnó (pd.) 
che Yuol prouarsi no altriltiginra {pd.) 

Selmondo risolae al cristianesmo (sic) 

dissio sanza miracholi questuno 
etal cheglaltri no sono ilcentesmo 

Che entrasti pouero edigiuno {ne) 

ichanpo asseminar la buona pianta 
cheffu già vite eora efatto pmno (pà.) 

Finito questo \alta chorte santa (P^) 

risono p lo spere vndio laudamo 
nella melode chelassu sichanta (r.-jx2) 

Et quel haron chessi diramo ì ramo {qst.'^) 
examinando già tratto mauea (r.-^.) 

cheaZtiltim^; fronde apressauamo (9^ó 

Richomincio lagtazta che donnea (qpd.'pd.) 
chó lai 11 a mente laboccha taperse |r.<^.) 
isinoaquf chomaprir sidot$€a * {^'^f^) 

Sichio approvo Ciò chefuori e merse 
maor chonuene spremer quelche credi 
eonde alla credenze^ tua sofferse (r.-gpd.) 

sauto padre espirito che vedi {q^*) 

Ciò cAccredesti sic/iettu vincesti {sic) (jv^.) 
ver lo sepulcro più giovani piedi 

Chominciaio tu vno che manifesti {sic) 

laforma quy delpronto creder mio 
eancho lachagion diluy chiedesti 

Et Io rispondo chio credo ivno dio 
solo e etterno chetnttol ciel mone 
no moto cho Amore e chondisio {pà>) 

Et atal creder nono Io pur prone 

fisiche e metafisiche ma dalmt (pd.) 

anche laverita' chequinci pione 

P Moyse p profeti ep salmi 

p loeuangielo epvoi chescTiuesti (r.-jHÌ.) 
poi chelardente spirito vi fa almi (qpd.) 

Et credo i tre psone eterne ' e queste (qpd.) 
credo una essenza si vna essi trina 
chesoffera chongiunto sono e este 

Della profonda chondizion divina (qpd') 

chio toccho nella mente misigilla 
più volte letiangielicha dotrina (jP^*) 

Qvestel principio queste lafauilla (P^-) 

1) Tutte le dieci iersint di qtMsU pagina sono fra rodi- 
tare, rotture e alterazioni di membrana riuscite di aaaai fa- 
ticosa lettura. 

2) Il primo e di eterne è doUa forma degli uasii per eoa* 
giaatWe. 
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chesso dilata ifiama poj viaace 

echome stella I Gtdo i me scintilla (pd.) 

Chomel signor chascolivL cheipiat^ (SP^*) 

daindi abraccia ilseruo gratulando iimp.'pd.) 
p la nouella tosto chelsi tace (imp,'pd.) 

Chosi benedicendomi chantando (pd) 

tre volte cinse me ^tcAomio taqnt {r.-pd.) 
lapostolicho lame al chny chomando 

Io aaea detto si neldir lipiaqui * 

Gap."* XXV. doue tratta chome lavtorc 
parla chonbeatrice disS. lachopo magiare 
sopra Cierte quistioni delle qtMili 8& 
lacomo solue laprima 
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lEmay chontingha chel poema sacro 
Alquale aposto mano Cielo e terra 
siche ma fa ito p molti anni macro 

Vincha lacradeita chefuor miserra 
delbello ouile onio dormi Agnello 
nimicho allupi chelli danno guerra 

Chonaltra voce omay chonaltro vello 
ritornerò poeta eisul fonte 
del mio batesmo prenderò! chappello 

Pero chenella fede chefiFa chonte 
lanime adio quiui entraio e poy 
]^ietro pley simi giro lafronte 

lùài simosse vnlume verso noy 
diquella spera ondusci lapremizia 
che lascio Cristo de vichari suoi 

Et lamia dona piena diletizia 
midisse mira mira echol barone 
p chuy laggiù si vicita galizia 

Siebome quando ilcholonbo si pone 

presso alchompagno luno allaltro pande 
girando e mormorando laffezione 

Chosi vidio Inno dalaltro grande 
principe glorioso esser acholto 
laudando il cibo chelassu liprande 

Mappoy chelgratular sifii assolto 
tacito Choràme ciasqun safiSsse 
ignito siche vinceua ilmìo volto * 

Ridendo allora beatrice disse 
ìclita vita p chuy lalargezza 
della nostra basilicha siscrisse 

Fa risonar laspene i questa altezza 
tusay chetante * fiate lafiguri 
quante giesu aitre fé pia chiarezza 

Lena latesta effa che tasi curi 

checcio che vien quassn del mortai mondo 
chonuien chanostri Raggi simaturi 

Qvesto chonforto delfocho sechondo 
miuenne ondio leuay gli occhi amonti 
«heglinchuruaron pria choltroppo pondo 

Poy chep grazia vuol chettu tafronti 
lonostro iperador anzi lamorte 
nellaula più secreta chosuoi chonti 

Siche veduto iluer di questa chorte 

ì) Quivi era scritto la che fu poi cancellato dallo ttcfso 
amaaaeoae. 



laspene chelaggia bene lamora 
. ite einaltruy dicio chonforte 
Diquel chella . e . e chome senenfiora 
. lamente tua edy onde atte venne 

chossi seguii sechondo lume anchora 
Et quella pia cbeghuido lepenne 

delle mie Aly achosi alto volo 

alla risposta chosi mipreuenne 
La chiesa militante alchun figluolo 

nona chonpiu speranza chome scritto 

nelsol cberaggia tu^^o nostro stuolo 
Pero glie chonceduto che degitto 

vegua igierusaléme p vedere (ist.) 

anzi chelmilitar lisia prescritto * 
Lialtri due punti cheno p sapere 

sondomandati niapchey raporti {r.'St.) 

quanto questa virtù te ipiacere {pd.) 

Aìluy lalascio che nogli saran forti (r.^gst.) 

ne di Iattanza e egli accio risponda 

elagrazia didio ciò lichonporti 
Chome discente che aldottor sechonda 

pronto elibente iquel chegle aperto 

pche lasua bontà sidisaschonda 
Spene dissio evno attender certo 

della gloria futura ilqual produce 

grazia divina e precedente merto 
Damolte stelle minien questa luce 

maquey ladistillo nelmio chor pria 

cheffu sommo chantor del sommo duce 
Sperino ite nella sua teodia 

dicie cholor chesanno ilnòme tuo 

echinolsa segla lafede mia 
Tv mistillasti collo stillar suo 

nella pistola poi sichio sonpieno 

e 1 altruy vostra pioggia repluo 
Mentrio diceua al vino seno (sic) 

di quello incendio tremolaua unlanpo * 

subito e spesso aguisa dibaleno 
Indi spiro lamore ondio auanpo 

anchor ver lauirtu chemi seguette 

ìfin lapalma ealuscir del chanpo 
Vuol chio spiri atie chetti dilette 

dìley e emmi agrato chettu diche 

quello chella speranza tinpromette * 
Et lo lenuoue e lescritture antiche (pd.) 

ponghono ilsegno e esso {omadita (pd*) 

dellanime ohe dio safatte ennicJie (pd-) 
Dice ysaia cA^iasguna vestita (|m2.) 

nella sua terra fia di doppia Testa (r.-^pd.) 

ella sua terra e questa dolce vita 
Eltuo fratello assai viepiù digesta 

ladoue tratta delle bianche stole 

questa reuellazion cimanifesta 
Et prima eapresso alfin deste parole 

sperent in te disopra noy sudi ipd») 

ache rispuoser tntte lecharole 
Poscia traesse vn lume sischiari 

siche selchancro avesse vntal trastnllo (sic) 

linuemo avrebbe un mese dunsol dy 
Et chome surge èva eentra vnballo (sic) 

vergine lieta sol pfare onore 

alla nouizia no p alqun fallo 
Chosi vidio loschiarato splendore 



— 110 — 



venir adne chessi volgaano anota [sic) (pd.) 
qnal chonueniasi allor ardente amore (r.^pd.) 

Misesi ly nel chanto e nella rota {sic) (r.^pd.) 
ella mia donna i lor tenne laspetto (r.^d.) 
pur chome sposa tacita e imota (ist.) 

Qvesti echolny chegiaqne soprai petto 
del nostro pelichano eqnesti fue 
dinsu lacroce algrande oficio eletto (qst.) 

La donna mia chost nepero pine (ist,) 

mosse lavista sna distare attenta 
poscia che prima leparole sue * 

Qnale choluy chadocchia esargomenta (st.) 
di veder ecJìpsar losole vnpocho (r.-pd.) 
chq^ veder nonvedente diventa {r,'pd.) 

Tal mifecio aquel nltimo focho (^•-l'^i) 

mentre chedetto fu pche tabagli 
p veder chosa chequy nona locho 

Interra terra . e . il mio eh or pò esaragli 
tanto chonglaltri chel numero nostro 
chò letterno proposito sagù agli 

Chonle due ^tole nelbeato chiostro (QSt.) 

son ledue luci sole che salirò 
equesto aporteray nelmoudo vostro 

Aquesta voce linfiamato giro 

siquieto chon esso ildolce mischio 
chessi facea nel saon deltrino spiro 

Sichome p Gessar faticha orischio 
li remi pria nellaqua ripchossi 
tutti siposano al sonar dun fischio 

Ay quanto nella mente mi chonmossi 
quando miuolsi p veder beatrice 
p non poter veder ben oheio fossi (r.-pd.) 

Presso diley e nelmoudo {elice (r.-gpd.) 

Cap.^ xxvj. nel quale lautore necoforta 
seghuitare lo inefàbile Amore e douel 
truùua Adamo igi* nostro padre dicendo 
alluy iltento della sua felicita . 



M. 



{qst.) 
(qst.) 



.Entrio dubbiaua p lolume spento 
della fulgida fiamma chello spense 
vsci unspiro chemifece attento * 

Dicendo itanto chettu ti risense 
della vista cheay ime chonsunta 
bene cheragionando lachonpense 

Chommom dunque edy doue sapunta 
lanima tua effa ragion chessia 
lavista ise smarrita e no difunta 

P che ladonna chep questa dia 
ragion ti chonduce a nello sguardo 
Lavirtu chebbe laman da nania 

Io dissi alsuo piacere etoeto tardo 

vegna rimedio agliocchi che fuor porte 
quandella entro cholfuocho ondio senprardo 

Lo ben cheffa chontenta questa chorte 
Alfa . e . . ediquanta scrittura 
iQÌl^SS^^ amore olieue mente o forte 

Q velia medesma voce chepaura 
tolta mauea delsubito abarbaglo 
diragionar anchor mimise ì chura 

Et disse Certo appiu anghusto vaglo 



ti chonuiene schiarar dìcer chonnienti 
chi drizzo larcho tuo atal bersaglo 

Et lopfìlosofici arghomenti 
ep autorità che quinci scende 
chotal amor chonuen che ì me sinprenti 

Ghelbene I quanto ben chome sintende 
chosi accende Amore e tanto maggio 
quanto più dibontate ì se chomprende 

Dvnque allessenza oae tanto vantaggio 
checiasqun ben che fuor diley sitraoua 
altro none chun lume disuo raggio * 

Più che tnaltra chonuien chessi mona 

lamente amando diciaschun Ciheteme(sic){pd.^8t.) 
louero I che si/onda questa proua {r.^d.^st.) 

Talti^ro allintelletto mio scerne (9^*) 

choluy chemi (dimostra il primo amore (qst.-pd.) 
ditutte lesustanze senpiterne 

Sterne lauoce del verace autore 

chedice amo^se disc parlando (r.) 

io tifar vedere ogni valore (r,) 

Sternil mitu anehora chominciando (r.) 

laltro prechonto chegrida larchano (sic) (r.) 
diquy lagiuso sourognaltro bando 

Et Io vdi pintelletto vmano 
epautoritadi alluy chonchorde 
detuoi Amori adio guarda il sonrano (r.^qst^') 

Ma anchor settu senti altre chorde 

ararti verso luy siche tu suono (r.-pd.) 
cAonquanti denti questo amor ti morde (r.-qst,) 

Nonfu latente lasanta itenzione ìpd.) 

dellagugla di Cristo anzi machorsi 
doue vofóa menar mia professione 

Pero chominciay tutti quey morsi 
che posson fur lochor volgier adio 
alla mia charitate son chonchorsi 

Chelesser delmondo elesser mio (g^.) 

lamorte chelsostenue pcbio viva (qst.) 

equel chespe^-a o^i fedel chomio (qsi>) 

Cbonla predetta chonoscenza viua 

tratto manno delmar dellamor torto (r.-pid,) 
edel dritto ntanno posto alla riua * (r.-pd.) 

Lefronde onde sinfronda tutto lorto 

dellortolano etterno amio chotanto {r.-pd,) 
quanto dalluy allor dibene eporto )r.'pd.) 

8icbom?o fcaqui vndolcis^iiwo chanto (pd.-$^.-pd.) 
risono plocielo ella mia donna 
dicea chonglaltri santo santo santo 

Et chome allume achuto sidisonna 

plospirito visiuo cherisuoua (sic) 

allo splendor cheua digAonna ighonna (r.) 

Et losueglato Ciò cheuede abborre 

sinescia e lasubita vigilia (sic) 

finche lestimatiua nonsochorre 

Chosi deglocchi miey ogni quisquilia 
fugho beatrice chol raggio de suoi 
oAerifaglea dipiu di mille miglia ipd.) 

Onde me chidinanzi vidi poy 

equasi stupe fatto edomanday (si.) 

dunquarto lume chio vidi chonnoy 

Et lamia dona dentro daquei ray ipd.) 

vagheggia il suo fattor V anima prima (r.^pd.) 
chella prima virtù crea^^ may (''•-JP^O 

Chome lafronde che flette lacima 
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nel transito d^lrento epoy 8ileaa 

p lapropia vtrta chella sollima (ist.) 

Fecio ìtanto iquantella diceua (P^O 

stapendo epoy marifece sichuro 

TndÌ8Ìo diparlare ondio ardeva Ip^') 

Et chomincio opomo cheifiaturo (pd.) 

solo prodotto fosti opadre anticho 

achny ciascuna sposa efigla ennro * (pd,) 
Dinoto quando posso ate supplicho {qsL) 

p che mi parli ^uvedi mia vogla (ist) 

ep vdirti tosto nolla dicho 
Tal volta vno animai chouerto frogia (pd.) 

sicché leffetto chonnien chessi pata (r.) 

ploseguir cheface alluy lanogla 
Et simil mente lanima primaia 

mifacea trasparer pia chonerta 

quantella achonpiacermi venia ghaia 
Indi spiro sanza essermi proferta 

dante lanogla tna discerno meglo 

chettu qualunque chosa tepiu certa 
Pchio laueggio neluerace speglo 

cheffa dise pareglo alaltre chose 

e nulla face luy disse pareglo 
Tu uvoy vdir quante chedio mipose (r.-pd.) 

nel excelso giardino oue chostey 

achosi It^ngha scbala tidispose 
Et quanto fu diletto aglocchi miey 

élla prima chagion delgran disdegno 

eUa dioma che usay eche fey 
0%liuol mio no ilghustar dellegno 

fu perse lachagion ditanto exilio 

ma sola mente iltrapassar delsegno 
Qvindi onde mosse tua dona Virgilio 

quatro milia trecento edue volumi 

di sole disideray questo choncilio 
Et vidi luy tornare a tutti lumi (pd>) 

della sua strada nouecento trenta 

fiate mentre, chio iterra fumi * 
Lalinghua chio parluy fu tutta spenta 

ì anzi cheallopera i chowsumabile (r.-pd,) 

fosse lagiente di nenòrot attenta (qst.-^.) 
Che nullo e£fetto may racionabile 

p lopiacer * vman cherinouella 

seguendo ilciel senpre fu durabile 
Opera naturale echuom fauella (isL) 

machosi ochosi natura lascia 

poy fare auoy sechondo cheua bella 
IVia chioscendessi aUm/emal anbascia (qst) 

I sappellaua il somo bene (sic) [qst.) 

onde vien laletizia chemifascia 
El si chiamo poy eccio chonuenne 

cheluso deniortali echome fronda 

iramo cbesenua ealtra vene 
Nel monte chessi lena più dallonda 

fn Io chonuita pura edisonesta 

dalla prima ora aquella che sechonda 
Chomel sol muta quadra aiora sesta {r.-pd.) 

Cap."* xxvij doue tratta chome sS, piero 
proucrhiando Usuo sucessori papi ad 
empie lanimo delautore 

1 ) Qoi la carta ha gran foro che poco lascia del prineipio 
di questo e del precedente verso. 



A. 



.L padre alfiglo allo spirito santo 
Chomincio gloria tuttol paradiso 
siche minebriaua ildolce chanto 

Ciò chio vedea misenbraua vnriso 
dellvniuerso siche mia ebrezza 
entrana p Indire e pio viso * 

gioia oiìieiabile allegrezza (r.-pd.) 

ovita ìtegra damore edi pace (r.-pd.) 

o sanza brama sichura ricchezza {^'-pd.) 

Dinanzi agliocchi miey le qua^^ro face (r.^pd!) 
«/auano accesa e quella chepria (r.^pd!) 
ìchommcio afarsi più viuace {pd.) 

Etale nélldk senòmnza sua di venne {pd.^qst,) 
qual di verreòie gioue seg1i e marte (qst.) 
fossero auge{/i echanbiassersi penne (qpd.) 

Laprouedenza c/iequiui chonparte (pd.) 

vice e oficio nel beato choro {opd.-pd.) 
siJenzo posto auea daogni parte 

Qvandio vdi sedio mitrascholoro (pd.-qpd,) 
nonti marauiglar chedicendo Io 
vedray trascholorar tutti chostoro 

Qvelli che vsnrpa iterra iluogho mio 

f{/uogho mio iluogho mio che vaca [r.-pd.) 
nella presenza delfigliuoi didio {r.-pd.) 

Fattosi . deZdmitero mio cloaca (r.-pd.) 

delsangue e della puzza ondel pverso {pd,) 
che chadde diquassu lagiu si placa 

Diquel cholore chep sole aduerso (pd^) 

nube dtpigne dasera edamane {pd») 

vidio allora tuttol Ciel chosperso 

Et chome dona onesta chepmane (pd.) 

dise siqnra eplaltruy fallanza ($t.) 

pure ascholtando timida sifane (pd») 

Chosi beatrice trasmuto sembianza 

e tali eclipsi credo chenctel fue ipd») 

quando pati la suprema possanza * (pd.) 

Poi procedetton le parole sue (st.) 

chonuoce tanto dasse trasmutata {r.-pd.) 
chella senbianza nósi muto pine (r.-pd.) 

Non fu Rasposa ' di Cristo allenata {r-pd.) 
delsangue mio dilino diquel dicleto [r-pd.) 
p esser adaquisto doro Ysata, (r.-pd,) 

Mapaquisto desto viuer lieto (pd») 

esisto epio echalisto et;rbano (QSt.) 

sparser losangue dopo molto fleto (qst.) 

Nonfu nostra itenzion cAadestra mano (pd,) 
denostri successori parfe^edesse (r.-pd.) 

parte dallaltra delpopol cristiano (qpd.) 

Neche lechiaui chemifur choncesse 
di veniser signachulo i vexillo 
cAechontra battezzati chonbatesse (pd.) 

Nechìo fosse figura di sigillo (pd.) 

abriuilegi venduti e mendaci 
ondio sonente arosso edisfanillo 

Investa dipastori lupi rapaci 

siveggion diquassu p tutti tpaschi {r.-pd.) 
odifesa didio pche pur giaci 

De7sangae nostro chaorsin» eguuse/it {pd.^qst.) 
saparechian dibere oftnon principio (qpd.-pd.) 
a che vilfine chonnien ehettu chaschi (r.-pd.) 

Mallalta prouidenza chechon Scipio 

1} Di grandi squarci ha questo ultimo foglio. 
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difese a Roma lagloria del mondo (9^0 
sochorra tosto sichomio cAoncipio (qst.) 

Etta figluol cheplo morto! pondo (i^t.) 

anchor gin torneray apri la boocha {st.) 
end asc^onder quelchio nonasohondo * (si.) 

Sichome divapov gelati fioccha (r.-pd.) 

igiuso laere nostro gnandol chorno (r.-fMi.) 
della chapra dei ciel cholsol sitoccha {r.-pd.) 

In su vidio lettera adorno (sic) (pd.) 

farsi efioccAar di vappor trtutt/bnti (r.-jpd.) 
cAefatto au^an chonnoy quini 80ggiorno(r.-jM2.) 

Lo viso mio seghuina isnoi senbianti (pd.) 
eseghuy fincheì mezzo pio voWo (r.-pd,) 
litolse il trapassar delpiu ananti (9pd,) 

Onde ladona chemi vide assolto 

dellattender Isa mi disse adima (pd.) 

el viso egnarda chome tasse volto (pd.) 

Dallora chio auea guardato prima (pd) 



io vidi mosso p me tutto larcho 
cheffu dal mezzo alfine ilprìmo ^m 

Bichio yedea dila daghade ilpn'mo t;ard 
folle dvlixe e diqua presso allibo 
il qaal sifece e vropa dolce charch 

Et pm mifora dischoperto ilsito 
diqu65^a aviola mail sol procedea (s 
soiio mie piedi vnsegno eppiu partì 

Lamert^e lamorata chedonnea 

chon lamia donna senpre diridure 
adessa gliochi più chemay ardea 

Et sse natura oarte fa pasture (»€ 
dipigZar occhi pauer lamente 
1 charna vmana onelle sue pinture 

Tvtte adunate parebber niente 
verlopiacer divin chemi rifulse 
quando miuoZ^* al suo viso ridente 



Qui termina il Framn^entario, 



IsTOO? JL 

H Facsimile , che segue litografato , rappresenta i saggi delle mani enunciate nelia 
eione che si sono succedute ndlo scrivere il Codice. H tratto segnato dal numero 5 most 
de* moltissimi passi di esso codice a disperazione guasti , e interpretati. 
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ERRATA CORRIGhE 

Da questa fatta opera non si sarebbe dovuto aver necessità di eorreggende, né dopo tant 
genza di penna me ne sarei aspettato io. Abbiano gli studiosi pazienza di portarle ciascuna 
luogo s' io ho dovuto averne di ordinarle qui. L. i 
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